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La risoluzione si voterà mercoledì 
Delors: «L'Europa non stia ferma» 

Accordo Orni: 
in Bosnia 
si userà la forza 
Il Consìglio di sicurezza delle Nazioni Unite si appre­
sta a votare, probabilmente domani, una risoluzione 
che autorizzerà ad usare in Bosnia «tutti i mezzi ne­
cessari», compresa la forza dunque. Il giorno dopo la 
Nato e la Ueo decideranno come attuare l'operazio­
ne. Delors al Parlamento europeo: «Solo una prospet­
tiva credibile di intervento militare potrà fermare la 
strategia sanguinosa dei dirigenti serbi». 

L'impotenza 
in cerca di alibi 

SERGIO SEGHI 

E vero tutto e il contrario 
di tutto, in questa trage­

dia della ex Jugoslavia. Ma 
quando tutti sembrano pos­
sedere almeno una parte di 
verità insorge il dubbio, fon­
dato, che in realta tutti ab­
biano torto e che questa cor­
sa al riempirsi la bocca di 
piani e di controplani, serva 
soltanto a cercare di mettere 
in piedi una sorta di gigante­
sco alibi collettivo di fronti." a 
quella che si configura co­
me una drammatica impo­
tenza della società interna­
zionale. D'agosto, è il mo­
mento, per i giornali e per i 
media, degli scoop di aria 
fritta. Ma questa non fi aria 
fritta. Qui si sta consumando 
un massacro che ha tutti I 
tratti del genocidio, e si <ic-
cumulano sofferenze uma­
ne e odi che sarà poi dlfllclle 
cancellare dalla memoria. 
Una volta di più, purtroppo, 
morale e realtà fanno a pu-

f jni tra di loro, percui tutti, in 
in dei conti, ci sentiamo 

colpevoli della nostra impo­
tenza e del relativo disinte­
resse che circonda questo 
moderno inferno. Proprio 
perché almeno in parte han­
no ragione tutti - da coloro i 
quali sostengono che il 
mondo sta a guardare per­
ché in gioco non c'è il petro­
lio a coloro i quali con un 
certo distacco un po' cinico 
ritengono che tocchi agli ex 
iugoslavi, in primo luogo, 
venire a capo di questo terri­
bile marasma che hanno 
provocato e che non si pos­
sa chiedere al mondo di pa­
gare prezzi insopportabili 
per levare loro le castagne 
dal fuoco - la cnsi è cosi 
acuta e. al limite, indecifra­
bile. E, di conseguenza, è 
cosi difficile ipotizzare misu­
re efficaci e sopportabili di 
intervento. Non serve a nul­
la, in questa situazione, co­
spargere di cenere il capo 
dell'Europa comunitaria o 
dell'Onu, come se la re­
sponsabilità di quei massa­
cri che continuano ricades­
se in pnmo luogo sulle loro 
indecisioni. Hanno e avran­
no tanti limiti, la Cee, la Csce 
e l'Onu, ma e del tutto assur­
do caricarle, oltre ogni misu­
ra, di colpe che non hanno. 

Fatto fi che la società in­
temazionale del dopo 1989 
si fi trovata del tutto impre­
parata a gestire una fase di 
transizione in cui le vecchie 
regole non esistono pio e le 
nuove non sono ancora sta­

te messe a punto. La sola re­
gola che ancora sopravvive, 
cioè l'impianto dell'Onu, 
mostra anch'essa, ormai, di 
essere datata, e di abbiso­
gnare con urgenza di quelle 
nforme innovative di cui si 
parla da lungo tempo ma al­
le quali non si è mai messa 
seriamente mano. Pur con 
tutte le difficoltà che ne ca­
ratterizzano l'esistenza è an­
cor sempre l'Onu, comun­
que, ad essere il necessario 
punto di riferimento, di dirit­
to e politico, al quale tutte le 
altre organizzazioni esistenti 
devono richiamarsi per po­
ter prendere in considera­
zione, come intendono fare 
l'Ueo nella riunione di gio­
vedì a Roma e la Nato In 
quella di venerdì a Bruxel­
les, delle misure concrete. 
Prima, perù, dovrà interveni­
re, mercoledì, il voto del 
Consiglio di sicurezza sulla 
risoluzione alla quale sem­
brano ormai aver messo ma­
no Stati Uniti, Gran Bretagna 
e Francia con l'obiettivo di­
chiarato di assicurare scorte 
e protezione armata agli 
aiuti umanitari alla popola­
zione bosniaca. 

G ià questo obiettivo In 
sé limitato richiederà 

sforzi ingenti, tanto che si 
parla di un impiego di deci­
ne di migliaia di uomini. 
Quanti ne nchiederebbe. in 
uomini e armi, un impegno 
volto a «separare i conten­
denti», del tutto escluso dal 
ministro degli Esteri britan­
nico o, ancor di più, un pia­
no quale quello suggerito 
dalla signora Thatcher con 
l'irruenza aggiuntiva che le 
deriva dal fatto di non avere 
più responsabilità di gover­
no? Non fi la sola, la signora 
Thatcher, a praticare, in 
questo caldo mese di ago­
sto, il gioco delle guerre si­
mulate. Forse con questo 
gioco si può, in apparenza, 
mettere a tacere la coscien­
za, ma non si compie un so­
lo passo avanti verso un raf­
freddamento della situazio­
ne e verso aiuti reali alle po­
polazioni. Certo il piano di 
intervento che l'Onu si ap­
presta a varare appare limi­
tato e non decisivo ai fini di 
una cessazione di questa 
tremenda guerra non di­
chiarata. Nelle condizioni 
date fi pcrtì il massimo che 
la società intemazionale si 
può oggi permettere. Piac­
cia o non piaccia, è questa 
la realtà in cui viviamo. 
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con riMItà 
ESTATE IN GIALLO 

EDGAR WALLACE 
ARTHUR CONAN DOYLE 

Ogni lunedì 
un libro 
scelto per voi 
tra i classici 
del thrilling 

f]hnii± • libro L. 2.000 

EDGAR ALLAN POI 
S. S. VAN DINE 

Reggerà la Dna fino alla nomina definitiva del responsabile della struttura 
Rapito dai Nap nel 7 5 , ha lavorato a lungo all'Onu nel servizio antidroga 

È il giudice Di Gennaro 
il primo superprocuratore 

Un «reggente» per la Direzione nazionale antimafia. 
Lo ha nominato il procuratore generale della Cassa­
zione, Vittorio Sgroi. Si tratta del giudice Giuseppe 
Di Gennaro, 68 anni, napoletano. Il ministro dell'In­
terno Mancino: «Scelta soddisfacente». Violante, 
pds: «Di Gennaro ha le carte in regola». Magistratura 
democratica: «Tocca al Csm verificare la legittimità 
della scelta». Nuova ispezione sul giudice Cordova. 

GIAMPAOLO TUCCI 

M ROMA. Giuseppe Di Gen­
naro è stato nominato capo 
della Direzione nazionale an­
timafia. La decisione è slata 
presa ieri da Vittorio Sgroi, 
procuratore generale della 
corte di Cassazione. Si tratta 
di una «reggenza». Di Genna­
ro, in pratica, guiderà la Dna 
fino a quando il Consiglio su­
periore della magistratura 
non avrà scelto il superprocu­
ratore definitivo. Per tre, quat­
tro mesi, il magistrato, che in 
passato ha diretto la lotta con­
tro la droga per conto dell'O­
nu, avrà un compito delicatis­
simo: coordinare e dare im­
pulso alle indagini contro Co­
sa Nostra, camorra e 'ndran­

gheta. La scelta piace al mini­
stro dell'Interno Mancino e 
all'onorevole Violante del 
Pds. Polemica, invece, Magi­
stratura democratica: «La le­
gittimità della decisione deve 
essere verificata dal Csm». Il 
Csm, ieri, ha bandito due con­
corsi. Per scegliere il super-
procuratore e 1 venti sostituti 
che lo affiancheranno. Intan­
to, si è venuto a sapere che il 
ministro di Grazia e giustizia 
Martelli ha avviato una nuova 
ispezione sulla procura di Pal­
mi, diretta da Agostino Cordo­
va. Un mistero. Infatti: c'fi già 
stata un'altra ispezione, solo 
due mesi fa e si fi conclusa 
positivamente per Cordova. 

Giuseppe Di Gennaro A PAGINA 0 

Il Csm tra le polemiche 
vota il trasferimento 
del giudice Giammanco 

ANNA MARIA CRISPINO 

• I ROMA. Pietro Giamman­
co se ne va da Palermo. La 
riunione plenaria del Consi­
glio Superiore della Magistra­
tura ha deciso di accogliere 
la richiesta di trasferimento 
presentata dal procuratore 
della Repubblica del capo­
luogo siciliano dopo l'omici­
dio del giudice Paolo Borsel­
lino e le clamorose dimissio­
ni di otto dei trentacinque so­
stituti procuratori dell'ufficio 
distrettuale antimafia di Pa­
lermo. Al voto, 25 si e 3 aste­
nuti. Ma prima una lunga 
battaglia sul «come»: la rela­
zione presentata dal consi­
gliere Pio Marconi viene giu­
dicata troppo elogiativa e 

vengono presentati degli 
emendamenti perchè il viati­
co del Csm sia più secco. Gli 
emendamenti non passano 
ma è lo stesso Marconi a 
smorzare i toni del peana al 
magistrato, Decisiva, in que­
sto senso, la dura requisitoria 
del consigliere Luciano San­
toro che parla di «responsa­
bilità oggettive» di Giamman­
co nella mancata prevenzio­
ne dell'omicidio Borsellino e 
lo accusa di aver ostacolato 
sia Borsellino che Falcone 
Alla fine prevale la modera­
zione: «Che il provvedimento 
non sia né sanzionatorio né 
una lode». 
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Allagamenti 
e trombe d'aria 
dopo 
la grande afa 

Due morti, alcuni lenti, strari­
pamenti, smottamenti, strade 
bloccate, scantinati allagati 
La prima perturbazione d'ago­
sto - che ha fatto diminuire un 
po' la temperatura e allentato 
la cappa d'afa che ci persegui-

^"""••»»»»•»»»•«««""«**"• ( a v d _ f,a prodotto, come al 
solito, gravi danni, in particolare lungo il litorale toscano dove 
una tromba d'aria ha spazzato la costa vicino a Pisa. Evacuati tre 
campeggi in provincia di Massa e Carrara. A PAGINA 1 0 

Migliaia di persone invadono gli uffici di tutt'Italia 

Catasto in tilt: incidenti 
e code per i nuovi estimi 

In fila per entrare nell'ufficio del Catasto di Roma RICCARDO LIQUORI A PAGINA 8 

I colloqui cominciati ieri a lume di candela per un guasto elettrico 

Rabin a tu per tu con Bush 
Al via il vertice del disgelo 
La svolta di Rabin è da ieri all'esame di Bush. Nella 
tenuta del presidente americano a Kennebunkport 
nel Maine è iniziato il primo vertice Usa-Israele do­
po la vittoria laburista a Gerusalemme nel giugno 
scorso. In agenda ci sono la ripresa dei negoziati sul 
Medio Oriente, previsti a Washington dal 24 agosto, 
e le garanzie che Bush dovrebbe richiedere per un 
credito di 10 miliardi di dollari al governo israeliano. 

• • WASHINGTON. Accompa­
gnato dagli apprezzamenti 
dell'Olp per ' l a decisione di 
abolire la legge che vieta agli 
israeliani contatti con espo­
nenti dell'organizzazione pa­
lestinese, Rabin fi arrivato ieri 
a Kennebunkport nel Maine 
per incontrare George Bush e 
sottoporgli le nuove proposte 
israeliane in vista della ripresa 
del processo negoziale sul 
Medio Oriente. L'obiettivo del 
premier israeliano in questo 

«vertice del disgelo» è quello 
di ottenere le garanzie ameri­
cane per un credito di dieci 
miliardi di dollari. Un soste­
gno promesso a suo tempo da 
Bush ma poi ritirato. Dopo 
aver bloccato i nuovi insedia­
menti e promesso aperture 
sostanziali nelle trattative con 
i palestinesi, Rabin spera ora 
di riconquistare la fiducia del­
l'Indispensabile «amico ame­
ricano». 

Intervista 
aSobciak 
«L'unica società 
possibile 
è quella liberale» 

Intervista 
a Segni 
«Sfido la De 
a scegliere 
il cambiamento» 
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Sono lo Spirito Olimpico e mi piace vincere 
• i Sono lo Spirito Olimpi­
co. E mi sono stufato. Mi avete 
tanto evocato, in questi giorni, 
che siete riusciti a trasformare 
queste Olimpiadi in una sedu­
ta spiritica. Spirito olimpico, 
se ci sei batti un colpo. E allo­
ra, siccome ci sono (eccome, 
se ci sono!), ho deciso di far­
mi vivo e di porre fine a tutte 
queste inutili chiacchiere sul 
mio conto. 

Siete meravigliati della mia 
esistenza? Aspettate, statemi a 
sentire per un attimo, e vedre­
te che cascherete finalmente 
dal seggiolone lo esisto ma 
non sono assolutamente quel­
lo che voi pensate. Credevo 
che questo fosse chiaro. In 
realtà, uno dei primissimi 
giorni dell'Olimpiade io mi so­
no anche manifestato. Ho 
•posseduto» per un attimo, co­
me un demonietto, il giocato­
re di basket americano John 
Stockton e, per sua voce, ho 
cosi parlato: «Lo spirito olim­
pico non significa fare amici­
zia con gli avversari. Lo spirito 
olimpico significa affrontare 
gli avversari e farli a pezzi». 
Lampante, no? Ma voi non 

avete capito nulla. Avete cre­
duto che Stockton parlasse 
cosi perché è uno sporco yan­
kee che pensa solo ai dollari, 
ai McDonald e alla Coca-Cola. 
Ebbene, signori, non è cosi E 
adesso tenterò di spiegarmi 
meglio. Partendo da ciò che 
io non sono. 

Io non ho mai pensato che 
«l'importante è partecipare» 
Questo lo diceva (non so se lo 
pensava) De Coubertin. Ma 
io, con De Coubertin. non 
c'entro nulla, lo ero vivo e ve­
geto già ai tempi delle vecchie 
Olimpiadi, quelle dei greci, e 
poi sono rimasto nell'ombra 
(latente, direbbe uno pslcoa-
nalista) per secoli. Quando 
De Coubertin ha ritirato fuori 
questa storia dei Giochi, io mi 
sono fregato le mani. È il tuo 
momento, mi sono detto. Ed 
' ccomi qua, quasi cent'anni 
dopo, sempre pimpante. 

Insomma, anche ai tempi 
dei vecchi greci l'importante 
era uincere. Come recenti stu­
di (da me medianicamente 
ispirati, lo riconosco) hanno 
dimostrato, nelle Olimpiadi 
classiche le città greche si gio-

ALBERTO CRESPI 

cavano la supremazia, sporti­
va e politica, l'una sull'altra. In 
tempi normali lo lacevano 
combattendosi, in guerra e 
nel commercio, Ma poiché la 
politica ha sempre bisogno di 
simboli, ogni quattro anni lo 
facevano attraverso lo sport. 
In qualche misura è cosi an­
che oggi. O credete forse che 
siano contenti, gli Usa, di non 
aver fatto il sorpasso sulla Csi, 
dopo che l'Urss e scomparsa ' 
Ma ai tempi nostri - anzi, w-
stri, perché io sono immorta­
le, ed è sempre il mio tempo -
la vera posta in gioco è un'al­
tra. È il controllo dell'immagi­
ne e del denaro. E qui venia­
mo al dunque. 

A me non piacciono quelli 
che v n g o n o all'Olimpiade 
per non far nulla. Questa sto­
ria dei paeselli che debbono 
comunque schierare un tizio 
nei 100 metri, anche se per 
correre da qui a là ci impiega 
mezz'ora, a me non va. Gente 
come la mezzofondista Papua 
di cui avete raccontato, che 
arriva ultima ed è felice, a me 

non va, Sono cinico? Certo, lo. 
Spirito Olimpico, dico questo: 
l'Olimpiade è il massimo 
evento sportivo del mondo e 
debbono venirci i più bravi. 
Quando dico «sportivo» non 
penso alla sportività cavallere­
sca che potreste avere in men­
te voi. Penso allo sport in 
quanto competizione e spet­
tacolo. Competizione al mas­
simo livello. Spettacolo televi­
sivo, e planetario. Controllo 
assoluto dell'immagine. L'im­
magine deve essere tutto, in 
questi venti giorni. Deve mo­
strarvi il prima, il durante, il 
dopo della gara. Poi, nei quat­
tro anni che passeranno fino 
alla prossima Olimpiade, ge­
stione del denaro che da que­
sta immagine deriva, lo voglio 
atleti forti e scafati. A me pia­
ce gente come Cari Lewis che 
parte dalle Olimpiadi per tra­
sformarsi in una multinazio­
nale. Gente come i due nuota­
tori russi, Popov e Sadovyj, 
che dopo aver vinto due me­
daglie d'oro a testa cercano 
ingaggi e sponsor miliardari in 

giro per il mondo. Gente che 
si impegna spasmodicamente 
negli allenamenti e nelle gare, 
e poi sa far fruttare bene il 
proprio impegno. Non mi pia­
ce, invece, gente come i vostri 
calciatori. Non perché siano 
ricchi. Ma perché vengono qui 
e pensano ad altro. Se per lo­
ro esistono traguardi più im­
portanti, facessero pure, ma 
mi lasciassero in pace. Non 
ho bisogno di loro. 

Qui a Barcellona, lo am­
metto, ho fatto le cose abba­
stanza in grande. Ho «plagia­
to» sponsor importanti come 
la Coca-Cola, la Nike, la Visa, 
la Kodak, la Banesto e tanti al­
tri. Sono stato «tradito» da al­
cuni atleti (Bubka, Michael 
Johnson, i tennisti come Cou-
rier, Edberg e Becker) ma ne 
ho creati altri (Kevin Young, 
record sui 400 ostacoli: un 
nuovo mito. O tutti quegli spa­
gnoli buffi che non avevano 
mai vinto nulla e ora corrono 
come razzi) e ne ho valoriz­
zato altri ancora (il dream te­
ma di basket, lo ammetto, è 
stato un colpo da maestro). 
Ho definitivamente trasforma­

to l'Olimpiade in un affare 
planetario. A Montreal, Mosca 
e Los Angeles non ce l'avevo 
fatta per colpa di quegli stupi­
dissimi boicottaggi. A Seul 
c'ero andato vicino. Qui ci so­
no riuscito. Il futuro è mio. 

Solo una cosa, di Barcello­
na, mi ha dato fastidio. I bar-
cellonesi. Troppo vivaci, trop­
po contenti, troppo tiratardi. 
Tutti in strada fino alle 4 di 
mattina, ma si può? E tutti 
troppo concentrati su questa 
benedetta «catalanità» dei 
Giochi. Ma per il 1996 ho avu­
to un'idea gemale. Se i Giochi 
del '92 sono stati i Giochi di 
un media (la tv) e di una città 
(Barcellona), dai Giochi del 
'96 toglierò la città e lascerò 
solo la tv. Per questo ho scelto 
Atlanta. La patria della Coca-
Cola e della Cnn. Un luogo 
della mente. Un simbolo per­
fetto del 2000 che incombe. 

Come dite? Nel '96 i Giochi 
andavano fatti ad Atene per 
via del centenario? Per favore, 
non scherziamo. Certe battute 
non mi fanno ridere. Sono 
uno Spirito, ma non sono per 
nulla spiritoso. 

Inghilterra 
Un ragazzo 
su 10 tenta 
il suicìdio 

ALFIO BERNABEI 

Mi LONDRA. Il dieci percento 
dei teenagers inglesi prova a 
suicidarsi. E lo sconvolgente n-
sultato di un'inchiesta condot­
ta da un'organizzazione di so­
ndai ietà ed assistenza su di un 
campione di tremila ragazzi di 
età compresa tra i 13 ed i 16 
anni. Due quinti degli interpel­
lati hanno rivelato di avere 
sentito in varie occasioni «che 
non co motivo di stare al mon­
do» ed uno su dieci ha ammes­
so di avere tentato di togliersi 
la vita. Più numerosi di quanto 
si potrebbe immaginare i casi 
di depressione tra bambini si­
no a 12 anni d'età. Tendenze 
suicide sono registrate fra ;! 
trentatre per cento dei bambi­
ni ncoverati in clinica psichia­
t r a . 
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TTJnità 
Giornale fondato 

d a Antonio Gramsci nel 1924 

Legge anti-droga 
LUIGI CANCRINI 

o n o passati solo due anni dal momen to 
in cui una maggioranza compat ta impo­
neva al paese una legge es t remamente 
dura nei confronti dei tossicodipendenti 
Quello cui ci si trova di fronte ora nel mo­
mento dei bilanci ò un movimonto di LO 
gno del tutto oppos to una spinta forte 
verso la depenalizzazione dei consuma­
tori nel decreto legge che ha iniziato il 
suo cammino al Senato, una ripresa, ai-
mono altrettanto forte d o p o le stragi di 
mafia in Sicilia del dibattito sulla libera­
lizzazione Con una confusione eno rme 
al solito, di termini e di posizioni m a con 
una tendenza interessante a mettere in 
crisi il cartello dei cosiddetti proibizioni­
sti sempre più in pochi, s empre più pove­
ri di argomenti e di consensi 

Andiamo per ordine, tuttavia Comin­
c iando dal decreto a torto sottovalutato 
con cui si e deciso di sottolineare I in­
compatibilità fra Aids e carcere senza 
andare tanto per il sottile sulla mancanza 
di strutture sanitarie in g radod i accettare i 
malati e di assisterli a domicilio in m o d o 
adeguato ma d a n d o c o m u n q u e un primo 
segno di rinsavimento d o p o le tante 
sciocchezze dette e fatte in questi anni 
Altre norme importanti cont iene o meglio 
potrebbe contenere il decreto, infatti, se i 
parlamentari c h e si bat tono contro il proi­
bizionismo scenderanno sul terreno con­
creto delle modifiche alla legge vigente e 
se l 'onorevole Martelli darà seguito agli 
impegni assunti sulla personalizzazione 
della dose media giornaliera e sulla aboli­
zione della norma c h e porta dal giudice 
penale il consumatore trovato per più d' 
una volta in possesso di droghe per il suo 
proprio c o n s u m o Quello che sarà diffici­
le modificare in questa fase purtroppo 6 
I insieme di norme basate sul presuppo­
sto di una «punibilità» del consumo di 
droghe Abbattere il numero delle perso­
ne che vanno in carcere per questo moti­
vo tuttavia è un obiettivo da centrare su­
bito in attesa di rimettere in discussione 
in un futuro prossimo gli altri punti discu­
tibili della legge Jcrvol no-Vassalh 

er ciò che riguarda la legalizzazione in 
s econdo luogo la vastità dei consensi ot­
tenuti dallo schieramento trasversale c h e 
si sta organizzando in Parlamento non 
dovrebbe portare a conclusioni frettolose 
sulla possibilità di incidere rapidamente 

i rier questa via, Sulla -accumulazione di 
dena ro d a par te delle organizzazioni cri­
minali Non insisterò qui sul fatto per cui 
quella c h e sta nelle mani di queste ultime 
organizzazioni non è soltanto il traffico 
ma anche la produzione della cocaina e 
dell eroina scenderebbero con i prezzi 
inevitabilmente, anche le spese legate al­
la protezione delle attività illegali e al rici­
claggio del denaro che esse procurano 
aumenterebbero nello stesso t empo i 
consumi rendendo chiaro a tutti perché 
s iano stati proprio i trafficanti in questi 
anni a proporre la legalizzazione Quello 
su cui occorre riflettere infatti, anche da 
parte di chi non la pensa in questo modo, 
e l 'atteggiamento attuale delle organizza­
zioni intemazionali c h e d à pochissimo 
spazio, oggi, alle proposte di chi vuole in­
terrompere o indebolire le attività di con­
trasto sulla produzione e sul traffico degli 
stupefacenti 11 c h e non significa tuttavia 
che non si debba e non si possa, qui da 
noi in Italia, lavorare per 1 attuazione con­
creta ed immediata, con questa legge, di 
un piano s eno e largo di interventi a tap­
pe to basati sulla individuazione e sul so­
stegno delle tossicomanie c h e non arriva­
no fino ai servizi utilizzando c o m e stru­
mento di rapporto con chi non d à altri 
appigli ed in attesa d'altro la somministra­
zione terapeutica di droghe ( è questa la 
legalizzazione praticabile), I informazio­
ne e la protezione dalle malattie infettive 
la presenza capillare delle equipes di 
strada Come si fa da anni con risultati 
importanti in Olanda Facendosi carico 
dei tossicomani e delle loro sofferenze 
per dim inuire una d o m a n d a quasi intera­
mente assorbita oggi da organizzazioni 
criminali cui va data battaglia non in ter­
mini di concorrenza ma in termini di ri­
sposte alternative 

.DIETRO LE SBARRE, SENZA PIÙ NEMICO/2 
Parla Sergio Segio, capo di Prima Linea, in galera dalT83 
«Quell'era è passata, ora voglio poter contare anch'io» 

«Abiure? Non ne faccio 
Ma ho qualcos'altro da dare» 

• a TORINO Dieci anni. Cam­
bia tutto In dieci anni- gli atlan­
ti politici, i volti, le vite La tua 
vita, per esemplo Come è cam­
biata? Mi racconti una tua gior­
nata, oggi, e una tua giornata 
di dieci anni fa? 
La giornata di un clandestino' 
Affannosa Si passava il tempo 
a traslocare da una cas \ ali al 
tra Si usciva ali alba per non 
farsi veilt're dal portinaio 
qualche ricognizione incontri 
fugaci In una prima fase, fino 
al 77 7 8 la gran parte del 
tempo se ne andava in nunio-
ni letture dibattiti nella se 
conda fase prevalendo un av 
vilarnento a spirale delle attivi 
ta militan la vita aveva un nt 
ino sincopato mancava un ve 
ro contatto con la realtà non 
ce ra tempo per discutere per 
pensare Poi il carcere dentro 
il quale ciascuno ha iniziato un 
percorso di riflessione che 
muoveva dalla consapevolez­
za della sconfitta Di tempo al 
meno questo il carcere ce ne 
ha dato Certo soprattutto al 
I inizio 6 stata una lotta anche 
aspra per difendere la propria 
identità personale per conti 
nuare a essere so l e t t i pen 
santi e non oggetti inerti dentro 
gli ingranaggi di una macchina 
e he tende a schiacciarti Poi la 
riflessione personale si ò latta 
collettiva ha preso le (orme d. 
una iniziativa volta a ripercor 
rere non soltanto gli itinerari 
biografici ma il senso di una 
intera stagione della jxilitica 
italiana 

E oggi? 
Oggi vivo di giorno fuori e di 
notte dentro Da un paio d an 
111 Vengo qui alle sette e mez 
zo del mattino lavoro nelle at 
tività culturali del «Gruppo 
Atteie» e mi occupo di grafica 
computerizzata e vifjeoimpa 
ginazione, rientro in "carcere 
alle 21 La domenica si sta 
dentro Ottenere di scontare la 
pena in forme non segregate 
ma utili alla società e a me non 
e stato facile io e mia moglie, 
Susanna Ronconi, dovemmo 
ricorrere anche a uno sciopero 
della fame Qualcuno nguar 
dando alla propria stona ha 
detto ho sbagliato, è stato un 
fallimento, ho provocato dolo­
re e lutti ora voglio rinchiuder 
mi in me stesso e meditare sol 
tanto sul mio privato lo come 
altri ho |>ensato invece che 
fosse giusto uscire, fare qual­
cosa che serve non spegnere 
la tensione morale che mi por­
tò al terribile errore di impu 
gnare le armi insomma salva­
re quanto di positivo e era pn-
ma di quell errore Se e vero 
che in Italia ci sono nove milio 
ni di poveri e tre milioni di di 
soccupati se crescono le sac­
che di emarginazione e di soli 
tudine. allora vuol dire che 
questo non è poi il migliore dei 
mondi possibili' Aver sbagliato 
allora non significa che io non 
abbia oggi il dovere di ricerca­
re luoghi, strumenti pratiche 
sociali per affermare i valori 
classici della libertà della giu­
stizia sociale dell uguaglian­
za 

Il passato Non ci si Ubera 
del passato come di una vec­
chia giubba. Per la ragione 
includibile che noi siamo 
«anche» U nostro passato. 
Non esiste un luogo che pos­
sa dare asilo a chi fugge da 
s é . . 

Ma qualcuno tenta di fuggire lo 
stesso 

...senza successo, credo Ri­
muoverlo, esorcizzarlo, di­
fenderlo, magari mitizzarlo: 
qua! è il rapporto di Sergio 
Seglo con il suo passato? 

Sergio Scgio, 36 anni, e in carcere dal 15 
gennaio 1983 Attualmente e detenuto a 
«Le Nuove» di Tonno Lo incontro nelle 
policrome stanze del 'Gruppo Abele", 
dove, grafie alla legge Gozz-ini, gli è sta­
to concesso di scontare la pena in for­
ma alternativa Nel 77 aderì a «Prima Li­
nea» divenendone capo e organizzando 

la lotta armata Uccisioni di magistrati 
(Alessandrini e Galli), di carabinieri, di 
semplici cittadini, nonché aggressioni 
ed evasioni gravano sulla sua situazione 
giudiziaria Tutte le condanne sono sta­
te cumulate nella pena dell'ergastolo, 
commutata poi in 30 anni, in applica­
zione della legge sulla dissociazione 

DAL NOSTRO INVIATO 

EUGENIO MANCA 

Di elaborazione cnlica non 
certo di negazione C e chi ha 
detto «I morti sono morti ciò 
che e stato e stato» Non è e osi 
Bisogna ricordare invece Bi 
sogna capire spiegare spie 
garsi ciò che e avvenuto se vo 
gliamo trame un insegnamen 
to, tutti C è anche chi ha detto 
•Ero folle, ero cieco ora sono 
nnsavito il passato non mi ap 
partiene » Iroppo semplice1 

L abiura e un modo cinico di 
seppellire il passalo Di quel 
passato siamo padn e figli Chi 
eravamo come pensavamo 
covi abbiamo fatto' Sono do 
mande che abbiamo il dovere 
di farci noi che deve farsi la si 
nistra che deve farsi anche lo 
Stato C è bisogno di una defi­
nizione il più possibile rigoro­
sa di una intera stagione politi 
ca 11 rischio è di trovarsi doma 
ni con una stona scntta col 
sennodipoi opeggioconuna 
stona fatta soltanto di carte 
giudiziarie 

Tu parli e io ho davanti a me 
le immagini in bianco e nero 
di un vecchio film italiano: 
le spranghe, le P38, gli az­
zoppamenti, gli omicidi... 
Davvero qualcuno potè cre­
dere che «un nuovo mondo» 
potesse essere edificato su 
quella base? 

La violenza in Quegli anni ha 
pesato è vero, anche se non 
tutto era violenza Neppure al­
lora sono stato un sostenitore 
della violenza come fattore 
esistenzial-socialc che abbia 
valor'' di per se La mistica del 
la violenza non mi e mai ap­
partenuta Ma certo la formula 
della violenza come «levatrice 
della storia» non ce la siamo 
inventata noi Sicché ho tro­
vato sempre un po' ipocrita da 
parte della sinistra quella 
espulsione dal suo corredo ge­
netico - senza altre revisioni -
della categona politica della 
violenza, quel suo stupirsi che 
la violenza in determinali mo­
menti potesse essere conside 
rata strumento della politica 

In Italia, trent'anni prima, 
c'era slata una violenta 
guerra di liberazione, di cui 
la sinistra fu artefice. Una 
cosa è lo violenza contro il 
fascismo, altra la violenza 
contro la repubblica e la de­
mocrazia. 

Certo Ma chiediamoci anche 
quali cause hanno prodotto 
quella degenerazione Asor 
Rosa parlava allora di una «se­
conda società» pnva di rappre­
sentanza t più tardi si é abba 
stanza radicata 1 idea che il 
consociativismo abbia portato 
alla attenuazione e perfino alla 
scomparsa del ruolo dell op­
posizione Voglio dire che la 
sinistra deve interrogarsi circa 
le ragioni che condussero al-
I illividirsi dello scontro ali e-
splosione di quelle fasce non 
tutelate Insomma ci sarà pure 
una ragione se decine forse 
centinaia di migliaia di giovani 
negli anni settanta nanno 
adottalo un modello violento 
per rappresentarsi sulla sce 
na 

Aiutami a capire meglio- do­
v'è il punto di incontro fra 
chi Ieri Imbracciava il fucile 
seminando la morte e anche 
sfidandola, e oggi sceglie di 
lavorare, come si dice, «nel 
sociale»? Perché ieri spara­
va e oggi regge 11 capo al ma­
lato dTAldsf 

Può sembrare paradossale ma 
anche chi imbracciava il fucile 
si muoveva lungo un percorso 
di solidarietà lo vent anni fa 
dopo le ore di lezione ali istitu 
to tecnico commerciale, anda­
vo ad aiutare i baraccati delle 
periferie di Milano Molti di noi 
scelsero un terreno d impegno 
seno, forte Poi e è stato l'inter­
mezzo del fucile una lettura 
sbagliata della società, l'ado­
zione di strumenti atroci che 
hanno dato risultati atroci, 
d'accordo Dentro le furiose 
pulsioni palingenetiche della 
lotta armata si bniciò anche 
quella tensione verso il reale 
Ma vorrei che si considerasse 
che la nostra stona non comin 
eia dal fucile ma prima e non 
finisce col fucile macontinua 

Che cosa significa •dissocia­
zione»? Esiste un significato 
oggettivo, generalmente ri­
conosciuto e accettato, op­
pure ciascuno - lo Stato da 
una parte, I detenuti dall'al­
tra, e questi a loro volta se­
parati gli uni dagli altri - ne 
dà una sua propria defini­
zione? Ma poi è una defini­
zione giudiziaria quella che 
va ricercata, o non bisogna 
ricorrere ad altre categorie 
concettuali? 

Penso e he la parola abbia una 
valenza giudiziaria e politica 
insieme ma troppi dubbi e ti­
mori I hanno accompagnata 
fin dall inizio Molli hanno 
pensato che ciò che andava 
bene se applicato ai singoli, 
non andava più bene se nfento 
a un movimento la sincentà 
del soggetto se collettiva di­
ventava una furbata Ma per­
c h é ' Se come si va npetendo 
la presa delle armi fu un feno 

meno collettivo ladissocia/io 
ne da quella pratica non potè 
va e non può essere soltanto 
un fatto privato intimo Consi­
derarlo cosi significa sminuir­
lo depnvarlo del potenziale di 
insegnamento politico e civile 
che porta con sé Dobbiamo 
confrontarci capire dove e 
perché abbiamo sbagliato, 
quali sono gli errori nostn e 
quelli degli altri Dal movimen 
to della dissociazione e dalle 
«aree omogenee» poteva sca-
tunre un discorso severo sulla 
violenza ma anche un discorso 
sulla non-violenza intesa non 
come dogma ma come stru­
mento di lotta politica 

Ex terroristi che fanno pro­
paganda alla non-violenza? 

Perché n o ' Si pensi alla grande 
valenza simbolica di un tale di­
scorso Ma perché esso abbia 
non soltanto significato etico o 
morale ma anche politico, oc 
corre che nella nflessione si 
impegnino gli altri attori che 
ebbero parte in quella tr-tge-
dia la sinistra le forze politi­
che lo Stato 

Voi dite: «Noi non slamo 
banditi, non slamo delin­
quenti comuni. Siamo sog­
getti politici, che scelsero a 
suo tempo strumenti di lotta 
esecrabili, e che pagano le 
loro colpe. Ma eravamo e 
slamo soggetti politici, e co­
me tali vogliamo partecipa­
re alla riflessione sullo ieri e 
sull'oggi». Domanda: con 
quali moli, che non siano 

Stelli previsti nella Costitu-
one e nelle leggi della re­

pubblica, rivendicate tale 
«soggettività?». 

Non si tratta di una banale ri­
vendicazione del dintto di pa­
rola ma della convinzione di 
avere qualcosa da dire nel mo­
mento in cui come si ripete, 
e è da rifondare la democra­
zia Il nodo della detenzione 
politica non può restare irrisol­
to e non soltanto perché nes­
suno si rassegna a stare in ga­
lera a vita ma perché va distri­
cato I intreccio fra storia delle 
armi e stona del conflitto so­
ciale La «soluzione politica», 
ovvero la presa d atto della na­
tura complessa del fenomeno 
armato non limitata alla sua 
valenza criminale, blocca an 
che la lettura strumentale che 
ancor oggi di quel fenomeno si 
tenta di fare Ed è impropno 
agitare di continuo il fantasma 
della legittimazione della lotta 
armata perché I ha delegitti 
mata la stona e perché 1 ha 
delegittimata la stessa disso­
ciazione La quale ultima, pro-
pno per queste reticenze so­
miglia a un vaso di coccio tra 
vasi di ferro Sono giunti re­
centemente dalla Germania al­
cuni primi segnali di come una 
classe politica lungimirante 
|jossa concretamente operare 
per il superamento della frattu 
ra delle armi di fronte alla desi­
stenza di chi le aveva impu­
gnate, e anzi a partire da quel-

Accendl la radio e sentì 11 

nuovo capo della nuova Rus­
sia che dice: «Mal più comu­
nismo!». Che effetto fanno 
queste parole su un uomo 
che proprio in nome del co­
munismo ha fatto le scelte 
più radicali, mettendo sul 
piatto la propria vita? 

Non ho nessuna nostalgia per 
un comunismo, dispotico, che 
non libera I uomo dalla schia­
vitù Ma si può essere entusia­
sti di ciò che ne sta prendendo 
il posto ' 

Tutto d ò che è avvenuto In 
Italia negli anni Settanta sa­
rebbe stato Impensabile 
senza due grandi punti fer­
mi: la classe operaia e II Pel. 
Oggi 11 Pel non c'è più, e la 
classe operala è fortemente 
ridimensionata. È saltato lo 
«strumento» ed è saltato II 
•contesto». Non c'è materia 
per annoverare un duplice 
fallimento? 

Di fallimento parlerei per le ar­
mi E di sconfitta per la strate­
gia della sinistra Cercando di 
non guardare tutto da un os-
servatono troppo nstrelto Vo­
glio dire che in Italia di operai 
ce ne sono ancora milioni, se 
pure non con il ruolo di cernie­
ra degli anni Settanta, e che se 
da noi si consuma e si getta 
via, ci sono un terzo e un quar­
to mondo che soffrono la fa­
me, mettendo sotto i nostn oc­
chi dinamiche di sfrutlamnen-
to e di subordinazione più ge­
nerali Una volta si diceva clas­
se oggi qualcuno dice gli ulti­
mi Pcrquelcheminguarda, io 
continuo a stare da quella par­
te e mi chiedo che cosa posso 
fare nel mio piccolo senza ca­
dere nella suggestione palm-
genetica Mi manca si, un 
grande orizzonte, una cornice 
dentro cui agire ma dove sta 
scritto che sia essenziale7 Nel­
la oggettività della prassi socia­
le trovo elementi che mi acco 
munano agli altn, ad alcune 
realtà cattoliche impegnate 
nel sociale, per esempio Pen­
so che oggi in Italia il tema dei 
dintti e delle libertà sia divenu 
to centrale 

E comunque un panorama 
del tutto diverso da audio di 
quindici ovent'annl fa. 

Certo La mia scelta, allora fu 
fortemente influenzata da al­
cuni fatti il golpe in Cile, la 
strategia della tensione la po­
litica del «compromesso ston-
co» C era e come', il timore di 
un colpo di Stato in Italia, al 
punto che spesso anche il Pei 
dormiva fuon casa Meraviglia 
tanto che alcuni di noi - e sia 
pure innescando un processo 
degenerativo - non solo non 
dormissero in casa loro ma co­
minciassero ad approvvigio­
narsi di armi' Due cose senti­
vamo fortemente l'iniquità 
dello Stato borghese e 1 appiat­
timento istituzionale del Pei, 
che veniva a patti e rinunciava 
al suo ruolo di opposizione E 
questo propno quando la testi­
monianza cilena ci diceva che 
mai 1 imperialismo internazio­
nale avrebbe consentito una 
trasformazione socialista 

E non vi veniva In mente che 
quella radkallzzazione po­
tesse fare 11 gioco deli'swer-
sario7 

Ci sentivamo in guerra o alme­
no noi avevamo la sensazione 
che lo Stato avesse dichiarato 
guerra La polizia sparava le 
bombe scoppiavano Gladio -
ne abbiamo avuto conferma, 
dopo - preparava i suoi uomi­
ni Noi dovevamo reagire La 
nostra fu una scelta sbagliata 
in una situazione bloccala 

Ecco perché considero 
un errore l'adesione 
della Cgil ali accordo 

RICCARDO TERZI 

N ella discussione che si é aperta dopo il contro­
verso accordo tra i iindacnti ed il governo sul 
costo del lavoro il pencolo e che si sollevi un 
grande polverone ideologico per < m srom-

m^^mmm paiono i termini reali del problema, e si recita il 
solito copione dell eterna e metafisica battaglia 

tra riformismo e massimalismo Non intendo occuparmi né 
della metafisica né delle piccole beghe di palazzo ma del­
le questioni di linea e di strategia sindacale che ci sono og­
gi poste di fronte A meno di un anno dal Congresso della 
Cgil siamo chiamati ad una venfica impegnativa, a questa 
venfica mette in luce una contraddizione stridente uno 
scarto drammatico nspetto alle scelte di fondo che al Con­
gresso abbiamo compiuto Questo è il dato più allarmante 
la Cgil appare come un organizzazione che non e in grado 
di tenere le sue posizioni di difenderle e che è esposta, 
senza un'argine di difesa efficace alle pressioni che vengo 
no dall esterno Nelle dichiarazioni della segretena, che 
motivano la scelta della firma dell intesa e nella lettera di 
dimissioni di Bruno Trentin tutto ciò e apertamente dichia 
rato senza infingimenti, nconoscendo la contraddizione 
non sanata tra le ragioni autonome della Cgil e il condizio 
namento del quadro polihco estemo 

La Cgil esce provata duramente da questa vicenda per­
ché non è nuscita a spezzare questa trama, e si è trovata 
cosi di Ironie ad un aut aut che avrebbe in ogni caso deter­
minato conseguenze laceranti II recupero dell autonomia 
è quindi la pnma esigenza perché nessuna organizzazio­
ne può creare intorno a sé consenso e fiducia se non c'è 
una coerenza visibile tra le parole e i fatti tra i programm, 
dichiarati ed i comportamenti concreti Ora. e proprio que­
sto il filo di coerenza che e stato strappato e pei questo 
considero un errore I adesione ali accordo, di cui (orse non 
si sono a sufficienza valutate le profondissime implicazioni 
che ne derivano per il prestigio della Cgil 

Noi dobbiamo essere sempre disponibili alla ricerca di 
intese e anche di compromessi Vanno quindi battute 
quelle posizioni minontane e isolazioniste che vedono in 
qualunque intesa un principio di degenerazione Ed in 
questo momento cntico può nemergere pericolosamente 
tutto un sottofondo di settarismo primitivo che ci condur 
rebbe in un vicolo cieco L intesa del 31 lugliovaquindiva 
lutata nella sua complessila non perdendo di vista i par 
ziali risultati positivi che in essa sono contenuti Ma non si 
tratta, a mio giudizio, di un compromesso accettabile per 
che tutte le nehieste di modifica avanzate dalla Cgil sono 
state respinte, e sul punto decisivo che riguarda I autono­
mia dell azione contrattuale il nsultalo è del tutto negativo 

N ella ricerca di una posizione comune con Cisl e 
Uil abbiamo unitariamente convenuto sull esi­
genza di uno spostamento significativo dagli 
automatismi alla contrattazione e sulla necessi-

«^« . .^„ . tà di assegnare uno spazio maggiore alla con 
trattazione decentrata Su questa linea che io 

considero pienamente valida abbiamo concordato in 
Lombardia un documento umtano Non ci siamo arroccati 
ma abbiamo la possibilità di una linea innovativa che met­
ta al centro la costruzione di nuovi strumenti di contratta­
zione e di partecipazione nei luoghi di lavoro Non ci ha 
aiutalo in questa ncerca chi continuava a considerare co­
me unico metro di misura il mantenimento del meccani­
smo di scala mobile L esercizio pieno e autonomo della 
contrattazione non è ,n contraddizione con le esigenze gè 
nerali di risanamento economico del paese Al e ontrano 
le necessità di nstrutturazione dell'apparato industriale e di 
riforma della pubblica amministraziope richiedono un'a­
zione contrattuale matura e consapevole che sia coerente 
con gli interessi generali che sia finalizzata ali obiettivo 
dell efficienza complessiva del nostro sistema economico 

Cosi agisce un sindacato nformista, convinto che la sua 
azione è un elemento necessano dello sviluppo democra­
tico del paese Si è voluto invece stabilire c h e I interesse del 
paese richiede che si metta il bavaglio al sindacato come 
se in Italia ci fossero i governi responsabili e sindacati ottusi 
e primitivi, incapaci di raccordarsi ali interesse nazionale 
Tutti sanno che le cose non stanno cosi 

Nella sostanza, dunque, il problema centrale è questo le 
prospettive della contrattazione, la possibilità o meno di 
dare sviluppo a un azione contrattuale diffusa e consape 
vole, nelle aziende e sul territorio A questo proposito non 
solo c'è una moratona non accettabile fino alla fine del 
93, ma c'è la minaccia non sventata di una nforma della 

contrattazione che comporti la pura e semplice soppres­
sione dei livelli decentrati 

Questi sono i problemi su cui lavorare in vista dei pass i ­
mi appuntamenti di settembre per riaprire gli spazi della 
nostra iniziativa per ndefinire i nostn obiettivi cercando di 
stringere su punti essenziali un intesa unitana 

L unità è oggi scossa, compromessa Ma credo che an­
che le altre confederazioni non possano sfuggire ad una ri 
flessione sul futuro del sindacato e sul nuovo quadro di re 
lazioni industnali che va costruito e conquistato nella dife­
sa dell autonomia del sindacato e del suo ruolo contrattua­
le Non serve lo psicodramma collettivo di una grande resa 
dei conti nei gruppi dingenti non servono nvincite scon­
fessioni, o una lunga stagione di scontro per nuovi organi­
grammi E non serve invocare un Congresso straordinario 
Ciò che è necessano è compiere con grande impegno da 
parte di tutti una valutazione chiara della nuova situazione 
che si è creata e delle possibili linee d azione che debbono 
essere decise e su questo misurare le diverse posizioni e 
l'efficacia dell'azione di direzione Se guardiamo le cose 
come stanno, con realismo allora possiamo fronteggiare 
la situazione con una nostra iniziativa Se invece la discus­
sione è sui grandi pnncipi, sul nformismo trionfante e sulla 
istituzionalizzazione subalterna del sindacato allora si 
perde tempo e le cose che diciamo non hanno più rap 
porto con il sentire della genie 
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• •1 C era una volta la re­
pressione sessuale fuori da1 

matrimonio vietato accop 
piarsi 11 peccato era veniale 
per gli uomini, mortale per le 
donne, che erano pur sem­
pre avvertite se resti incinta 
senza marito, tu e tuo figlio 
sarete per sempre emargina­
ti Nel matrimonio 1 iniziativa 
sessuale toccava al maschio, 
e pure al maschio quel poco 
di contraccezione che pro-
duceva il coito interrotto Se 
il manto era un pò troppo li­
bidinoso e poco controllato, 
metteva al mondo figli su fi­
gli, ma tanto a mantenerli ci 
pensava poi lui Stesse dun­
que un poco più attento, se 
voleva lavorare un pò meno 
Il gioco della donna era n-
stretto dire comunque e 
sempre no prima del matri­
monio dire si nel matrimo­
nio La prospettiva di una 
gravidanza e di un figlio era 
perennemente in agguato al 
momento del sesso E infatti 
dal sesso le donne traevano 
più preoccupazioni che 
gioie 

Cosi dunque venivano re­
golamentate le nascite-
ognuno si facesse i figli che 
voleva in famiglia Ma dei figli 
nati fuori dalla famiglia la so­
cietà si lavava le mani Inter­
veniva, caso mai la carità 
per i trovatelli e le ragazze-
/madr i Ix> donne tuttavia 
hanno sempre cercato di li 
mitare le gravidanze inven­
tando metodi di contracce­
zione Pare che le antiche 
egizie coprissero con la ca­
lotta di mezzo limone la boc­
ca dell utero onde evitare 
che I ovulo fecondato vi si in­
filtrasse Il mezzo limone lu il 
precursore di quel cappuc­
cio cervicale che volonterose 
ostetriche fornivano alle 
donne del popolo nei con­
sultori di Londra, ali inizio 
del secolo Ma si trattava pur 
sempre di mezzi ben poco si­
curi 

E poi venne la contracce­
zione sicura pillola, spirale, 
diaframma in mano alle 
donne e preservativo, da 
concordare in coppia Ven­
ne anche a galla 1 esigenza 
femminile di godere del scs-

PERSONALE 
ANNA DEL BO BOFFINO 

Il mezzo limone 
delle antiche egizie 

so alla pan dell uomo Tutto 
questo si chiamò «liberazio­
ne sessuale» e noi oggi sia­
mo qui a fare i conti con una 
vera e propria mutazione an­
tropologica Far I amore si 
può quando e come si vuo­
le, é il messaggio generale E, 
anzi, chi non ne approfitta è 
indietro con i tempi e con la 
testa Ai ragazzi si dice che 
far l 'amore fa bene ali amo­
re Ma non si dice che i bene­
fici sono diversi per lui e per 
lei La ragazza infatti, o la 
donna, può uscire dall alto 
sessuale trasformata per 
sempre incinta di un figlio 
che condizionerà la sua esi­
stenza affettiva la sua libertà 
di scelta, la sua possibilità di 

dedicarsi allo studio al lavo­
ro la sua aspirazione ali indi­
pendenza E quando il rap­
porto fra la gratuità dell'atto 
sessuale e I impegno mater­
no che ne consegue è troppo 
dispan, si ricorre ali aborto 
In passato sappiamo con 
quali rischi e umiliazioni, og­
gi con una adeguata assi­
stenza sanitana Ma un abor­
to 6 un aborto 

Il fanatismo degli antiabor­
tisti costringe i difensori dcl-
I aborto legale a minimizzar­
ne Il peso specifico È cosi 
terroristica, viscerale, mani­
chea la campagna antiabor­
tista da mobilitare tutta la no­
stra razionalità, tutto il nostro 

positivismo, facendo tacere 
emozioni e lacerazioni Ma il 
diritto all'aborto ò ancora e 
sempre cosi precano, minac­
ciato com'è dal divieto antia­
bortista, che ci siamo tutti 
bloccati sulla linea difensivi 
E invece, insieme alla difesa 
di un diritto acquisito occor­
re mettere in c ampo l'intero 
discorso, che 6 tutt'altro che 
semplice Ce ne ha dato un 
esempio l'articolo di Mano 
Cuomo, pubblicato domeni­
ca su l'Unità Superando 
qualsiasi steccato ideologi­
co, il governatore dello Stato 
di New York entra nel vivo 
del problema, prospetta so­
luzioni caso per caso, come 
accade di fatto nelle esisten­

ze di ognuna di noi e soprat­
tutto pone 1 accento sul so­
stegno sociale della materni­
tà Fuon o dentro il matrimo­
nio Infatti 6 inutile inneggia­
re alla vita in generale e a 
quella embnonalc in partico­
lare, e poi lasciare c h e del 
neonato e del bambino sia la 
sola madre a tutelare la so­
pravvivenza 

Ma c'è un punto del di­
scorso di Cuomo che vale la 
pena di nlcvarc l'attenzione 
agli adolescenti, agli amori 
precoci e alle gravidanze del­
ie ragazze minorenni Un po ' 
meno enfatizzazione del ses­
so dice indurrebbe maggio-
ic cautela nei giovanissimi a 
spendere subito i loro biso­
gni e desideri emotivi È vero 
Ma è anche vero che, se in 
passato quando si parlava di 
sesso lo si associava ossessi­
vamente alla punizione della 
gravidanza indesiderata, og­
gi se ne parla solo in chiave 
di gioco, di piacere, di espe-
nenza da affrontare come se 
I effetto/procreazione fosse 
una possibilità remota inat­
tuale 1 maschi si buttano 

senza pensieri le ragazze av­
vertono un fondo di paura, e 
per questo vorrebbero il ses­
so con amore, perché 1 amo­
re garantirebbe la presenza 
del ragazzo e la sua presa di 
responsabilità in caso di gra 
vidanza Ma tutto nmane non 
detto, relegato in una zona 
oscura, ambigua perciò oc­
correrebbe un'educazione 
sessuale che non minimiz­
zasse i rischi di gravidanza 
che anzi mettesse chiara­
mente in rapporto I atto ses­
suale con l'eventualità della 
procreazione Cosicché i ra­
gazzi avessero sempre chiaro 
che questo rischio esiste e 
bisogna pensarci prima In­
somma ancora e sempre la 
libertà sessuale proclamata 
in questi anni appare inven­
tata a misura d 'uomo e che 
la donna si arrangi a ritagliar­
si la sua porzione Per limita­
re 1 aborto occorre rove^ia-
re i termini dell accoppia­
mento affermare la libertà 
sessuale della donna mnazi-
tutto ma tutelata da rischi di 
gravidanze indesiderate 
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Attesa con ogni probabilità per domani la risoluzione dell'Onu 
che consentirà l'impiego della forza per proteggere l'invio dei soccorsi 
Giovedì la Nato sceglierà fra tre opzioni: controllo delle armi pesanti, 
blocco navale, corridoio terrestre dall'Adriatico sino a Sarajevo 

«Useremo tutti i mezzi necessari» 
Il Consiglio di sicurezza voterà per autorizzare l'intervento 
La risoluzione del Consiglio di sicurezza Onu che 
autorizzerà l'uso della forza in Bosnia sarà votata 
con ogni probabilità domani. Una bozza di testo è 
già stata preparata e menziona il «ricorso a tutti i 
mezzi necessari». Alla luce del documento Onu, il 
giorno seguente la Nato sceglierà fra le varie opzioni 
relative all'intervento militare. Il Vaticano chiarisce 
la propria posizione sulla questione bosniaca. 

M NEW YORK. Oramai ò qua­
si certo: domani il Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni unite 
voterà un documento che au­
torizzerà l'intervento militare 
in Bosnia, len sera erano anco­
ra in corso consultazioni fra i 
membri del Consiglio di sicu­
rezza, ma alcuni dei membri 
più influenti (Stati Uniti, Gran 
Bretagna e Francia) hanno già 
raggiunto un accordo di massi­
ma per una bozza di nsoluzio-
ne che aulonzzi l'uso della for­
za per proteggere l'invio degli 
aiuti umanitari in Bosnia-Erze­
govina. 

Da indiscrezioni trapelate al 
Palazzo di vetro si apprende 
che la bozza di nsoluzione 
prevede l'uso di «tutti i mezzi 
necessari» - quindi anche della 
forza • a permettere l'arrivo dei 
viveri, delle medicine e dell'as­
sistenza sanitana nella marto­
riata Repubblica ex jugoslava. 

I diplomatici di Francia, Siati 
Uniti, Gran Bretagna e Belgio 
dovevano incontrarsi ieri sera 
per definire il testo e sottoporlo 
poi all'attenzione di Cina e 
Russia, gli altn due membri 
permanenti (con Francia Gran 
Bretagna ed Usa) del Consi­
glio di sicurezza. ' " . 

Intanto è stata espletata l'ul­
tima formalità per mettere allo 
studio i piani di un intervento 
militare della Nato nella ex-Ju­

goslavia. Alle 17 di ieri - hanno 
indicato fonti atlantiche • e 
scaduto il termine entro il qua­
le se un paese dell'Alleanza 
Atlantica voleva opporsi alla 
messa a punto dei piani pote­
va farlo. 

«Si e trattato comunque di 
una pura formalità poiché i Se­
dici avevano già espresso II lo­
ro assenso la scorsa settima­
na», hanno detto le fonti ag­
giungendo che le priorità tra le 
varie ipotesi di intervento di­
penderanno dalla decisione 
che prenderà il Consiglio di Si­
curezza dell'Onu. 

Le opzioni di intervento, che 
Nato e Ueo hanno messo pa­
rallelamente allo studio dopo 
la richiesta fatta dal segretario 
generale dell'Onu Boutros 
Boutros Ghali alla Conferenza 
per la Sicurezza e la Coopera-
zionc in Europa (Csce), sono 
fondamentalmente tre: il con­
trollo delle armi pesanti, il raf­
forzamento dei controlli sul ri­
spetto dell'embargo decretato 
contro Serbia e Montenegro, la 
creazione di corridoi militar­
mente protetti dalla costa 
adnatica verso l'interno per far ' 
giungere alla popolazione aiu­
ti umanitari. 

Giovedì si riunirà II comitato 
militare della Nato, che insie­
me all'Ueo e il braccio operati­
vo della Csce, per approvare i 

Detenuti liberati o trasferiti in altri centri di raccolta 

Arrivano gli ispettori, i serbi 
chiudono i campi di prigionia 
I serbi si preparano ad accogliere le ispezioni inter­
nazionali nei campi di prigionia, chiudendone alcu­
ni e trasferendo parte dei detenuti in altri. Lo affer­
ma radio Sarajevo riferendo di movimenti nei din­
torni della città. Lo stesso accadrebbe presso Banja 
Luka. Atroci testimonianze di violenze e strupri. Il 
capo militare dei neofascisti croati ucciso in uno 
scontro con truppe regolari. 

«••NEW YORK. Mentre lo 
sconvolgente tema dei presun­
ti «lager» in Bosnia-Erzegovina 
arriva all'esame di vari tra i 
maggiori organismi intemazio­
nali, alcuni campi di pngionia 
tenuti dagli estremisti serbi ver­
rebbero - proprio in queste ore 
• smantellati. Secondo quanto 
ha rilento Radio Sarajevo, uno 

dei campi di prigionia serbi 
smantellati è quello di Voio-
scha, vicino alla capitale bo­
sniaca, dal quale sono appena 
stati rilasciati 150 fra donne, 
bambini e anziani. I nmanenti 
prigionieri - a Vojoscha ne 
passavano «tremila al mese» -
vengono trasferiti nel non lon­
tano campo di Svrache, ha ag­

giunto la radio, controllata dai 
musulmani. Fonti giornalisti­
che raccontano che anche a 
Banja Luka, la capitale della 
Krajina bosniaca, i serbi stan-
nochiudendo alcuni «campi» e 
allargandone altri. 

Sul piano degli avvenimenti 
militari la giornata e stata rela­
tivamente calma. La capitale 
bosniaca ò stata sorvolata ieri 
mattina da aerei in dotazione 
ai serbi, che non hanno tutta­
via bombardato. Radio Saraje­
vo Ila informato che domenica 
vi era stata a Bosanski Brod, 
cittadina al confine con la 
Croazia sulle acque del fiume 
Sava, una infernale battaglia 
tra serbi e croali. Vi sarebbero 
stati «numerosi morti e feriti». 

In Erzegovina si sono regi­
strati, apparentemente per la 

prima volta, scontri inter-croati 
tra forze fedeli al governo di 
Zagabria e miliziani del movi­
mento estremista che ha per 
leader, a Zagabria, Dobroslav 
Paraga. Fra le vittime di quegli 
scontri figura anche, secondo 
Radio Sarajevo e il quotidiano 
di Belgrado «Borba», Blaz Krali-
jevic, considerato il «pro-con­
sole» di Paraga in Bosnia-Erze­
govina. Era nato 48 anni fa a 
Ljubuski, nella Erzegovina oc­
cidentale, ove era tornato dal­
l'Australia non molti mesi or 
sono. Risiedeva in una villa, da 
dove dirigeva «migliaia di mili­
ziani». Diceva di essere «più o 
meno un ammiratore di Ante 
Pavelic», che durante la secon­
da guerra mondiale fu a capo 
del governo filo-nazista della 
Croazia. Il suo programma era 

piani di azione. 
11 Vaticano ha precisato la 

propria posizione sul conflitto 
bosniaco. Di fronte alla trage­
dia della Bosnia «l'immobili­
smo è complicità» ed occorro­
no «interventi più efficaci», ma 
«la Santa Sede non ha mal par­
lato di un intervento militare». 

Lo afferma una nota della 
Radio vaticana, firmata dal di­
rettore dei programmi, padre 
Federico Lombardi, che inten­
de «ribadire alcuni punti essen­
ziali» dopo le preoccupate di­
chiarazioni fatte qualche gior­
no fa, a nome del Papa, dal 
cardinal Angelo Sodano, se­
gretario di Stato. «Nella guerra 
in corso in Bosnia - rileva la no­
ta - avvengono da tempo orri­
bili violazioni dei diritti umani 
più elementari: si compiono 
atrocità su civili e su prigionie­
ri, si impedisce l'aiuto ai soffe­

renti, si deportano e si costrin­
gono all'esodo dalla loro terra 
intere popolazioni per il solo 
motivo della loro origine etni­
ca. Tutto ciò, nella sostanza, è 
noto, con certezza, da tempo. 
Siamo ad un livello di barbarie 
che speravamo bandito dalla 
storia dell'umanità». 

«Pur senza voler affermare 
che tutto il bene stia da una 
parte e tutto il male dall'altra • 
prosegue la nota - non si può 
negare la distinzione fra ag­
gressori ed aggrediti. Basta 
guardare la carta geografica e 
vedere dove si svolgono i com­
battimenti. Basta vedere da 
che parte stia lo strapotere del­
l'armamento della ex armata 
jugoslava». 

A Zagabria il presidente 
croato Franjo Tudjman ha di­
chiarato che la Serbia deve ri­
conoscere la piena sovranità 

di Bosnia-Erzegovina, Croazia 
e Slovenia prima di discutere 
di pace, e soprattutto la nuova 
Jugoslavia non deve conside­
rarsi l'erede del vecchio Stato 
scomparso in un mare di san­
gue e distruzioni. 

Parlando nella sua prima 
conferenza stampa dopo la 
rielezione a capo di Stato, 
Tudjman ha detto che alla 
conferenza di pace in pro­
gramma a Londra ala fine di 
agosto il suo paese si batterà 
per trovare misure concrete 
che pongano line alla guerra 
in Bosnia e riportino la pace 
nei Balcani. «Il primo ministro 
jugoslavo Milan Panie non ha 
idee chiare ne proposte reali­
stiche, ma dobbiamo sederci 
intomo a un tavolo per giunge­
re alla pace in questa parte del 
mondo», ha aggiunto Tudj­
man. 

Prigionieri croati e musulmani nel cortile del campo di detenzione 
Monjaca vicino a Banja Luka; sotto, un poliziotto aiuta a 
distribuire il pane davanti a un negozio di Sarajevo 

«l'annessione di tutta la Bo­
snia-Erzegovina» alla Croazia. 

Mentre la Croce rossa inter­
nazionale inizia le ispezioni 
nei campi di prigionia in Bo­
snia, dopo avere finalmente 
ottenuto il via libera dai diri­
genti serbo-bosniaci, gli organi 
di stampa sono inondati di te­
stimonianze su uccisioni di 
massa, violenze, stupri com­
messi ai danni dei detenuti. 
Sono testimonianze che docu­
mentano brutalità commesse 
nei centri di raccolta per croati 
e musulmani. Mancano testi­
monianze fresche su eventuali 
analoghi episodi accaduti nei 
campi di detenzione per serbi. 

Da testimonianze di donne 
croate e musulmane detenute 
nei lager bosniaci viene fuori 
un agghiaccante quadro di 

violenze e stupri multipli. «A 
volte ci picchiavano, a volte ci 
tagliuzzavano con coltelli. Ci 
violentavano anche dieci volte 
al giorno. Sapevamo che ci 
avrebbero potuto uccidere co­
me se niente fosse», ha detto 
una ragazza di 17 anni, identi­
ficata solo con il nome di bat­
tesimo, Marianna. 

L' odissea di Marianna, rife­
rita con rilievo dal quotidiano 
americano «Usa Today», ebbe 
inizio verso la fine di marzo. Fi­
glia di padre musulmano e 
madre croata, Marianna si tro­
vava nel giardino di casa con 
la madre e la sorellina di sette 
anni nel villaggio bosniaco di 
Tesanj. Arrivano i miliziani ser­
bi, violentano in gruppo lei e la 
madre. Portano via le due don­

ne, insieme ad altre 22 ragazze 
del paese. Della sorellina Ma­
rianna non ha avuto più noti­
zie. Nel campo in mezzo alla 
foresta dove furono portate, 
Marianna fu separata dalla 
madre e messa in una cella, 
senza finestre e senza lettini, 
insieme a 24 ragazze tra i 12 e i 
25 anni. Racconta che le don­
ne furono sottoposte a stupri e 
sevizie giorno e notte, sul pavi­
mento, contro i mun. Con 
l'aiuto di un croato travestito 
da miliziano serbo, Marianna e 
altre 11 detenute sono fuggite 
una settimana fa in Croazia. E 
incinta. «Non partorirò mai 
questo bambino, voglio aborti­
re», afferma Marianna, che an­
cora sotto choc non mangia e 
non dorme senza sedativi. 

Mike Tyson 
aveva un archivio 
elettronico 
con 1300 donne 

Pare che quando venne arrestato Mike Tyson (nella fo­
to) fosse sul punto di battere il record del cestista Wilt 
Chamberlain, che si vantava di aver sedotto ventimila 
donne. Secondo Rudy Gonzales, una delle guardie del 
corpo del pugile, Tyson vedeva fino a 15 ragazze al gior­
no. Lo stesso Gonzales aveva avuto dal campione l'inca­
rico di tenere aggiornato uno schedario computerizzato 
che conteneva oltre 1.300 nomi di ragazze con relativo 
indirizzo, numero di telefono, data di nascita e abitudini 
sessuali di ciascuna. «A Mike piacevano le relazioni dura­
ture, non soltanto le avventure di un'ora - dice Gonzales 
- ed io avevo l'incarico di curare le sue relazioni amoro­
se, di mandare fiori alle sue ragazze nel giorno del loro 
compleanno, di ricordargli qual era il loro piatto preferito 
al ristorante e quali erano le loro preferenze sessuali» 

Usa-lrak 
No all'inchiesta 
dal ministro 
della Giustizia 

Il ministro americano della 
giustizia, William Barr, ha 
respinto la richiesta avan­
zata da una commissione 
parlamentare di nominare 
un consulente indipend^n-
te per indagare sulle pre-

^ — — * * — — • sunte improprietà di alti 
esponenti della amministrazione Bush in relazione alla 
politica seguita dagli Stati Uniti verso l'Irak prima della 
guerra del Golfo. In una lettera alla commissione giusti­
zia della Camera dei rappresentanti, Barr afferma che 
«non esiste alcuna base» per una simile indagine e osser­
va che la richiesta della commissione contiene «vaghe e 
generiche asserzioni». 

Cina, a Shenzhen 
due morti 
nelle proteste 
per la Borsa 

Due morti e numerosi feriti 
sono il bilancio, secondo 
la televisione di Hong 
Kong, della manifestazio­
ne che sessantamila infu­
riati investitori hanno tenu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ to oggi nelle strade di 
™ ^ • — • shenzhen per protestare 
contro gli atti di corruzione che sono stati compiuti nella 
vendita dei moduli d'acquisto per le azioni delle società 
quotate nella Borsa della città della Cina meridionale. I 
dimostranti, alcuni dei quali recavano cartelli con la scrit­
ta «Abbasso la corruzione», sono scesi in piazza per chie­
dere giustizia dopo l'assalto alla Borsa dei giorni scorsi. 
Nel solo fine settimana più di trecentomila persone sono 
giunte a Shenzhen per tentare di accaparrarsi i cinque 
milioni di moduli che permettono di partecipare ad una 
lotteria delle azioni che si terrà il 20 agosto. Ogni modulo 
estratto darà il diritto al fortunato possessore di acquista­
re mille azioni di una qualsiasi delle quaranta società 
quotate a Shenzhen. 

Profilattici 
come palloncini 
nel cielo 
di Londra 

Migliaia di profilattici colo­
rati e gonfiati di idrogeno si 
sono innalzati ieri nel cielo 
di Londra sottolineando il 
momento culminante di 
una «campagna per il ses-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ so sicuro» organizzata dal 
" ^ " " " ^ * " ^ ™ • Servizio nazionale di pre­
venzione sanitaria. Su ogni «palloncino» è stampigliato 
l'indirizzo di un consultorio: chiunque recuperi un invo­
lucro e lo faccia pervenire a tale indirizzo avrà diritto ad 
una confezione gratuita di dieci preservativi.Un'impreci-
sata «fornitura per un anno» sarà garantita all'adulto che 
porterà per primo un «palloncino». 

Usa, misteriose 
malattie 
affliggono 
reduci del Golfo 

Dave Foumier, 41 enne ca­
pitano di marina, passa la 
maggior parte del tempo 
su una sedia o a letto per 
un senso di spossatezza 
che non gli permette altri 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sforzi. Quando dorme vie-
™ " ^ ~ ne colpito da improvvise 
ondate di sudore che lo lasciano fradicio. Perde i capelli 
ad una velocità impressionante ed ha dovuto ricoverarsi 
per polmonite e problemi al cuore. Tutto è incominciato 
sedici mesi fa quando è rientrato in patria dopo ia guerra 
del Golfo. Quello di Foumier è uno dei tanti casi di ma­
lanni senza nome emersi tra i reduci della guerra. I medi­
ci cominciano a sospettare che si tratti di avvelenamento 
da idrocarburi per il fumo dei pozzi petroliferi incendiati 
dagli iracheni in Kuwait e che molti soldati hanno respi­
rato a lungo. 

Migliaia di barili 
di greggio 
inquinano i fiumi 
dell'Amazzonia 

Disastro ambientale in 
Amazzonia per la perdita 
di greggio verificatasi ne! 
campo petrolifero di Sa-
cha. Il dirigente dell'impre­
sa statale «Petroamazonas» 
ha ammesso che il versa-

"•™™"~~'™"^^~,~,"™"— mento è stato di 4.334 bari­
li; da parte sua il ministero dell'agricoltura del Perù ha re­
so noto che 1.034 barili di greggio sono finiti ne! Rio Na-
po che si getta ne! Rio delle Amazzoni. Altri 1.243 barili 
hanno contamintao il Rio Quichinyacu. 

VIRGINIA LORI 

Il presidente della commissione europea ha invitato i Dodici a decidere una «prospettiva credibile di intervento militare» 
Europarlamento: «Qualsiasi mezzo pur di aprire i campi». Colombo per un piano da attuare anche con l'invio di soldati 

Delors: «Solo le armi fermeranno repidemia serba» 
«Solo una prospettiva credibile di intervento militare 
potrà fermare la strategia sottile e sanguinosa dei di­
rigenti serbi». Jaques Delors, parlando ieri davanti al­
le commissioni dell'Europarlamento riunite in sedu­
ta straordinaria, ha chiesto all'Europa di decidere, e 
in fretta. La linea del presidente della commissione 
europea accolta dagli eurodeputati. Il ministro Co­
lombo: «Servono un piano e i mezzi per attuarlo». 

••BRUXELLES. Il solo embar­
go non basta. Sul conflitto nel-
tex Jugoslavia bisognerà far 
pendere la spada di Damocle 
di un intervento intemaziona­
le, fosse anche soltanto come 
minaccia per spianare la stra­
da alle soluzioni diplomatiche. 
Un punto su cui hanno con­
cordato tutti, il presidente della 
commissione europea, Jaques 

Delors, il ministro degli esteri 
italiano, presidente di turno 
dell'Unione europea occiden­
tale e i 200 europarlamentari 
delle commissioni affari esteri, 
affari sociali e libertà pubbli­
che, convocati Ieri per una se­
duta straordinaria dedicata al­
la crisi jugoslava. 

Delors, intervenuto ieri po­
meriggio davanti all'Europarla­

mento dopo un colloquio con 
Colombo, ha avuto parole du­
rissime, sottolineando la ne­
cessita di definire una «pro­
spettiva credibile di intervento 
militare», la sola che «può an­
cora fermare i dirigenti della 
Serbia». I Dodici dovranno de­
cidere in (retta, prima che l'«e-
pidemia» dilaghi. 

La minaccia delle armi, 
quindi, per disinnescare la 
bomba che può far saltare 
l'Europa, i nazionalismi che 
covano sotto le ceneri degli 
imperi decaduti, dei blocchi 
scardinati. La nuova «apar­
theid» serba, ha detto infatti 
Delors, potrebbe estendersi in 
altre aeree dei Balcani, inne­
scando «effetti contagiosi in 
tutto il continente». «Rimane 
solo la soluzione dolorosa del­
l'intervento militare», ha con­
cluso, una soluzione rischiosa 

e «non facile da prendere». Ma 
l'unico modo per contribuire 
al successo del negoziato poli­
tico avviato a Ixmdra dalla 
Ccc, andando oltre alle azioni 
immediate - proposte dallo 
stesso Delors - per alleviare le 
sofferenze della popolazione 
bosniaca: il controllo Intema­
zionale di tutti i campi di de­
tenzione, serbi croati o musul­
mani, la protezione degli inter­
venti umanitari, l'aiuto ai pro­
fughi, l'ingresso transitorio del 
rifugiati nei paesi europei, il 
consolidamento dell'embargo 
e una nuova iniziativa diplo­
matica per la difesa dei diritti 
umani. 

Il presidente della commis­
sione europea si era già trova­
to in piena sintonia con il mini­
stro degli esteri Colombo, che 
ha sollecitato per l'ex Jugosla­
via l'elaborazione di un piano 

e l'individuazione dei mezzi 
per attuarlo. «È chiaro che la 
via principe resta quella diplo­
matica - ha detto Colombo 
dopo il colloquio con Delors-. 
Bisogna però garantire il ri­
spetto dei confini e la tutela 
delle minoranze. Questo è In 
concreto quello che dovrebbe 
fare la conferenza sulla Jugo­
slavia del 26 agosto a Londra. 
Onu, Csce e Cce che vi parteci­
pano devono avere gli stru­
menti per questo assestamen­
to politico, compreso l'Invio di 
militari». 

La possibilità di ricorrere al­
le armi e stata accolta anche 
dagli europarlamentari, che 
hanno sottoscritto un docu­
mento unitario, siglato da di­
versi presidenti di commissio­
ne, in cui si reclama l'uso di 
«tutti i mezzi a disposizione 
della comunità intemazionale 

per convogliare gli aiuti uma­
nitari ed aprire i campi» di pri­
gionia nell'ex Jugoslavia. L'as­
semblea straordinaria di ieri ha 
demandato agli Stati membri 
di «concertare il metodo da uti­
lizzare, specialmente attraver­
so la Ueo e la Nalo». 

SI dunque all'uso della for­
za, se necessario, sperando 
che non ce ne sia davvero bi­
sogno. «Di fronte a simili crimi­
ni contro l'umanità si impone 
non un diritto, ma un dovere di 
intervento - ha detto, tra gli al­
tri intervenuti, Luigi Colajannl, 
presidente del gruppo per la si­
nistra unitaria europea -, Nes­
suno deve sottovalutare la gra­
vità e la pericolosità di tale 
prospettiva, ma ancora più 
grave sarebbe subire ed accet­
tare una simile barbarie». 

La linea Delors ha trovalo 

larga accoglienza. Gli europar­
lamentari non hanno sotto­
scritto solo l'eventualità di un 
ricorso alle armi, ma lo hanno 
caldeggialo per offnre prote­
zione alle popolazioni minac­
ciate. «I problemi dell'ex Jugo­
slavia non possono essere ri­
solti attraverso i soli mezzi 
umanitari - sottolinea infatti il 
loro documento -. Le deporta­
zioni in massa e le purghe raz­
ziste non possono essere fer­
mate altrimenti che dichiaran­
do le zone minacciate zone di 
sicurezza, all'interno delle 
quali saranno assicurati prote­
zioni e aiuti adeguati». Gli Eu­
roparlamentari hanno anche 
invitato i Dodici a lasciare le 
porte aperte ai rifugiati e a divi­
dersene l'onere, chiedendo 
anche l'apertura immediata 
dei campi di prigionia alla Cro­
ce rossa intemazionale. 

Crìtiche di Rabin all'Europa 

Il premier israeliano 
«La Cee è restata immobile 
davanti ai massacri» 
••GERUSALEMME. «Le buo­
ne azioni si fanno prima in 
casa». Con queste parole il 
premier israeliano, Yitzhak 
Rabin, ha bollato la volontà 
europea di partecipare a pie­
no titolo al processo di pace 
tra arabi e stato d'Israele. 
L'allusione di Rabin 6 alle 
difficoltà incontrate dalla co­
munità europea nel decidere 
una linea di condotta effica­
ce nei confronti della crisi ju­
goslava, tanto da metterne in 
dubbio la credibilità. 

In un incontro a New York 
con l'ex presidente Usa, Ri­
chard Nixon, il premier israe­
liano, secondo quanto riferi­
va ieri la stampa di Gerusa­
lemme, avrebbe infatti criti­
cato duramente le incertezze 
della Cee di fronte ai massa­

cri in Bosnia Erzegovina. In­
certezze che a suo avviso 
non autonzzerebbero l'Euro­
pa a partecipare al negoziato 
sulla pace in medio Oriente, 
visto che gli europei non 
hanno ancora dimostrato 
che cosa sono capaci di fare 
in casa loro. 

Secondo la stampa, le cri­
tiche del premier sarebbero 
state largamente condivise 
dall'ex presidente Usa. Sia 
Nixon che Rabin hanno cita­
to a demerito della volontà di 
pace europea, il nfiuto dei 
paesi Cee a consentire il sor-
••olo dei propri cieli al ponte 
americano, che portava rifor­
nimenti all'esercito israelia­
no durante la guerra del Kip-
pur, nel 1973. 
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È iniziato ieri a Kennebunkport il primo vertice Usa-Israele 
dopo le elezioni vinte dai laburisti nello scorso giugno 

T In agenda la ripresa dei negoziati sul Medio Oriente 
I e la trattativa per un prestito di dieci miliardi di dollari 

Esami da Bush per la svolta di Rabin 
11 premier israeliano spera di sbloccare i crediti promessi 
«Abbiamo deciso di cambia re le nostre priorità», ha Uniti, tra cui l'uomo che in programma anche una partita quistare la Casa Bianca: mer-«Abbiamo deciso di cambiare le nostre priorità», ha 
detto ieri il premier israeliano a Bush all'inizio dei 
colloqui nella tenuta del presidente Usa a Kenne­
bunkport nel Maine, manifestando la volontà di de­
dicare il massimo impegno al processo negoziale 
che riprenderà il prossimo 24 agosto a Washington. 
L'obiettivo di Rabin è ottenere le garanzie per un 
prestito pari a dieci miliardi di dollari. 

M WASHINGTON. Il «vertice 
del disgelo» tra Usa e Israele è 
cominciato con una serie di 
contrattempi: un guasto a un 
trasformatore ha messo fuori 
uso i sistemi elettrici nella villa 
di George Bush a Kennebunk­
port costringendo il presidente 
americano a ricevere il primo 
ministro israeliano Yitzhak Ra­
bin prima in giardino e poi nel­
lo studio, romanticamente illu­
minato come nel secolo scor­
so a lu me di candela. 

1 colloqui sono iniziati in ri­
tardo per un altro inconve­
niente: a causa della nebbia, 
Rabin non ha potuto prendere 
l'elicottero e ha raggiunto la te­
nuta dei Bush sul mare del 
Maine in limousine. Ad acco­
glierlo sulla porta, il presiden­
te, affiancato dal segretario di 
Stato James Baker: «11 tappeto 
di benvenuto è fuori», ha di­
chiaralo il capo della Casa 
Bianca aggiungendo che Ra­
bin «ha molti amici negli Stati 

Uniti, tra cui l'uomo che in 
questo momento gli sta davan> 
ti». Al presidente americano il 
premier di Israele, che 18 anni 
fa è stato ambasciatore a Wa­
shington, ha ricordato che il 
suo governo «ha intenzione di 
cambiare l'ordine delle sue 
priorità»: dalla guerra agli arabi 
alla ricostruzione delle infra­
strutture e dell'economia. Egli 
ha sottolineato che «i veri pro­
blemi sono sul fronte interno», 
e ha espresso disponibilità a 
«lavorare per la pace, senza 
mettere in pericolo la sicurez­
za di Israele». 

Fitta l'agenda dei colloqui: 
al primo punto, la richiesta 
israeliana di garanzie america­
ne per un prestito da dieci mi­
liardi di dollan, ma anche le 
prospettive dei negoziati di pa­
ce in Medio Oriente che do­
vrebbero riprendere il 24 ago­
sto a Washington, la situazione 
in Irak e la crisi in Bosnia. In 

programma anche una partita 
di tennis sullo sfondo del mare 
del Maine, 

La scelta di Kennebunkport 
come sede dei colloqui - han­
no fatto notare funzionari della 
Casa Bianca - è significativa. 
Bush ha ospitato nella villa di 
famiglia solo i leader più vicini 
al suo cuore: tra questi, Marga­
ret Thatcher e John Major, Mi-
khail Gorbaciov e Boris Eltsin. 
A Yitzhak Shamir, il predeces­
sore di Rabin con cui Bush era 
ai ferri corti, è sempre stata ri­
servata una fredda accoglien­
za alla Casa Bianca. 

Per entrambi i leader il suc­
cesso del vertice è- importante: 
Bush vuole far leva sul voto 
ebraico, cruciale per vincere in 
almeno quattro grossi stati nel­
le elezioni di novembre: Flori­
da, California, Illinois e New 
York. Rabin è disposto a dargli 
una mano, ma non intende 
precludersi altre opzioni nel 
caso che sia Bill Clinton a con­

quistare la Casa Bianca: mer­
coledì vedrà il candidato de­
mocratico, che per la causa di 
Gerusalemme ha sempre di­
mostrato del tenero, Il premier 
di Israele si fermerà a Kenne­
bunkport fino a stamane: da 
Bush deve ottenere l'impegno 
(.sempre negato a Shamir) 
che consentirebbe al suo pae­
se di presentarsi con le carte in 
regola (le garanzie Usa) sul 
mercato intemazionale dei 
prestiti. 

Proprio per agevolare un ac­
cordo con Washington, all'in­
domani della sua elezione Ra­
bin ha deciso un parziale bloc­
co degli insediamenti nei terri­
tori occupati che aveva rappre­
sentato finora uno del maggio­
ri ostacoli alla trattativa. Il 
nuovo premier ha dimostralo 
anche flessibilità nei confronti 
dell'Olp avviandosi ad abolire 
la legge che nega ai rappre­
sentanti dell'organizzazione di 

Positive reazioni all'annuncio dell'abolizione della legge che vieta contatti con l'Olp 

Arafat: «Un passo nella direzione giusta 
ora possiamo anche trattare direttamente» 
Abolire «quella stupida legge» che impediva agli ' 
israeliani contatti con militanti dell'Olp significa in 
sostanza ammettere la possibilità dì stabilire rap­
porti con l'organizzazione palestinese. Dunque -
chiede Arafat - tanto vale negoziare direttamente. È 
questo ulteriore passo avanti che l'Olp pretende 
dalla leadership israeliana, «altrimenti - sottolinea 
Arafat - è solo una scelta propagandistica». 

tm TUNISI. La decisione del 
governo israeliano di chiede­
re al parlamento (Knesset) 
di abolire la legge che vieta i 
contatti con l'Olp viene giu­
dicata dall'organizzazione 
palestinese come un fatto 
positivo, ma non sufficiente. 
Ancora oggi, il presidente 
dell'organizzazione per la li­
berazione della Palestina 
Yasser Arafat ha espresso 
dubbi sulle intenzioni del go­
verno di Yitzhak Rabin e af­
fermato che «la realtà quoti­
diana nei territori» sarà il vero 
strumento per giudicare «la 
serietà» del nuovo esecutivo. 

Arafat ha sottolineato che 
gli insediamenti ebraici pro­
seguono in numerose zone 
dei territori occupati, e ha ri­
badito «il suo categorico rifiu­
to di distinguere tra i cosidetti 
insediamenti di sicurezza e 
quelli politici». Tale distinzio­
ne, secondo Arafat, «mira 
soltanto a contenere la con­
danna globale contro gli in­
sediamenti ebraici e ad apri­
re la strada a nuove possibili­
tà per ottenere le garanzie 
americane ai crediti» richiesti 
da Israele. Secondo Arafat, 
Rabin sta cercando «di svuo­
tare di contenuto la tappa 

transitoria» dei negoziati di 
pace che dovrebbe essere di 
«corta durata» e basarsi «sul 
principio "della pace in cam­
bio dei territori" e sull'appli­
cazione delle risoluzione 242 
e 338 dell'Onu». Il trasferi­
mento dei poteri - ha con­
cluso Arafat - «deve avvenire 
sulla base di elezioni legisla­
tive che stabiliscano l'autori­
tà palestinese sulla terra, le 
acque e le risorse sotto ga­
ranzie e supervisione inter­
nazionale». 

Anche la direzione del­
l'Olp, in un comunicato dif­
fuso ieri a Tunisi, definisce 
l'iniziativa israeliana «un pas­
so nella giusta direzione e un 
riconoscimento della realtà 
politica», ma afferma d'altro 
canto che l'iniziativa «potreb­
be rimanere un semplice ge­
sto di propaganda», se il go­
verno israeliano e il primo 
ministro Yitzhak Rabin non 
avranno «il coraggio» di deci­
dere di negoziare «diretta­
mente con l'Olp». 

Un concetto espresso ieri 

anche dallo stesso Arafat, se­
condo il quale i prossimi me­
si rappresentano «una tappa 
molto delicata» nel processo 
di pace per il Medio Oriente. 
Il negoziato diretto, si legge 
d'altro canto nel comunicato 
dell'Olp, «non è soltanto una 
necessità .politica, ma costi­
tuisce una garanzia di suc­
cesso per il processo di pace 
e per la realizzazione di una 
pace duratura e globale in 
Medio Oriente, conforme­
mente alla legalità interna­
zionale». 

Il comunicato dell'Olp fa 
anche riferimento ad una 
eventuale confederazione tra 
il futuro :stato di Palestina, 
Israele e Giordania. Tale ipo­
tesi era stata avanzata qual­
che giorno fa dal palestinese 
Feisal Husseini - figura emi­
nente dei territori occupati, 
che nei negoziati ha solo 
ruolo di «consigliere», date le 
sue note simpatie per l'Olp -e 
subito smentita da Saeb Era-
kat, un palestinese che fa 
parte della delegazione uffi­
ciale. I negoziati diretti con 

l'Olp, si legge nel comunica­
to, «dovranno condurre alla 
creazione di uno stato pale­
stinese con Gerusalemme 
capitale, come prima tappa 
di una confederazione gior­
dano-palestinese volontaria­
mente scelta dai due popoli 
fratelli». Da parte sua Yasser 
Abd Rabbo, membro del co­
mitato esecutivo dell'Olp, ha 
detto ieri a Tunisi che i dele­
gati palestinesi alla conferen- ' 
za di pace sono designati 
dall'Olp e agiscono in base 
alle direttive di tale organiz­
zazione, e che pertanto il go­
verno israeliano darebbe 
prova di realismo se decides­
se di trattare direttamente 
con l'Olp. 

11 governo Rabin ha già di­
mostrato di non volere appli­
care alla lettera la vigente 
legge, decidendo di non per­
seguire la portavoce della 
delegazione palestinese Ha-
nan Ashrawi dopo il suo pub­
blico (e fotografato) abbrac­
cio con Arafat nel giugno 
scorso ad Amman, e limitan-

Gerusalemme est dimentica il coprifuoco 
Blocco delle deportazioni, 
liberazione dei detenuti politici, 
ritiro dell'esercito dai centri abitati 
Sono queste le misure che ora 
i palestinesi chiedono al governo 

JANIKI CINGOLI 

m» GERUSALEMME. Mezzo­
giorno è passato da un pezzo. 
Ma le mille botteghe del mer­
cato arabo di Gerusalemme, 
che si annodano intomo alla 
Via Dolorosa, dove transitò il 
Calvario del Cristo, restano 
aperte, fino alle cinque. Non 
c'è più lo sciopero quotidiano 
dei commercianti, che obbe­
dendo agli ordini dell'lntifada, 
abbassavano le serrande, sfi­
dando le autorità israeliane. A 
quell'ora l'atmosfera della città 
vecchia cambiava di colpo, e i 
rumori cessavano. Un senso di 
sospensione di violenza po­
tenziale si stabiliva su chi pas­
sava tra quelle botteghe sbar­
rate, espressione visibile del ri­
fiuto palestinese. 

Ora Shamir se ne è andato, 
e si parla di pace. E nel merca­
to ci si prepara alla pace im­
biancando e rimodernando le 
botteghe. Anche i prezzi delle 
case e degli immobili del quar­
tiere arabo sono saliti vertigi­
nosamente, perché c'è chi in­
veste sulla pace; e dalla Gior­
dania sono ricominciati ad af­
fluire ingenti capitali. 

Me lo conferma Zahira Ka-
mal, una delle più prestigiose 
esponenti palestinesi, che la 

parte della delegazione che 
conduce le trattative. 

Le chiedo se l'opinione pub­
blica popolare riconosce alla 
leadership palestinese il meri­
to di avere sconfitto Shamir, di 
averne provocato nei fatti la 
caduta, con la scelta della trat­
tativa. Una scelta portata avan­
ti in condizioni difficilissime, 
anche quando pareva che tut­
to losse bloccato, e l'unica co­
sa che avanzava erano gli inse­
diamenti nei Territori occupa­
ti. 

Nel febbraio scorso, quegli 
. esponenti mi avevano manife­
stato chiaramente il loro senso 
di impotenza, ed il logoramen­
to a cui la loro credibilità era 
sottoposta dal comportamen­
to di Shamir, di fronte alla 
pressione degli estremisti e del 
fondamentalismo islamico di 
Hamas. 

Ma quella scelta negoziale 
ha finito per fare esplodere le 
contraddizioni del leader del 
Likud, in primo luogo verso gli 
americani, e poi con la sua 
opinione pubblica che chiede 
nuove condizioni di vita in­
compatibili con il processo di 
colonizzazione del Territori. 

Zahira è consapevole, come 

gli altri dirigenti palestinesi, 
dell'importanza di questa vitto­
ria strategica; ma la gente, mi 
dice, ora pensa al dopo: non 
tanto ai termini del negoziato 
sull'autonomia, sull'autogo­
verno palestinese che dovrà 
nascere da libere elezioni, per 
un periodo transitorio di cin­
que anni, per arrivare alla fine 
del quinto alla sistemazione 
definitiva della questione pale­
stinese, su cui si comincerà a 
discutere a partire dal terzo an­
no. 

La gente pensa che cosa bi­
sognerà fare in concreto, 
quando ci sarà questa autono­
mia, per l'economia, per il turi­
smo, per le strutture sociali, fa 
progetti, si prepara. 

Anche se resta ancora, co­
me mi ricorda Ziyad Abu 
Zayad, un senso di incertezza, 
una sospensione di giudizio, il 
timore che anche questa volta 
ci si possa ingannare, che tutto 
possa cadere. 

I dirigenti palestinesi con­
cordano nel valutare positiva­
mente i primi atti di Rabin, an­
che se li ritengono ancora par­
ziali ed insufficienti. In partico­
lare, per quel che riguarda il 
blocco parziale degli insedia­
menti nei Territori, non ne sot­
tovalutano l'importanza e l'im­
patto, ma respingono la distin­
zione tra insediamenti politici 
e di sicurezza, e soprattutto 
guardano con preoccupazio­
ne alla volontà di continuare 
gli Insediamenti Intorno a Ge­
rusalemme. 

Più in generale, essi rilevano 
che vi 6 una diversa filosofia, 
una diversa concezione nella 
visione che Rabin ha del pro­

blema; e riconoscono che è 
positivo che il leader israeliano 
proponga di portare avanti il 
negoziato senza interruzioni, 
come avveniva invece in pre­
cedenza. 

Ma i palestinesi chiedono, 
come hanno fatto nell'incon­
tro con Baker, che gli israeliani 
adottino, prima dell'avvio del 
negoziato, «misure unilaterali 
per costruire la fiducia», come 
l'arresto delle deportazioni al­
l'estero, la fine dei procedi­
menti di detenzione ammini­
strativa senza processo, la libe­
razione dei prigionieri politici, 
l'istituzione della totale libertà 
politica, di organizzazione e di 
movimento, il ritiro dell'eserci­
to dal centri abitati, ecc. 

Qualche segnale, da Rabin, 
6 venuto, come l'annuncio 
dell'invio della deportazione 
di 11 palestinesi già condan­
nati, in attesa che il nuovo go­
verno definisca la propria poli­
tica in proposito. 

Altra questione che i palesti­
nesi sollecitano è l'inclusione 
di esponenti di Gerusalemme-
Est (come Feisal El-Husseini) 
nella delegazione alle trattati­
ve, inclusione che Rabin anco­
ra respinge, anche se in passa­
to si era detto disposto ad ac­
cettarla. 

Al contrario, passi in avanti 
sono stati (atti per l'inclusione 
di esponenti palestinesi dell'e­
sterno in alcuni gruppi dei ne­
goziati multilaterali, quello sui 
rifugiati e quello sulla coopera­
zione economica. 

Baker, comunque, ha solle­
citato i palestinesi a non per­
dere tempo con questioni pro­
cedurali ed a andare al sodo 

della trattativa sull'autonomia, 
raccomandazione che questi 
ultimi paiono avere raccolto. 

Un punto di svolta, del clima 
alla vigilia del negoziato, fi sta­
to rappresentato dalla crisi al­
l'Università di An-Najah, quan­
do durante le elezioni studen­
tesche l'esercito israeliano 
aveva circondato l'ateneo per 
catturare un gruppo armato 
palestinese, legato ad Al Fa­
tali, ricercato per precedenti 
atti di terrorismo. 

Mentre da Tunisi Arafat inci­
tava ad «andare fino in fondo» 
e ad estendere la rivolta, Feisal 
El-Husseini, trasferitosi presso 
l'università, sceglieva la via del 
negoziato, per evitare il bagno 
di sangue. Ma anche Rabin, 
preso in contropiede dalla crisi 
nei primissimi giorni di gover­
no, decideva di trattare. E la 
soluzione trovata consentiva 
alle due parti di non perdere la 
faccia, pur rinunciando a qual­
che cosa: i sei giovani ricercati 
accettavano di consegnarsi vo­
lontariamente per una depor­
tazione di tre anni, con il diritto 
di rientrare un mese all'anno, e 
l'esercito rinunciava a perqui­
sire gli studenti, che lasciavano 
liberamente l'ateneo. Natural­
mente, i settori più estremisti 
criticavano l'accordo, gli uni 
accussando Husseini di avere 
accettato e legalizzato la de­
portazione (che peto in que­
sto caso è «volontaria»), gli al­
tri rimproverando a Rabin di 
aver trattato con I terroristi. Ma 
la realtà ha visto i due ricono­
scersi come controparte, tener 
conto delle rispettive esigenze, 
puntare al risultato più che al­
l'immagine. Una esperienza si­

li presidente Bush con il premier israeliano Rabin 

dosi ad aprire un'inchiesta a 
suo carico. La stessa Ashrawi 
ha commentato positiva­
mente l'annuncio sulla pros­
sima abolizione della legge 
che impediva ai cittadini 
israeliani di Incontrare miti-" 
tanti dell'Olp fatto l'altro ieri 
dal vice mJnlstro«iegli EsteH. 
Yossi Beilin. «E un passo po­
sitivo - ha detto la portavoce 
della delegazione palestine­
se ai negoziati di pace - e 
servirà certamente a smussa­
re le tensioni». 

Commento positivo anche 

dal Cairo dove il portavoce 
del ministero degli Esteri egi­
ziano ha accolto con favore 
la notizia che Israele potreb­
be riprendere i contatti con 
l'Olp approvando un emen­
damento alla legge del 1986 
che li vieta. «E un passo sulla 
via .del 'rigonoscimento dei 
"diritti "3eF palestinesi della 
diaspora, sopratutto quelli 
che riguardano il diritto di 
partecipare al processo di 
pace e di eleggere loro rap­
presentati», ha dichiarato il 
portavoce egiziano. 

Una veduta di Gerusalemme 

La protesta dei colon per il blocco degli insediamenti 

Yasser Arafat contatti con citta­
dini israeliani. Una misura che 
agli interlocutori statunitensi 
suona di un nuovo pragmati­
smo «Rabin è un duro - ha 
commentato un alto funziona­
rio in anonimato - ma non ha 
quella rigida impalcatura ideo­
logica che ci rendeva impossi­
bile discutere con il suo prede­
cessore». 

La stampa israeliana, nei 
servizi dei corrispondenti e de­
gli inviati al seguito di Rabin, si 
è affrettata a sottolineare «l'ec­
cezionale premura» dimostrata 
dai responsabili americani per 
assicurare una visita senza in­
toppi e ha visto in ciò un segno 
di sicuro buono auspicio per la 
realizzazione dei principali de­
sideri dello stato ebraico. Per 
quanto riguarda i negoziati di 
pace con gli arabi. Israele espi­
ra ad uno strclto coordina­
mento con gli Stati uniti per 
evitare iniziative non gradite. 

non solo da parte araba ma 
anche della Cee. 

Un altro segnale della nuova 
situazione politica di Israele, 
dopo l'annuncio dell'abolizio­
ne della legge anti-Olp e l'am­
monimento ai coloni nei terri­
tori occupati, ò arrivato icn se­
ra quando il governo israelia­
no ha deciso di accordare il 
rango di diplomatico al rap­
presentante della Cee respon­
sabile- degli aiuti economici ed 
umanitari ai palestinesi, lo spa­
gnolo Tomàs Dupla. 11 prece­
dente governo conservatore si 
era rifiutato di adottare un si­
mile provvedimento determi­
nando una situazione di forte 
attrito con la Comunità euro­
pea. Dupla, che ha il suo uffi­
cio nella Gerusalemme araba, 
aveva finnato un documento 
con i dirigenti palestinesi in 
giugno che impegnava la Cee 
a erogare aiuti per 80 milioni di 
dollari agli abitanti dei temton 
occupati. 

Ammoniti i coioni 
«Saranno repressi 
gli atti illegali» 
M GERUSALEMME II governo 
israeliano ha avvertito i coloni 
negli insediamenti ebraici in 
Cisgiordania e Gaza che non 
saranno più tollerate loro azio­
ni illegali. L'esecutivo ha an­
che reso noto, con un comuni­
cato diffuso ieri, che non esite­
ra a impiegare tutti i mezzi a 
sua disposizione per imporre il 
rispetto delle leggi e mantene­
re l'ordine. Il comunicato, 
emesso a conclusione dell'o­
dierna seduta del consiglio dei 
ministri, è ritenuto di insolita 
severità nei confronti dei colo­
ni e indicativo del «nuovo cor­
so» politico del governo di cen­
tro-sinistra del premier Yitzhak 
Rabin che, tra raltro, ha di re­
cente ordinato il congelamen­
to di parte dei piani di costru­
zioni edilizie negli insedia­
menti. 

I.a presa di posizione del go­
verno è giunta dopo il tentativo 
di un folto gruppo di coloni di 
cominciare icn la costruzione 
abusiva di una casa a Hebron. 
In seguito all'intervento dell'e­
sercito, i lavori sono stati so­
spesi e ai coloni sono stati con­
cessi 15 giorni di tempo per ot­
tenere i permessi necessari. I! 
ministro del turismo Uzi Baram 
si è detto convinto che i per­
messi non saranno concessi e 
che sarà demolito ciò che i co­
loni erano riusciti a costruire 
prima dell'arrivo dei soldati. 
Rappresentanti dei coloni han­
no da parte loro condannato 
la decisione del governo di vie­
tare anche l'edilizia ebraica 
con finanziamenti privati nei 
Territori occupati e hanno an­
nunciato una battaglia legale e 

altre forme di pressione. 
Il governo ha inoltre cntica-

to l'insediamento r*i una deci­
na di famiglie ebree in abita­
zioni nel quartiere musulmano 
della citta vecchia, la scorsa 
notte, a Gerusalemme est. Nel 
comunicalo del consiglio dei 
ministri si legge che questa • 
operazione «era politicamente 
motivata e aveva lo scopo di 
distrarre l'attenzione dell'opi­
nione pubblica dal processo di 
pace e dagli sforzi per l'assor­
bimento dell'immigrazione 
ebraica, che sono temi in di­
scussione nell'incontro tra il 
presidente statunitense Geor­
ge Bush e il premier Yitzhak 
Rabin». 

Anche il sindaco di Gerusa­
lemme Teddy Kollek ha criti­
cato l'insediamento delle fami­
glie ebree nel quartiere musul­
mano. «Dubito -ha detto- che il 
gesto possa ridurre le fnzioni e 
le tensioni nella città ». 1 pale­
stinesi considerano i quartieri 
arabi di Gerusalemme come 
capitale dello slato che aspira­
no a creare in Cisgiordania e 
Gaza. Israele ha proclamato 
nel 1980 l'intera città sua capi­
tale, uno status che non è nco-
nosciuto dalla comunità inter­
nazionale. Rappresentanti di 
due istituti religiosi ebraici 
hanno detto che le case erano 
da tempo disabitate ed erano 
slate acquistate dai poprietan 
arabi, per mezzo di interme­
diari, negli ultimi anni. 11 gover­
no ha reso noto che è ora sua 
intenzione verificare da dove 
siano giunti i finanziamenti pn-
vati per l'acquisto delle case. 

gnificatfva, che costituisce un 
modello e un importante ro­
daggio per il prossimo nego­
ziato. 

E, come si è detto, anche in 
questa occasione si è ripropo­
sto il problema di un divario tra 
la leadership palestinese inter­
na e quella estema, con sullo 
slondo il tema intricato della 
successione ad Arafat. 

L'attenzione si concentra 
ora sul negoziato: sui poteri, 
legislativi o no, del futuro Con­
siglio palestinese che dovrà 
esercitare l'autogoverno; sul 
problema della «fonte del po­
tere», se esso risale agli israe­
liani o ai palestinesi; sulle 
competenze di questo autogo­
verno, in particolare per quello 
che concerne la gestione del­
l'acqua, del territorio e dell'or­
dine pubblico. 

Soprattutto i palestinesi ten­
gono a collegare questa fase 
intermedia a quella finale, ad 
evitare che da intermedia la fa­
se dell'autonomia diventi defi­
nitiva. 

Ma per la prima volta le due 
posizioni negoziali non ap­
paiono antitetiche e separate 
da contrapposizioni di princi­
pio. Sarà una trattativa dura, 
difficile, ma prima di un anno 
all'accordo e alle elezioni ci si 
dovrebbe arrivare. 
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Intervista a Sobciak Ex comunista, eltsiniano della prima ora 
però critico dell'attuale esecutivo, 

è il sindaco della seconda città della Russia, San Pietroburgo. «La coscienza della gente 
verso la proprietà, il lavoro, i diritti, deve mutare. Manca il senso della dignità personale» 

«La società liberale è Punica possibile» 
«Ma le riforme vanno fatte con meno fretta e più realismo» 
•f i SAN PIETROBURGO Èil sindaco della secon­
da citta della Russia, eltsiniano della prima ora. 
Ma anche critico del governo del presidente. Le 
nforme radicali vanno bene, dice, ma c'è stata 
troppa fretta e con i metodi dun non si cambia 
la testa della gente, non la si abitua alle nuove 
condizioni. Anatolij Sobciak, fine giurista, viva­
cissimo polemista, fa il punto alia vigilia del pri­
mo anniversano del golpe che ha sconvolto 
l'Urss sino a porteria alla dissoluzione Ex co­
munista anche lui, si dichiara a favore di una so­
cietà liberale, l'unico modello possibile, dopo il 
crollo dell'utopia socialista. Ecco l'intervista rila­
sciata alla vigilia della partenza per le ferie (con 
una puntata anche in Italia, paese che ama). 

È U primo anniversario del golpe d'agosto. 
Per lei, quest'anno, è stato la (Ine di un Incu­
bo o una pericolosa avventura? 

Nél'una, né l'altra. Tutto e stato più complesso. 
Eravamo pronti a combattere ancora, per molti 
anni, contro il sistema comunista, per guada­
gnare terreno passo dopo passo. Improvvisa­
mente il sistema e crollato in un giorno, anzi in 
tre giorni. 

GIÀ. Com'è stato possibile? che riflessioni ha 
(atto? 

Il sistema era talmente superato al suo interno 
che il golpe e stato il suicidio del sistema mede­
simo. In verità, ci siamo trovati impreparati sia al 
golpe sia al crollo del sistema. Abbiamo impie­
gato molto tempo per capire che cosa era acca­
duto. Con il senno di poi, è facile parlare degli 
erron. In quel momento era dilficile farlo. A San 
Pietroburgo, tuttavia, l'impatto è stato meno du­
ro. Già un anno prima eravamo nusciti ad impe­
dire alle organizzazioni del Pcus di continuare 
ad esercitare un'influenza reale. La pnma cosa 
che ho fatto, nel 1990, quando sono diventato 
presidente del Soviet di Leningrado, è stata la 
firma di una delibera secondocui qualsiasi pub­
blico ufficiale che avrebbe eseguito una disposi­
zione del partito, sarebbe stato licenziato. 

E lei ha licenziato davvero? 
No, non e stato necessario. Non ci sono stati ca­
si di Interferenza palese dei comitati di partito 
che hanno agito, come si dice, dal "retrobotte­
ga»: potevano telefonare, chiedere qualcosa ma 
non prendere più alcuna decisione. Ancor pn­
ma dell'agosto, organizzammo alcune manife­
stazioni di massa per dimostrare ai comunisti 
che il loro tempo era passalo. Per questa ragio­
ne penso che Pietroburgo abbia accusato quel 
crollo del sistema in misura minore mentre a 
Mosca erano scomparse tutte le strutture del po­
tere e bisognava creare ex novo gli organismi 
centrali statali. In agosto, Eltsin non aveva prati­
camente né l'apparato, né una struttura di Stato 
cui si potesse appoggiare. Aveva solo il parla­
mento, per cui ria dovuto creare le nuove strut­
ture cammin facendo. E quando adesso si dice 
che in queste nuove strutture ci sono molti «ex», 
è una verità inevitabile. Anche nel 1917, quando 
i bolscevichi arrivarono al potere, non fecero a 
meno dell'esperienza del funzionari zaristi. Le­
nin parlava della rottura della vecchia macchi­
na statale mentre, in realtà, rompere la macchi­
na dello Stato senza avviarne una nuova signifi­
ca anarchia. I bolscevichi seppero sopravvivere, 
e mantenere il potere, solo perché npararono 
alla svelta la macchina statale, apportandovi al­
cune modifiche di facciata - al posto del Consi­
glio dei ministri il Consiglio dei commissari - ma 
recependo anche la vecchia ideologia, quella 
imperialista della Russia zansta, 

L'Idea del comunismo è morta per sempre? 
Penso proprio di si. La nostra esperienza, quella 
della costruzione di una società assurda, ha 
screditato completamente quest'idea. 

Perché è stata deformata? perchè ha avuto 
una tragica applicazione? 

C'è stata l'applicazione tragica di questa idea, 
ma anche l'idea stessa si è rivelata errata, utopi­
ca. Adesso è importante rifletterci. Sto scrivendo 
un libro dedicato a questi problemi. Avrà per ti­
tolo- «C'era una volta il partito comunista...». Co­
me nelle fiabe antiche. Una fiaba terribile per i 
bambini. 

E cosa d racconterà? 
Che l'Idea comunista contraddice le basi mora­
li, materiali, e perfino fisiche della vita. In che 
senso? Il comunismo «deindividualizza» l'indivi­
duo mentre l'individuo può essere indipenden­
te e autonomo - ed è questa la base per il pro­
gresso - solo quando è indipendente dallo Sta­
to, anzitutto economicamente. Nonostante l'i­
dea comunista proclami l'eguaglianza e la liber­
tà, impedendo all'uomo di essere economica­
mente autonomo rispetto allo Stato, finisce col 
negargli anche l'autonomia spirituale. Si pensi 
all'assurdità fondamentale di questa società: 
l'uomo, dalla nascita fino alla morte, non aveva 
la possibilità di scelta A cominciare, appunto, 
dal luogo in cui nascere. Stessa cosa per l'istru­
zione. C'era la scuola del quartiere e là bisogna­
va studiare. Quando la più piccola delle mie 
due figlie è andata alla prima elementare, vicino 
a casa nostra c'era un'ottima scuola specializ­
zata nell'insegnamento dell'inglese. Ma proprio 
su quella scuola passava il confine del quartiere 
e mia figlia non poteva frequentarla. Per farlo, 
avrei dovuto eludere la legge, dare una bustarel­
la, sollecitare l'intercessione di qualcuno. L'a­
vrei spuntata di sicuro perchè il segretario del 
comitato rionale del partito cui mi sarei rivolto, 
avrebbe pensato: «Sobciak è professore univer­
sitario, un domani questo favore mi tornerà uti­
le». 

Non vorrei deluderla ma quanto dice accade, 
per deplorevole che ala, In decine di paesi. 
Con l'idea comunista c'entra poco... 

SI, è vero. Ma parlando riflettevo sul concetto di 
società liberale. Capisco che nessuna società 
pud essere ideale, e non è possibile creare una 
società pura. Oggi il concetto dei diritti umani è 
diventato una delle nozioni fondamentali della 
vita. Il secondo concetto è quello dello Slato di 
diritto. Terzo, quello della proprietà. In questo 
paese ci toccherà faticare lunghi anni per intro­
durre nella coscienza delle persone e nella vita 
reale questi tre postulati. 

Uno Stato di diritto, dove le leggi e le regole 
valgano per ratti... 

Indubbiamente Sa che le dico? Non sono mai 
stato nell'Italia degli anni '50 o '60. Ma la cono-

Eltsiniano della prima ora ma anche critico del gover­
no del presidente, Anatolij Sobciak è il sindaco della 
seconda città della Russia, San Pietroburgo. Con lui 
facciamo il punto, alla vigilia del primo anniversario 
del golpe: «Le riforme radicali vanno bene - dice - ma 
c'è stata troppa fretta. Coi metodi duri non si cambia la 
testa della gente». L'idea del comunismo è morta: l'u­
nica società possibile è quella liberale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SEROIOSERQI 

ii II golpe è stato 
il suicidio del sistema 
Eravamo impreparati 
sia al golpe che al crollo 
di tutto in tre giorni 
L'idea del comunismo 
è morta perché non solo 
la sua applicazione 
ma l'utopia stessa 
si è rivelata errata 

» 

P mmm ,i U'IIII 

& I 

ii I cambiamenti radicali 
sono giusti ma esigono 
cautela e saggezza: 
c'è stata troppa impazienza 
L'errore più grave 
che rimprovero al governo? 
Il dissesto finanziario 
La gente ha imparato 
però ad apprezzare il valore 
del pane, della carne... *• 

Il fiume Neva a San Pietroburgo; In alto due immagini 
di Anatolij Sobciak ed il cambio di targa all'Ingresso della città 

sco bene dai vostri film. E quando ho potuto ve­
dere l'Italia moderna, mi sono accorto che si 
trattava delle stesse persone: ma come sono 
cambiate! La gente è andafa avanti, ha cambia­
to la propria psicologia, ha preso a vivere con 
maggiore dignità e ad avere piena consapevo­
lezza del proprio valore. Questo riguarda tutti, 
anche le persone più semplici. E mi ha colpito 
profondamente. Invece, alla mia gente manca il 
senso della dignità personale nel comporta­
mento d'ogni giorno. Voglio dire: gli europei 
hanno un diverso senso di comportamento, una 
diversa mentalità (detto per inciso: a me piac­
ciono di più gli italiani dei francesi. Mi sono più 
vicini. Gli italiani sono tcmperamentali, emozio­
nali come noi). La nostra psicologia si è forma­
ta in una condizione di isolamento. Per decenni 
siamo stati isolati, le nostre relazioni sporadi­
che. Adesso c'è stato lo sfondamento di questo 
muro, lo penso che vadano sostituite le parole 
come «aiuto», «collaborazione», che sono di mo­
da quando si parla dell'ex Urss. Bisogna comin­
ciare ad usare la parola «integrazione», l'integra­
zione della Russia nell'Europa, quasi uno scio­
glimento in questo mondo a noi cosi prossimo. 

Che modello di società le place? CI ha pensa­
to? 

Nel mondo si afferma il modello liberale, nel­
l'assetto statale e della società. Proprio il model­
lo liberale può difendere dall'estremismo del 
nazionalismo e del socialismo. Ho accolto con 
vero piacere l'invito ad una conferenza intema­
zionale a Castclgandolfo, il 21 agosto. In quella 
occasione parlerò proprio «dell'idea liberale in 
Russia». 

Allora lei «diserterà» proprio nei giorni del­
l'anniversario del golpe? 

Penso che non ci sia bisogno né di far leste né di 
dare addosso a qualcuno. Dobbiamo, a poco a 
poco, mettere da parte quel che c'è stato. SI, è 
successo, ma è passato. C'è, in verità, non tanto 
il problema del golpe, quanto quello dei comu­
nisti che erano diciannove milioni. Pensiamo a 
cosa è avvenuto con i falangisti nella Spagna 
post-franchista. Gli fu detto: abbandonate le vo­
stre posizioni altrimenti verrete esclusi dalla vita 
politica. Ecco, qui abbiamo lo stesso compito 
da portare a termine. Allontaniamoci da quei 
fatti, rimuoviamoli... 

Cosa risponde a chi vi accusa che state «ven­
dendo la Russia all'Occidente? 

Dì norma dico cosi: noi vorremmo vendere ma 
nessuno vuol comprare! E sapete perché? Per­
ché le nostre aziende sono ridotte In un tale sta­
to che non c'è uno che le voglia. Tra l'altro, ri­
spondere a quell'accusa per me è più semplice 
degli altri. Affacciatevi alla finestra e guardate la 
città: è la più italiana di qualsiasi altra città d'Ita­
lia perchè non esiste nella penisola un esempio 
di barocco classico come quello che abbiamo a 
Pietroburgo. Se c'è un imprenditore straniero 
pronto a rilevare un'impresa, a ristrutturare un 
edificio, non ci penserei due volte perchè i suoi 
investimenti portano lavoro e quel patrimonio 
non scappa dalla città. 

Mi tolga una curiosità: quanto è costato il 
cambiamento di nome, da Leningrado a San 
Pietroburgo? 

Sinora, non abbiamo speso neppure un rublo. E 

la mia politica. All'aeroporto c'è scritto ancora 
«Leningrado». C'è uno sponsor che ha offerto 
l'insegna con scritto «San Pietroburgo». E va be­
ne. Ma io non toglierò la tabella con «Leningra­
do» perchè è la nostra storia. Il 57 per cenlo ha 
approvato il cambio del nome ma il 43 percen­
to s'è detto contro ed lo non posso non fare i 
conti con questa fortissima minoranza. Quando 
io mi rivolgo, nei discorsi, In tv, ai miei concitta­
dini dico: cari Icningradesi. Bisogna aiutare la 
gente al cambiamento. 

È sempre del parere che la sua città debba 
ospitare le spoglie di Lenin, una volta tolto 
dal mausoleo? 

SI, certamente. E ciò avverrà. 
Molto presto? 

Avverrà ma evitando sconvolgimenti. Bisogna 
che tutti siano convinti che la punizione più 
grande, secondo la nostra religione e la tradizio­
ne nazionale, è quella di non dare sepoltura. 
Anche quelli che amano Lenin dovrebbero, an­
zi, battersi perchè venga sepolto. 

Pensa che entro l'anno possa accadere? avete 
un plano? 

lo posso soltanto proporre. Ci vuole una deci­
sione del governo, del Soviet supremo. Ma tutto 
dipende dalla situazione reale. Se il processo ri­
formatore non avesse incontrato tante difficoltà, 
si poteva fare pnma. Forse sarà meglio attende­
re quando la situazione sarà stabile. Tanto, pri­
ma o poi, Lenin sarà portalo a Leningrado. 

Come sta Leningrado adesso? Come vive la 
gente, le condizioni, gU umori... 

La situazione è complessa perchè su l^eningra-
do si ripercuotono tutte le difficoltà legate allo 
svolgimento della riforma economica. Difficolta 
anche inattese come la mancanza di liquidità. 
All'inizio di luglio andavano in vacanza tutti gli 
studenti e i professori universitari, qualcosa co­
me duecentocinquantamila persone. Dovevano 
andare in vacanza e i soldi non c'erano. 

Come ha superato l'emergenza? 
Ho approfittato dei miei poteri, mi sono rivolto 
al governo e alla Banca centrale con la richiesta 
di spedire con urgenza il danaro in contanti. 
Inoltre, ho obbligato i dirigenti delle ammini­
strazioni rionali a (are dei «blitz» in tutte le im­
prese statali e le strutture commerciali per sco­
vare la quantità di denaro liquido tenuto nelle 
loro casse in violazione della legge. In un solo 
giorno abbiamo prelevato alcune centinaia di 
milioni di rubli, cogliendo in fallo i trasgressori. 
La stessa cosa stiamo facendo in queste setti­
mane per rastrellare il contante che serve, ad 
ogni 21 del mese, per pagare le pensioni. La ca­
renza di liquidità è la conseguenza di uno degli 
erron del governo durante la fase delle riforme. 
Poteva essere previsto se il governo avesse valu­
tato più realisticamente le prospettive. A dicem­
bre dell'anno scorso il governo riteneva che 
l'aumento dei prezzi sarebbe stato, tutt'alpiù, 
dell'ordine di sei volte e nessuno prese in consi­
derazione le valutazioni di alcuni economisti, e 
del sottoscritlo, che calcolarono un aumento di 
almeno dieci, quindici volte. Poi, come s'è visto, 
la crescita è stata ancora più consistente. Il go­
verno cominciò col darsi l'obiettivo di togliere 

dalla circolazione le banconote in eccedenza 
ed oggi ha finito con lo stampare, dalla mattina 
alla sera, i biglietti nuovi di zecca. Questo para­
dosso nasce dalla mancata considerazione di 
tutte le conseguenze delle nforme. L'esecutivo (• 
composto da giovani teorici che vorrebbero 
molto che i risultati della vita reale fossero esat­
tamente uguali ai loro progetti. Ma la vita reale è 
di gran lunga più complessa. 

Quale errore più grave rimprovera al gover­
no? 

Il dissesto delle finanze. Uno degli erron è l'aver 
cominciato le riforme senza nfondare il sistema 
bancario. Uno dei problemi principali è il debi­
to accumulato dalle imprese, una nei confronti 
di un'altra. Nessuno paga. Nel vecchio sistema 
si poteva pagare con soldi inesistenti. Ti amvava 
una partita di merci? Se la compravi ma non 
avevi soldi disponibili, eri egualmente conside­
rato come uno che aveva acquistato ed il conto 
si allegava a un apposito schedario. Il venditore 
aspettava. Non esisteva il concetto della banca­
rotta di un'impresa socialista statale: o pagavi tu 
oppure, presto o tardi, avrebbe pagato lo Stato 
per te. Questo sistema è sopravvissuto con il ri­
sultato che si sono accumulati centinaia di mi­
liardi di rubli di debiti. 

Quindi, questo è l'errore che lei imputa mag­
giormente al governo? 

lo non accuso il governo. Non si poteva preve­
dere tutto. Ma il governo doveva fare una sola 
cosa, raddrizzarsi in fretta. 

Se si trovasse lo questo momento su un auto­
bus, come lo spiegherebbe alla gente? 

La politica delle riforme è assolutamente giusta 
ma le riforme esigono un comportamento mol­
to saggio e cauto L'impazienza ostacola sem­
pre le riforme. Occorre, invece, dare all'econo­
mia il tempo di digerirle. Recentemente l'amba-
scialore cinese in Russia m'ha detto: «Il vostro 
governo ha sempre fretta e prende decisioni as­
sai arrischiate, talvolta avventurose. Noi non ci 
possiamo permettere questo lusso perché in Ci­
na anche solo l'uno percento di scontenti signi­
fica qualcosa come dieci milioni di persone. 
Perciò portiamo avanti le riforme con molta cir­
cospczione». Io condivido questo giudizio, l'no­
stro governo, invece, procede in fretta, brucian­
do le tappe dei normali processi della vita. Non 
è facile spiegare alla gente cosa sta succeden­
do, il perché della sfrenata crescita dei prezzi, , 
del peggioramento delle condizioni di vita. Al ' 
tempo stesso penso che questa esperienza ci 
abbia insegnato molte cose, ha insegnato molto 
anche a tutti i cittadini. 

In che senso? 
Hanno imparato ad apprezzare il valore delle 
cose, del pane, dello zucchero, della carne. 
Hanno capito che sono merci che costano ab­
bastanza care e che i prezzi che c'erano prima 
non erano adeguati ai costi di produzione. Sono 
finiti i tempi in cui un paio di scarpe costava 
duecento chili...di carne. La gente ha preso a 
capire la giusta proporzione tra i prezzi delle va­
rie merci. Non si dà più da mangiare il pane alle 
bestie o lo si butta nei conteniton di rifiuti. E i cit­
tadini imparano anche a conoscere il valore dei 
servizi, Prima nessuno si chiedeva quanto co­
stasse l'acqua, la luce, il riscaldamento. Abbia­
mo fatto una ncerca: potremmo risparmiare il 
quaranta per cento dell'energia consumata. 
Una cifra colossale. Si comincia a risparmiare. 
La gente si chiede quanto valga il proprio lavoro 
e qual è il valore delle merci. Si confrontano i 
prezzi con i rispettivi stipendi, si stima di più il 
valore del proprio impegno e si chiedono retri­
buzioni più alte. E un'altra lezione per il gover­
no e per il popolo. 

Lei, a questo punto, cosa avrebbe consigliato 
di fare? 

Bisognava consentire all'economia, liberaliz­
zando i prezzi, di correggere il rapporto tra retri­
buzione e prezzi. Sono stati aboliti i limiti alle re-
tnbuzioni. Bene. Di conseguenza, se la gente la­
vora come si deve e guadagna di più, dopo un 
po' di tempo la retribuzione e i prezzi si livella­
no. Se, invece, i prezzi vengono liberati d'un 
colpo, come è stato fatto, questo processo non 
si innesca. L'ho detto al governo e al Consiglio 
presidenziale; bisognava liberalizzare i prezzi a 
gennaio, per la durata di un anno e senza ulte­
riori aumenti in modo da dare all'economia la 
possibilità di digerire tutto, di livellare le retribu­
zioni, i prezzi tra le varie merci, cioè avviare i 
meccanismi di autoregolazione del mercato. 
Sarebbe passato un anno e si sarebbe potuto 
cominciare un'altra fase. Ma senza terapia 
shock che, peraltro, non serve a cambiare la 
psicologia delle persone. La coscienza dei so­
vietici ha bisogno di essere modificata radical­
mente. CI vuole un nuovo atteggiamento verso 
la proprietà, verso il lavoro, verso il fatto che 
non tutti necessanamente devono avere lo stes­
so livello di vita. L'attuale malcontento di massa 
è dovuto al fatto che il cambiamento della psi­
cologia avviene molto più lentamente della ri­
strutturazione economica. Un'attuazione più 
lenta e più morbida delle riforme economiche, 
nelle condizioni della Russia, è una necessita. 
Bisogna essere più pragmatici. Quando si dice 
che Eltsin comincia a cedere ai conservatori, 
che ci sarebbe il golpe strisciante, non é vero. 
Quello che avviene ora è molto positivo, perchè 
assistiamo ad un ritomo alla realtà, il ritomo da 
uno schema astratto delle riforme alle condizio­
ni reali in cui vive la gente. 

Anche lei direbbe: andate pure hi vacanza 
tranquilli, DOJ succederà nulla? 

Assolutamente. Anch'io sto per andare in va­
canza. Sono sicuro che oggi non ci sono forze 
reali che puntino ad una modificazione violenta 
dell'assetto esistente, ad eccezione di estremisti 
che ci sono in qualunque società. A differenza 
di molti, pento che bisogna dare uno sfogo a 
questi estremisti, che non è pensabile ricacciarli 
in clandestinità. Io autorizzo manifestazioni e 
comizi di tutti, anche dei gruppi più estremisti. 
Fermo restando il fatto che si devono chiamare 
in causa le persone che apertamente proclama­
no di voler impossessarsi'del potere con la vio­
lenza. 
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L'imperatore Akihlto 

Polemiche in Giappone 
Akihito primo imperatore 
in visita in Cina 
Protestano i conservatori 
•V TOKYO Mesi di consulta­
zioni, verifiche, ripensamenti. 
Ma alla fine la decisione £ stata 
presa- l'imperatore giappone­
se andrà in visita in Cina nel­
l'ottobre prossimo, dal 22 al 
27. Un viaggio che di per se ha 
una valenza storica, visto che 
mai sovrano del Sol lavante 
ha toccato il suolo cinese. Ma 
anche perche dovrà sancilc 
l'amicizia ritrovata Ira i due 
paesi, minata dal colonialismo 
giapponese e dalle ostilità del­
la seconda guerra mondiale. 
Ed 6 proprio quello che più te­
mono i conservatori. Mille e 
cinquecento libcraldcmocrati-
ci, nonostante la lunga trattati­
va del governo con i vertici del 
panito conservatore oltre che 
con l'opposizione prima di ac­
cogliere l'invito cinese, hanno 
manifestato contro la decisio­
ne resa nota ieri dal primo mi­
nistro. Kjichi Miyazawa. E 
un'assemblea nella sede del 
partito liberaldemocratico ha 
prodotto un documento, giù 
sottoscritto da 53 deputati, 
contro il viaggio di Akihito. 
L'imperatore, sostengono, è 
solo un «simbolo», non può 
avere il compito di rafforzare le 
relazioni tra i due paesi. Il viag­
gio finirà per autorizzare Pe­
chino a credere che il Giappo­
ne ha bisogno della sua amici­
zia. E, come se non bastasse, 
l'impero del Sol Levante - ba­
luardo della difesa dei diritti 

umani - infrangerebbe l'isola­
mento della Cina, lasciata ai 
margini della comunità inter­
nazionale dopo la strage di 
Tian An Men. 

Ma le ragioni dei liberalde-
mocratici fanno acqua da mol­
te parti. Toshiki Kaifu, l'ex pre­
mier, è stato il primo rappre­
sentante di una potenza indu­
striale a mettere piede in Cina, 
dopo il massacro degli studen­
ti. Eppure in quella circostan­
za, sia i liberaldemocratici che 
il resto del paese non trovaro­
no molto da ridire, anzi. A sca­
tenare le ire dei conservatori, 
lasciata in un canto la difesa 
dei diritti umani, è la paura che 
l'imperatore chieda scusa dav­
vero al cinesi, per la violenza 
che ha segnato in passato le 
relazioni tra i due paesi. La Ci­
na ha promesso che non farà 
«richieste imbarazzanti». Ma 
Akihito ha qualche precedente 
«allarmante». Incontrando nel 
'90 il presidente sudcoreano, 
parlò di «profondo rimorso», 
mentre in altre occasioni riba­
dì che «non si devono più npe-
tere gli orrori di quella sventu­
rata guerra». 

Chi non si preoccupa affatto 
dell'eventualità di nuove sorti­
te dell'imperatore sono invece 
gli industriali. La Cina ò l'unico 
paese dove gli investimenti 
giapponesi continuano a cre­
scere: rafforzare le relazioni 
non potrà che fare bene. 

2 Giornate di formazione 
Bologna 7/8 settembre - Villa Guastavlllanl 

Lunedì 7 settembre 
Ore 10.30 Lezione. G. Giacomo Migone (Dir. Pds) 

«L'Europa dopo i blocchi tra Integrazione 
e disintegrazione» 

Ore 15.00 Comunicazione. Darko Brattina (docente 
Storia delle etnie e delle nazionalità. Sena­
tore Pds) «Crisi jugoslava e questione 
delle nazionalità in Europa centrale» 

METTIAMO A FUOCO UN ARGOMENTO 
Ore 16.00 Lezione. Piero Fassino (resp. Esteri Pds) 

«Medio Oriente: la pace possibile» 

Ore 18.00 Progetti internazionali dalla SG 

Martedì 8 settembre 
Ore 10.00 Lezione. Prof. G. Pasquino (docente di 

Scienza della politica. Università di Bologna) 
«Il tema della rappresentanza oggi: fra 
partiti e movimenti» 

METTIAMO A FUOCO UN ARGOMENTO 
Ore 15.00 Lezione. Prof. F. Bassanlni (resp. Politi­

che Istituzionali, segr. naz. Pds). «Le rifor­
me istituzionali: a che punto slamo? Le 
proposte del Pds» 

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI TELEFONARE 
ALLA SINISTRA GIOVANILE, TEL. 06/6782741 
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I dati di una nuova inchiesta 
condotta tra tremila giovani 
dai 13 ai 16 anni confermano 
l'aumento dei suicidi 

Il 10% degli intervistati 
ammette di averci provato 
Aperte linee telefoniche 
per le richieste di aiuto 

detterei 
Un ragazzo inglese su dieci 
tenta di togliersi la vita 
Il 10% del teenagers inglesi ha cercato di togliersi la 
vita. Nuovi dati confermano la tendenza all 'aumen­
to di suicidi fra i giovani c h e «non vedono il motivo 
per cont inuare a vivere»: negli ultimi dieci anni i casi 
sono raddoppiati . Aperte diverse linee telefoniche 
dirette fra cui una dei Samaritans riservata alla chia­
mate dei bambini depressi. Problemi in famiglia, 
cattive condizioni sociali, abusi. 

ALFIO BERNABEI 

M LONDKA. La suoneria del­
la sveglia è scattata mentre la 
madre inginocchiata per terra 
cercava di ridar vita al corpo 
del figlio con la respirazione 
bocca a bocca. Solita ora di 
ogni mattina: le 7.59'59". Ma 
con una differenza. Durante la 
notte il figlio aveva ingerito 
ogni tipo di medicine o pillole 
trovate in casa. Poi era andato 
nel bagno ed aveva scritto sul 
muro: «Paul, 7.59'59", nessuno 
mi vedrà mai più». 

È un caso in cui sul certifica­
to di morte è stato scritto «avve­
lenamento autoamministrato» 
ed i genitori hanno acconsen­
tito a parlare del loro trauma. 
Spesso, d'accordo con le fami­
glie, vengono scelte frasi più 
vaghe che alludono ad «inci­
denti». Il suicidio degli adole­
scenti in Inghilterra e stato trat­
tato per molto tempo con con­
siderevole riservatezza, ma ne­
gli ultimi anni alcune organiz­
zazioni, fra cui i Samaritans, al­
larmate dall'aumento di 
giovani che si tolgono la vita, 
hanno cominciato a raccoglie­
re testimonianze e dati sempre 
più precisi. 

Secondo un'inchiesta dei 
Samaritans che hanno istituito 
anche una speciale linea tele­

fonica alla quale i bambini o 
gli adolescenti più giovani pos­
sono rivolgeri direttamente, il 
10% dei teenagers inglesi «fa 
un tentativo» di togliersi la vita. 
Il motivo generale è la depres­
sione, il «non c'e ragione di 
continuare a vivere», col suo 
vasto corollario di cause e am­
bienti: quello domestico nel 
quadro di problemi familiari, 
quello della criminalità giova­
nile (4 adolescenti si sono im­
piccati nel giro di pochi mesi 
in un solo istituto di correzio­
ne), quello della scuola. Il 22 
giugno scorso due madri han­
no creato un'ennesima «linea 
diretta» chiamata Anti-Bullying 
Campaign, nata dopo il suici­
dio di Katherine Bamber, una 
ragazza di 16 anni, con l'inten­
zione di prevenire il suicidio 
dei giovani causalo -c'e un di­
battito in corso - da maltratta­
menti o scherzi pesanti di coe­
tanei. La linea riceve una me­
dia di 200 telefonate la setti­
mana. 

Le statistiche rivelano che 
negli ultimi dieci anni i suicidi 
fra i giovani inglesi sotto i 25 
anni sono raddoppiati. Preoc­
cupati dal (atto che quasi il 
35% di coloro che lo scorso an­

no hanno telefonato per la pri­
ma volta ai Samaritans sono 
appunto sotto i 25 anni, nuovi 
studi sono stati fatti per avere 
un'idea più chiara dei come l'i­
dea del suicidio si forma - e 
purtroppo a volte si realizza -
tra coloro che hanno meno di 
16 anni. Il professor lan Goo-
dyer dell'Università di Cam­
bridge dice: «Fino a non molti 
anni fa c'era quasi unanime 
consenso sul fatto che ì bambi­
ni non soffrivano dì deoprcs-
sione. Il pubblico ha ancora 
difficolta ad accettare che si 
tratta di un problema». Parte 
dell'inchiesta dei Samaritans 6 
slata basata su dati raccolti fra 
tremila giovani fra i 13 e i 16 

anni. Il Vò% ha rivelato di aver 
sentito in certe occasioni «che 
non c'ò motivo di vivere» ed il 
10% ha ammesso di aver cer­
cato di togliersi la vita, «fi scioc­
cante», ha detto Sara Watcrs 
che ha analizzato i dati: «ò un 
po' come il problema dell'abu­
so sessuale dei minori. È diffi­
cile farsi un'idea del problema 
finche non si comincia a sca­
vare». Il suo collega Di Stubbs 
ha aggiunto che tutte le orga­
nizzazioni che si occupano di 
assistenza alle persone de­
presse hanno ricevuto telefo­
nate da bambini sotto i 10 an­
ni. «1 casi pubblicamente rico­
nosciuti di tentato suicidio sot­
to i 12 anni sono rari. Ma idee 

o propositi di suicidio, e mi­
nacce e tentativi sono stati re­
gistrati nel 33% dei bambini fra 
i 6 e il2 anni che sono stati 
mannati in cliniche psichiatri­
che». 

Un altro studio condotto a 
Manchester rivela che i tentati­
vi di suicidio aumentano 
drammaticamente dopo i 12 
anni: tre bambine su mille sot­
to i 16 anni tentano di togliersi 
la vita. Ogni anno gli ospedali 
inglesi fanno fronte ad oltre 
cinquemila giovani sotto i 16 
anni ricoverati per tentato sui­
cidio. Quanto ai metodi usati, 
il 90% delle volte i giovani ri­
corrono a medicine che trova­
no in casa, per esempio sonni­
feri o tranquillanti. 1 maschi 
tentano anche di impiccarsi o 
buttarsi sulle rotaie di un treno. 
In media solo uno su 100 dei 
giovani che tentano di suici­
darsi riesce nel suo intento. Gli 
studi rivelano che nella mag­
gioranza dei casi agiscono im­
pulsivamente nel giro di 18 mi­
nuti, mezz'ora. Solo l'8% rumi­
na sul tentativo di suicidio per 
più di 24 ore. 

Lo psichiatra Peter Wilson 
dice che nella maggioranza 
dei casi questi tentativi di suici­
dio sono motivati da una rea­
zione a qualche forma di abu­
so, qualche volta associata a 
condizioni sociali o familiari. 
Si spera che l'esame del pro­
blema cominciato sui giovani 
possa contribuire ad alleviare 
eventuali ripercussioni a lungo 
termine sugli adulti. Attual­
mente il 5% della popolazione 
inglese soffre di depressione 
clinica che a sua volta è re­
sponsabile di una media di 
4mila suicidi all'anno. 

Governativi contro bande di Hekmatyar, sciiti filoiraniani contro sunniti pro-Riyad ,.,, 

Battaglia tra gruppi rivali di mujaheddin 
Centinaia di morti in tre giorni a Kabul 
Centinaia di morti, forse addirittura mille, a Kabul. 
Le diverse fazioni dei mujaheddin si affrontano nel­
la più cruenta battaglia da q u a n d o è stato rovescia­
to il regime di Najibullah. I governativi di Masud 
contro le b a n d e di Hekmatyar, gruppi scitti filo-ira­
niani contro milizie sunnite sostenute dall 'Arabia 
Saudita. Mosca esorta le parti a cessare il bagno di 
sangue e d a risolvere i contrasti con il negoziato. 

tm KABUL. Sembra definitiva­
mente infranta la fragile pace 
tra i vari gruppi ribelli protago­
nisti della vittoria contro il regi­
me comunista afghano. Da 
giorni Kabul e precipitata nel 
terrore, con interi quartieri di­
strutti dall'artiglieria di questa 
o quella fazione e migliaia di 
abitanti in fuga per sottrarsi al 
peggio. 

Difficile ottenere un bilancio 
di morti e feriti nel caos che re­
gna in città, ma numerosi testi­

moni oculan hanno parlato di 
decine di corpi senza vita, se­
misepolti sotto le macerie, di 
interi isolati distrutti dal fuoco 
incessante. Secondo il ministe­
ro della Difesa i morti in pochi 
giorni sarebbero stati centi­
naia, forse addirittura mille. La 
Croce rossa internazionale e 
stata costretta a sospendere 
l'attività dell'ospedale che ge­
stisce nella capitale afghana, 
centrato più volte dai colpi tra 
domenica e ieri. L'ospedale, Gulbuddln Hekmatyar 

già gremito in tutti i trecento 
posti di cui dispone, in due 
giorni ha dovuto curare più di 
settecento feriti. 

Nel corso della notte sono 
cadute sulla citta centinaia di 
granate lanciate dagli integrali­
sti di Hezb-e-islami, il gruppo 
capeggiato da Gulbuddin Hek­
matyar, che cerca di conqui­
stare la periferia meridionale. 
Secondo esperti occidentali, 
sulla città sono cadute in me­
dia almeno seicento granate 
all'ora. Gli uomini di Hekma­
tyar, per anni finanziati gene­
rosamente tanto dagli Stati 
uniti come dai sauditi, sono I 
meglio armati tra le varie fazio­
ni e possono contare su un 
enorme arsenale di armi e mu­
nizioni accumulato nei quat­
tordici anni di guerra civile. Un 
comandante di Hezb-e-islami, 
ha detto che i suoi uomini non 
hanno fatto altro che risponde­

re a una serie di raid notturni 
dei caccia governativi contro le 
loro posizioni. 

Non e facile nemmeno capi­
re chi spara. Si incrociano i 
combattimenti tra sunniti filo­
sauditi e sciiti filo-iraniani e 
quelli tra I governativi e gli inte­
gralisti di Hekmatyar, irriduci­
bili nel rifiutare ogni compro­
messo con quanti hanno colla­
borato con i comunisti. 
11 governo russo ha intanto 
esortato le parti afghane a dare 
prova di buon senso ed a risol­
vere con il negoziato i loro 
contrasti politici. Lo afferma 
un comunicato del ministero 
degli Esteri di Mosca: «È impos­
sibile risolvere le divergenze 
fra afghani ricorrendo alla for­
za. Lo ha già dimostrato in ma­
niera convincente l'amara 
esperienza (dell'Armata rossa 
sovietica) del lungo conflitto 
in Afghanistan». 
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carta, non gli articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi 
dicono cosa c'ù in quello che consumale e vi aiutano a sceglie­
re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo cviie-

Adcsso avete un o t t imo s t r u m e n t o di nav iga / i one : 
Il Salvagente. E' un settimanale ed esce ogni sabato con 
l'Unita. Ha 16 pagine, non patinate, non rilegale, riciclate (la 

IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTE. OGNI SABATO CON L'UNITA1. 

rete le trappole della burocrazia e dell'industria, ma scoprirete 
lutto un mondo sommerso di possibilità. Non è un grande 
progetto universale; ma i progetti universali si mangiano? 
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Un preside 
siciliano 
contro la mafia 

M Caro Direttore, 
da anni cerco di portare 

avanti, in un paese ad alta 
densità mafiosa, un'azio­
ne educativa e didattica 
per la formazione di una 
coscienza civile e demo­
cratica contro la mafia in 
particolare e la violenza in 
generale. Nella scuola 
media «Gennaro Pardo» si 
sono svolte, negli ultimi 
cinque anni, numerose at­
tività e importanti iniziati­
ve: 
- partecipazione al piano 
nazionale contro la di­
spersione scolastica; 
- studio di autori come 
Fava, Pantaleone e Scia­
scia che hanno trattato il 
problema della mafia; 
- incontri-dibattito con i 
magistrati Borsellino, Vio­
lante e Palermo, con le ve­
dove Rostagno, La Torre e 
Grassi, con padre Ennio 
Pintacuda, Leoluca Orlan­
do, Gerardo Chiaromonte, 
Sergio Mattarella e altri. 

A queste iniziative di­
dattiche la mafia ha rispo­
sto con diversi attentati, 
incendiando prima la 
scuola e poi la mia auto­
vettura, un'Alfa 75 di re­
cente costruzione. Una te­
lefonata a mia madre con­
sigliava di dirmi che non 
dovevo più parlare di ma­
fia e che sarebbe stato 
meglio per tutti se facevo il 
preside come gli altri. Sic­
come non ho accolto l'in­
vito e ho tenuto il discorso 
commemorativo in occa­
sione del trigesimo della 
morte del giudice Giovan­
ni Falcone, ecco allora, 
l'indomani sera, una tele­
fonata fuori dai denti, in 
stretto dialetto, che mi im­
pone di non parlare più di 
mafia se non volevo per­
dere la vita oltre la mac­
china. Non esistono dubbi 
che gli attentati siano col­
legati all'attività da me 
svolta in ambito scolasti­
co, in quanto non fre­
quento partiti, circoli o al­
tri sodalizi. Allora mi è 
sembrato giusto chiedere 
un'adeguata protezione 
per me e per la scuola, ol­
tre al risarcimento dei 
danni subiti. Ho letto con 
piacere che Calogero Cor­
dici, il commerciante di 
Sant'Agata di Militello, ha 
rimesso su il suo negozio 
grazie alla solidarietà del 
Comune e della Provincia 
e che, in seguito allo scio­
pero della fame, ha trova­
to pure una compagnia 
che lo assicurasse... Pur­
troppo la mia richiesta di 
risarcimento avanzata a 
tutte le autorità istituzio­
nali, dal sindaco al presi­
dente della Repubblica, 
non ha avuto ad oggi alcu­
na risposta, forse perché 
non opportunamante ap­
poggiata e sostenuta. Bi­
sogna per forza rivolgersi 
sempre a qualcuno? Non 
alimentiamo cosi quella 
mentalità mafiosa che 
confonde il diritto con il 
favore? Anche la mia 
compagnia d'assicurazio­
ne, pur avendo io sotto­
scritto la polizza antifurto 
e antincendio, si è messa 
ad arzigogolare sulla na­
tura vandalica dell'incen­
dio che esclude ogni for­
ma di copertura. 

Ci troviamo, poi, di 
fronte all'assurdo di avere 
una legge che tutela i 
commercianti e non tutti 
quelli che subiscono dei 
danni a causa dell'adem­
pimento scrupoloso del 
loro dovere nel contrasta­
re il fenomeno mafioso e 
la mentalità che ad esso 
sottende e nel volere su­
scitare occasioni di forma­
zione di coscienze civili e 
democratiche. Non sareb­
be giusto che chi rischia 
venga in qualche modo 
tutelato? Coloro i quali 
agiscono lontano dai ri­
flettori dei mass-media e 
aldilà delle logiche di ap­
partenenza, nella mode­
sta trincea di un piccolo 
paese, devono essere ab­
bandonati, lasciati a se 
stessi? Se lo Stato fa senti­
re la sua presenza nelle si­

tuazioni a rischio non in­
coraggia anche chi ha 
paura? 

«Beato quel popolo che 
non ha bisogno di eroi» 
soleva ripetere Giovanni 
Falcone. Io non ambisco a 
essere eroe né a diventare 
martire: non voglio pero 
farmi pecora o coniglio. 
Per questo chiedo con 
estrema umiltà aiuto e so­
lidarietà a coloro i quali 
possono e devono darme­
li! 

Francesco FlordaSUo 
Preside S.M.S. «G. Pardo» 

Castelvctrano (Tp) 

Ciò che vorrei 
leggere 
sull'Unità 

M Caro Direttore, 
che fare? Scrivere una 

delle solite «Lettere al gior­
nale»? Bene, superiamo la 
pigrizia e il senso di inutili­
tà perché, al solito, se tutti 
facessero cosi, ecc. ecc.. 

Iscritto al Pei per alcuni 
anni in periodo non so­
spetto (di quelli per inten­
derci nei quali la gente se 
ne andava) cui dò il voto 
da circa 30 anni, ormai il 
Pei (o Pds, se preferite) 
non riesce più a esercitare 
su di me un reale richia­
mo. Poco male, senonché 
voi certamente sapete che 
questo è vero per molte al­
tre persone e ciò proprio 
in un momento in cui que­
sto partito avrebbe potuto 
raccogliere i frutti di un ri­
gore morale. Ora però cre­
do di avere la risposta ad 
una domanda che mi fa­
cevo anni fa: perché mai il 
Pei non batte di più, con i 
fatti, sulta questione mo­
rale che dovrebbe essere 
il suo asso nella manica? 

Conclusione: non pos­
so (possiamo) dare più 
molto peso allo sdegno 
espresso per le cose d'Ita­
lia dalle pagine de l'Unità, 
giornale che continuo a 
leggere (insieme alla Re­
pubblica) perché, indi­
pendentemente da motivi 
politici, lo ritengo un buon 
giornale. Vorrei (vorrem­
mo) leggervi / fatti relativi 
alla pulizia del Pds. È solo 
questo che mi (ci) inte­
ressa leggere oggi per ri­
trovare un punto di aggre­
gazione cui dare fiduc ia. 

Cordiali saluti. 
Vittorio Mcoìucd 

Roma 

Umiliato 
da un accordo 
passato sulle 
nostre teste 

M Caro Direttore, 
mi sono iscritto alla 

Cgil, a 18 anni, per avere 
dignità di me stesso. Per 
non sentirmi più solo. Per 
un'esigenza insopprimibi­
le di schierarmi «dalla par­
te giusta». Per cercare di 
cambiare, insieme agli al­
tri, la fabbrica, l'ufficio pri­
ma, la società poi. I rap­
porti tra le persone nel 
luogo di lavoro e fuori. 

E ora dopo l'accordo 
sul costo del lavoro, al di 
là dei pessimi contenuti 
ma per il modo e il mo­
mento in cui 6 stato realiz­
zato, mi sento umiliato. S!, 
per la prima volta, mi sen­
to umiliato. Perché si è de­
ciso ancora una volta sulla 
mia testa, sulle nostre te­
ste; sul mio futuro e quello 
degli altri, rinunciando, a 
priori, a farci partecipare 
decidere lottare. Lottare e 
magari essere sconfitti per 
un'idea, per un progetto 
di cambiamento, equità, 
giustizia. Con dignità. 
Quella stessa dignità che 
mi ha fatto andare avanti 
in questi anni difficili e in 
questo agosto tremendo 
in cui solo per un momen­
to ho deciso di abbando­
nare. 

Mattia Fontanella 
Consiglio sindacale 
Coop Emilia Veneto 
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Intervista a Mario Segni «Noi non abbiamo la forza per mutare 
questo partito e i suoi dirigenti 

ma possiamo spingerlo a schierarsi dalla parte dei riformatori contro gli immobilisti» 
«Serve una grande intesa di governo che guidi il paese sulla via delle trasformazioni» 

«Sfido la De a scegliere il cambiamento» 
Il leader referendario: «Lavoro per un'alleanza democratica» 
M ROMA. La politica va in 
ferie dopo le ultime convul­
sioni in casa democristiana, 
segnata dall'ennesimo con­
trasto con Mario Segni. E la 
ripresa autunnale avrà an­
cora nel leader referenda­
rio uno degli elementi più 
attivi sul piano dell'iniziati­
va politica. Vediamo allora 
di fare con lui il punto di 
questa tormentata stagione 
del nostro paese. 

In pochi giorni lei è stato 
escluso dalla commissio­
ne bicamerale per le ri­
forme e dal dibattito al 
Consiglio nazionale de­
mocristiano. I percorsi si 
stanno sempre più diva­
ricando. Slamo ad un 
ponto di non ritomo? 

Nella De si agitano due sce­
nari. Il primo registra una 
battaglia di fondo tra im­
mobilisti e riformisti, tra chi 
difende il sistema e questa 
Democrazia Cristiana e chi 
vuole mutare il quadro isti­
tuzionale, assegnando ai 
cattolici un ruolo ancor più 
propulsivo che nel passato. 
Tra questi ultimi ci siamo 
noi referendari, dall'altra 
parte l'apparato del partito. 

E l'altro scenario? 
È quello in cui si è scatena­
to uno scontro di potere 
violentissimo all'interno 
dell'apparato. Ma di que­
st'ultima vicenda non vo­
glio proprio occuparmi. 

Ma a che punto è U suo 
contrasto con 1 vertici 
della De? , 

Noi procediamo in maniera 
autonoma. La nostra linea 
è sempre la stessa. Sta alla 
De scegliere tra conserva­
zione e cambiamento. Noi 
non abbiamo certo la forza 
per cambiare questo parti­
to, la sua linea e i suoi grup­
pi dirigenti. Possiamo però 
attivare iniziative che pesa­
no, che condizionano i par­
titi. Lo abbiamo dimostrato. 
Abbiamo raccolto le firme 
per i referendum, abbiamo 
condotto la campagna del 
9 giugno, abbiamo raccolto 
le firme una seconda volta. 
E abbiamo promosso il mo­
vimento dei popolari per la 

«Nella De è in atto u n o scontro assai duro tra immo­
bilisti e riformisti. Ma noi p roced iamo in maniera 
au tonoma, senza condizionamenti». Escluso dalla 
Bicamerale e dal dibattito al Cn, Mario Segni rilancia 
l 'alleanza democrat ica . Non parteciperà a un con­
gresso senza regole e condizioni nuove. Il governo 
Amato? «Ha fatto a lcune c o s e positive, m a è prigio­
niero di una maggioranza vecchia e superata». 

FABIO INWINKL 

ii Non mi interessa la lotta 
di potere scatenatasi 
dentro l'apparato 
Senza regole nuove 
non parteciperò al congresso 
dello Scudocrociato 
La mia esclusione 
dalla Bicamerale 
è stato uno schiaffo al 
movimento referendario • • 

riforma. ' ' 
E la scadenza del con­
gresso democristiano? 
Sarà un'occasione di 
confronto? 

Per ora è un evento lonta­
no. In ogni caso, senza re­
gole nuove, e nuove condi­
zioni politiche, non vi par­
teciperei, come ho già det­
to altre volte. 

Torniamo alla sua esclu­
sione dalla Bicamerale. 
Conta di rientrarvi? 

Quell'episodio è stato uno 
schiaffo, un'offesa al movi­
mento refereridario, ai mi­
lioni di elettori democristia­
ni che un anno fa avevano 

votato per il referendum. E 
non ne vedo le ragioni, se è 
vero che quella commissio­
ne e chiamata a coagulare 
tutte le forze in campo. Se 
no, se bastavano i partiti, 
che senso aveva nominar­
la? Si riunivano i segretari di 
partito, senza scomodare 
altri. Quanto alla mia parte­
cipazione, io non chiedo e 
non sollecito nulla. 

Lei ha rilanciato, al ter­
mine del Cn democristia­
no, Il progetto di un'al­
leanza democratica per 11 
progresso. Cerchiamo di 
definirla meglio. 

Dobbiamo partire dalla cri­
si generale dei partiti. C'è 

L'esponente de si schiera con Spadolini 

Allarme di Tina Anselmi: 
c'è ancora un perìcolo P2 
Tina Anselmi conferma l'allarme di Spadolini sul 
possibile risorgere di una t rama mafioso piduistica. 
L'ex presidente della commiss ione sulla P2 invita a 
rileggere il p iano di rinascita democrat ica di Gelli, 
alla luce della attuale situazione. Tina Anselmi ri­
corda il ruolo della mafia nel c a s o Sindona e sottoli­
n e a il fatto c h e si c o n o s c o n o i nomi di u n a par te sol­
tanto degli affiliati alla P2. 

• • ROMA. In una intervista 
che viene pubblicata oggi da 
«Il Giorno» (di cui è stato anti­
cipato il testo), l'esponente 
democristiana Tina Anselmi, 
ex presidente della commis­
sione parlamentare d'inchie­
sta sulla P2, commenta le re­
centi dichiarazioni del presi­
dente del Senato Giovanni 
Spadolini sul possibile riemer­
gere di una trama mafioso-pi-
duistica. 

•Quello che posso dire • so­
stiene l'on. Anselmi • é: anda­
tevi a rileggere il cosiddetto 
piano di rinascita democratica 
messo a punto da Gelli. I temi 
che aveva sviluppato allora 
sembrano potersi benissimo 
applicare nel 1992. C'era allo­
ra e c'è oggi una situazione po­
litica Instabile, c'era e proba­
bilmente toma l'aspirazione 
ad Impadronirsi del potere. C'è 
oggi chi reclama riforme del ti­
po di quelle suggerite allora 
dal gran maestro». 

Sulla possibilità che i dise­
gni di Gelli riprendano corpo, 
Anselmi dice: «So che può 

sembrare strano. Ma non è co­
si se si considera che la P2 ave­
va una capacità di lettura della 
crisi politica ed una precisa vo­
lontà di controllarla e gestirla 
per i suoi fini. E se non si di­
mentica che non dovunque si 
è sollevato il coperchio. Ciò 
che ha caratterizzato la P2 era 
che essa non mirava a un gol­
pe, ma che si Insinuava con i 
suoi uomini, legati al segreto 
mediante giuramento, nei gan­
gli vitali dello Stato. Vertici mi­
litari, politici, giornalisti, dove­
vano assecondare e orientare 
il raggiungimento degli sboc­
chi previsti da Gelli». 

Tina Anselmi afferma poi di 
essere d'accordo con Spadoli­
ni sulla possibilità che riemer­
ga l'intesa mafia-P2: «Non di­
mentichiamoci che il seque­
stro degli elenchi P2 avvenne 
per ordine dei giudici milanesi 
che indagavano su Sindona. E 
che quest'ultimo fu nascosto 
dalla mafia in Sicilia anche su 
pressioni di Gelli come risulta 
dagli atti». 

Sul narcotraffico, Tina An­

selmi afferma che «con la leg­
ge Rognoni è stato attivato un 
meccanismo di sequestro dei 
soldi sporchi, ma • aggiunge -
c'è ancora molto da fare. Sen­
za contare che se non si va, e 
presto, a una legislazione eu­
ropea in materia, torniamo al 
punto di partenza. Ed altri po­
tranno correre dei rischi, a co­
minciare magari dalle fragili 
democrazie nate nell'est euro­
peo». 

A una domanda sul fatto 
che Gelli abbia una scorta, la 
Anselmi risponde: «Certo, mi 
ha fatto effetto apprendere che 
lo Stato italiano abbia disposto 
una scorta di 12 agenti per il 
capo della P2. Anche perche 
non avendo parlato e non 
avendo rivelato nulla di quel 
che sapeva, non capisco bene 
da chi o da cosa occorra pro­
teggerlo». 

Secondo la Anselmi, infine, 
•quando la politica è debole e 
non riesce a dare risposte alla 
gente, è (atale che possano 
maturare propensioni a sosti­
tuire il sistema democratico. I 
partiti devono recuperare la lo­
ro credibilità. 0 il potere lo ge­
stiscono gli eletti del popolo, 
democraticamente, o qualcu­
no altro cercherà di accapar­
rarselo». 
Sui rapporti mafia-P2 il presi­
dente del Senato, Giovanni 
Spadolini, aveva rilanciato nei 
giorni scorsi l'allarme, espri­
mendo preoccupazione per 
nuove trame che possono ave­
re anche appoggi intemazio­
nali. 

' un grave imrrfobilismo del­
la De, ma il Psi e il Pds attra­
versano una crisi molto si­
mile. Allora dobbiamo ave­
re il coraggio di guardare al 
futuro. Serve una grande al­
leanza di governo che riem­
pia il vuoto e guidi il paese 
sulla via delle riforme. Rea­
lizzate le quali, non dimen­
tichiamolo, serviranno -
dai Comuni al Parlamento 
- maggioranze del 51 per 
cento. 

Quali 1 connotati di que­
sto schieramento? 

Intanto, dico subito che 
non ha senso parlare di de­
stra e di sinistra. Sono con­
cetti legati alla vecchia eco­

nomia, superati in un mon­
do che cambia in modo 
vorticoso. I problemi di oggi 
non sono classificabili in 
quei termini. Rompere cer­
ta burocrazia, come quella 
delle Usi, significa essere di 
destra o di sinistra7 E risa­
nare i servizi pubblici, rifor­
mare la previdenza? Lo 
stesso dicasi per l'obiettivo 
di un'equità fiscale, che su­
peri uno dei talloni d'Achil­
le del nostro sistema. In­
somma, il punto discrimi­
nante è quello di uno Stato 
moderno, efficiente, e dun­
que più giusto. 

Ma per giungere a questo 
serve uno schieramento 

di partiti o una nuova for­
mazione politica? 

Questo è ancora tutto da 
scrivere. Cosi come il pro­
cesso di revisione istituzio­
nale. Possiamo dire che 
questa nuova forza di go­
verno non potrà ridursi a 
una sola cultura, a una sola 
area. Dovranno quindi far­
ne parte cattolici riformisti e 
il meglio del mondo laico; 
un contributo forte spetta 
alla parte più moderna di 
quella che oggi si definisce 
sinistra. Ma la strategia è a 
tutto campo, aperta a tutti, 

intanto, quale giudizio 
esprime sui primi atti del 
governo Amato? 

Sul nuovo governo ho 
espresso dei giudizi severi. 
Ma riconosco che ha fatto 
alcune cose positive. In 
realtà, funziona quando rie­
sce ad essere autonomo 
dai partiti. Il suo punto de­
bole è la maggioranza, vec­
chia e superata. Ha ragione 
Pintor: è un governo senza 
maggioranza e senza op­
posizione. E lo si vede nelle 
difficoltà che incontra nella 
preparazione delle leggi 
delega, sulle privatizzazio­
ni; e nel blocco che registra 
sul terreno delle riforme 
istituzionali. Ha alcune car­
te, vanno appoggiate le co­
se positive che fa. Ma biso­
gna chiedere che faccia 
molto di più, perchè cosi è 
insufficiente rispetto alle 
esigenze del paese. 

Per il patto referendario 
quali sono le prossime 
scadenze? 

Dobbiamo realizzare, alla 
ripresa dei lavori parlamen­
tari, l'elezione diretta del 
sindaco. Emergono freni e 
ostacoli a questa riforma, 
soprattutto dal Psi e da una 
parte della De. I socialisti 
vogliono un sindaco desi­
gnato dal consiglio comu­
nale, si tende a limitarlo nei 
poteri. Insomma, una rifor­
ma snaturata, nella gabbia 
della vecchia partitocrazia, 
sottratta all'intervento dei 
cittadini. 

I popolari per la riforma 
si ritroveranno per una 
manifestazione il IO otto­
bre a Roma. Sarà la ram­
pa di lancio del nuovo 
schieramento? 

Sarà una tappa molto im­
portante. Ma non vogliamo 
chiuderci in noi stessi. Io so 
che per cambiare nel paese 
dobbiamo procedere decisi 
e senza condizionamenti. 
La De decida poi la sua li­
nea rispetto alle nostre pro­
poste. Per il partito, certo, 
questa vicenda ha compor­
tato conflitti laceranti. Ma 
senza un processo del ge­
nere tutto il mondo cattoli­
co sarebbe rimasto fuori 
dal movimento per le rifor­
me. 

L'ideologo sotto accusa 
per le sue posizioni 
sul Papa e la Sicilia 
Anche Bossi lo abbandona? 

La Lega processa 
Miglio 
«l'eretico» 
Gianfranco Miglio e Lega Nord sull'orlo della rottu­
ra. Lo s c o m o d o professore protagonista di recenti 
«sparate» sulla Sicilia, sul Papa e sulla pena di morte 
è d a ieri sotto processo. Bossi, c h e finora lo ha dife­
so, è stato costretto ad aprire il «caso» ( a tarda notte 
la riunione del Consiglio federale leghista non era 
anco ra terminata) sotto la pressione di dirigenti co­
me Speroni e Rocchetta. L'accusa: eresia. 

CARLO BRAMBILLA 

• i MILANO Da ideologo a 
eretico? La sentenza di con­
danna non è ancora stala pro­
nunciata ma il processo a cari­
co di Gianfranco Miglio è uffi­
cialmente iniziato ieri sera nel 
corso di un interminabile Con­
siglio federale della Lega Nord. 
Il «professore» è da tempo al 
centro di molti mugugni, a 
causa delle sue prese di posi­
zione estemporanee e spesso 
estremistiche. Basti ricordare 
le frecciate al Papa o la provo­
cazione di staccare la Sicilia 
dall'Italia, insomma, per un 
motivo o per l'altro, l'illustre 
neosenatore indipendente è 
diventato sicuramente un caso 
delicato per la Lega. Umberto 
Bossi finora lo ha difeso, non 
senza qualche tiratina d'orec­
chi magari pregandolo di tace­
re un po' di più e di non la­
sciarsi prendere dalla foga del­
la polemica clamorosa. Il lea­
der dei «lumbard» è arrivato al 
punto di redarguire severa­
mente chi continuava, dall'in­
terno del movimento, ad attac­
care Miglio. In particolare fu 
presa di mira la responsabile 
della Consulta cattolica leghi­
sta, Irene Pivetti, che aveva ap­
punto denunciato l'eresia del­
le posizioni del «professore». 
Una recente intervista all'Indi­
pendente («Jo propongo e 
Bossi dispone») avrebbe fatto 
precipitare la situazione. Lo 
stesso padre padrone della Le­
ga si sarebbe convinto a cam­
biare registro lasciando che i 
pareri critici nei confronti del­
l'ideologo avessero libero sfo­
go nella sede appropriata, cioè 
il Consiglio federale. 

Il fatto è che la presenza del 
«professore» non solo è diven­
tata politicamente ingombran­
te, ma rischia anche di far om­
bra a molti dirigenti della «pri­
ma ora», che vedono frustrata 
la mai nascosta velleità di as­
surgere al ruolo di numero due 
del movimento. Una posizione 
cui ambiscono almeno tre diri­
genti di peso. Primo fra tutti 
Francesco Speroni, e quindi i 

Alla vigilia della decisione sfida al ministro: «No a scelte a misura di Berlusconi» 

È battaglia sulle concessioni tv 
Il Pds al governo: «Pronti al referendum» 
Ultime battute per le concessioni televisive. Domani 
o d o p o d o m a n i il Consiglio dei ministri affronterà la 
quest ione, e già si profila il pr imo scoglio: un possi­
bile referendum abrogativo di alcuni articoli della 
Mammì. Lo ha detto ieri Vincenzo Vita, responsabi­
le dell ' informazione per il Pds: se il governo presen­
terà la graduatoria e oscurerà le tv escluse, il Pds fa­
rà ricorso alla consultazione. 

ELEONORA MARTELLI 

• i ROMA. «Se il governo, con 
l'intenzione di rilasciare subito 
le concessioni alle emittenti tv, 
decidesse di presentare una 
graduatoria, al solo fine di ri­
badire le tre reti Fininvest, il 
Pds potrebbe promuovere un 
referendum abrogativo di alcu­
ni articoli della legge Mammì». 
Cosi annuncia Vincenzo Vita, 
responsabile dell'informazio­
ne per il Pds. alla vigilia della 
riunione del Consiglio dei mi­
nistri (si terra domani o dopo­
domani) , che sicuramente 
avrà all'ordine del giorno an­
che il problema delle conces­
sioni televisive. Problema non 
più rinviabile dal momento 
che il 23 agosto scade il termi­
ne ultimo per il loro rilascio. 

A rigor di legge, il governo 
avrebbe solo due strade da se­
guire: o rilasciare le concessio­
ni, o emanare un decreto di 
proroga. Invece, secondo l'i­
potesi più accreditata, il mini­
stro delle Poste Maurizio Paga-
nisi appresterebbe, assieme al­
la proroga, a presentare una 
graduatoria vincolante, per cui 
le tv escluse verrebbero imme­

diatamente oscurate e quelle 
incluse, invece, verrebbero 
considerate idonee a trasmet­
tere in via ufficiosa, ancor pri­
ma di aver ottenuto la conces­
sione (e aver passato, quindi, 
tutti I dovuti esami). 

Una procedura questa, che 
trova contrari il Pds e un vasto 
schieramento della sinistra. Si 
parla di «un colpo di mano da 
respingere», perché le conces­
sioni verrebbero rilasciate di 
fatto, ma non per legge. Sareb­
be solo un modo, sostiene an­
cora il Pds, per tenere tranquil­
lo Berlusconi: le tre reti della 
Fininvest (Canale 5, Italia 1 e 
Retequattro) rientrerebbero 
nella graduatona assieme a 
Rete A, Videomusic e Telc-
montecarlo, oltre, naturalmen­
te, alle tre reti Rai. Unico latto 
positivo, il «congelamento» 
delle tre Telepiù, che dovran­
no attendere un regolamento 
specifico. 

Di fronte a questo panora­
ma il Pds ribadisce la sua posi­
zione e la precisa. Aveva chie­
sto un «rinvio serio» (che ga­

li ministro delle Poste Maurizio Pagani 

rantisse a tutte le tv un tratta­
mento equo) e rifiutato l'ipo­
tesi della graduatoria: ora an­
nuncia che se la graduatoria 
dovesse passare, è pronto a ri­
correre all'arma del referen­
dum «Quello dell'informazio­
ne è ormai un problema politi­
co di carattere generale - ha 
detto ancora Vita -. L'accordo 

scellerato tra pentapartito e Fi-
ninvest, sfociato nella legge 
Mammì, è figlio di un'altra 
epoca politica. Non si può es­
sere sordi a questo richiamo. 
L'Italia, che ci piaccia o no, ne­
gli ultimi mesi è cambiata. Il 
voto di aprile e ciò che sta ac­
cadendo in questa società de­
vono far riflettere seriamente. 

È assurdo che l'informazione 
rimanga come una sorta di ul­
timo baluardo del vecchio si­
stema dei partiti di maggioran­
za. Noi lo contestiamo, per la 
democrazia e la libertà del no­
stro paese». 

Alla viglia dell'atteso Consi­
glio dei ministri, anche le tv lo­
cali lanciano segnali d'allar­
me. Di «un pasticcio giuridico e 
tecnico» parla Giulio Cesare 
Radazzi, segretario dell'asso­
ciazione Terzo Polo, che rap­
presenta circa duecento tv lo­
cali. «Abbiamo avuto molti in­
contri con il ministro e con i 
suoi consiglieri, cercando di 
far capire loro che una gradua­
toria fatta cosi affrettatamente 
darà origine a dei veri e propri 
obbrobri. Infatti - prosegue 
Rattazzi - essa ricalca il decre­
to Vizzini del 13 giugno, che 
cancella i cnteri di anzianità e 
di aziendalità previsti dalla 
Mamm) per la selezione delle 
emittenti, e penalizza le tv co­
siddette "subregionali" a favo­
re di quelle "regionali". Molte 
di quest'ultime sono appena 
nate dagli scarti di frequenze 
di polenti emittenti che ne ave­
vano in eccesso. Non ho pro­
blemi a fare esempi: in Tosca­
na, al quarto posto delle r» re­
gionali, risulta un'emittente 
che appartiene a Barbagli, pro­
prietario di diverse tv. Oltretut­
to - spiega ancora Rattazzi -
questa distinzione fra regionali 
e non regionali è anch'essa 
fuorilegge». Intanto, anche 
Terzo Polo chiede che si pro­
ceda seriamente, con un rin­
vio. 

dirigenti del Veneto e del Pie­
monte Franco Rocchetta e Gi-
po Farassino. Proprio questi tre 
personaggi sarebbero al mo­
mento i massimi accusaton di 
Miglio anche se ufficialmente 
sono usciti allo scoperto la già 
citata Pivetti e il portavoce dei 
deputati nordisti, Luigi Rossi 
che ha parlato apertamente di 
•tentativo in atto di ridimensio­
nare la funzione dell'onorevo­
le Bossi, leader assoluto e una­
nimemente sostenuto da tutta 
la base, a esecutore delle indi­
cazioni del professor Miglio». 

Il capo dei lumbard è alle 
strette: o difende Miglio e si 
mette contro un bel pezzetto 
di movimento oppure sconfes­
sa Miglio cedendo comunque 
alle richieste di una parte che 
si richiama all'ortodossia fede­
ralista ma che con ogni proba­
bilità vuole contare di più. La 
partita è delicata e Bossi cer­
cherà di ricucire lo strappo 
senza lasciarsi intrappolare in 
concessioni per lui impensabi­
li. Già alle prime battute della 
riunione di ieri notte è emersa 
una posizione morbida. Sareb­
be infatti stata respinta (anche 
perchè ciò avrebbe significato 
la rottura con l'eretico) la ri­
chiesta di escludere Miglio dal­
la commissione bicamerale 
per le riforme. «Una designa­
zione - è stato precisato in un 
comunicato - che non significa 
affatto un'investitura». Insom­
ma, numeri due o «ideologhi 
ufficiali» nella Lega non esisto­
no. Qualcuno sostiene che la 
partita sia solo sospesa e che 
pnma o poi si arriverà alla sco­
munica ricalcando cosi il co­
pione già visto all'epoca delle 
mini-scissioni di Brivio e di Ca­
stellaci. E se le cose dovesse­
ro andare cosi, l'espulsione di 
Miglio verrà spiegata con le 
sue amicizie «intollerabili». 
Non sono infatti un mistero le 
frequentazioni e le simpatie di 
Miglio per quel pezzo di parti­
tocrazia definita da Bossi co­
me la «più pericolosa», vale 
quella rappresentata da 0«car 
Luigi Scalfaro o Mario Segni. 

Andreotti 

«Bene Amato» 
Poi via 
in crociera 
mm ROMA. «Ho sempre visto 
l'attuale presidente del Con­
siglio lavorare bene. Si impe­
gna molto, dobbiamo dargli 
tutti il nostro sostegno augu­
randoci che il governo riesca 
bene e, soprattutto, che alla 
ripresa di settembre si possa 
cominciare la ratifica del trat­
tato di Maastricht, perchè il 
31 dicembre non è cosi lon­
tano». Questo il giudizio che 
Giulio Andreotti na dato ieri 
del lavoro svolto da Giuliano 
Amato. Il senatore a vita in vi­
sita all'Expo di Genova ha 
abilmente driblato le altre 
domande politiche: «Fra 
qualche giorno - ha risposto 
- partirò per una vacanza su 
una nave da crociera in Gre­
cia e Turchia. Ho promesso 
ai miei nipoti di fare un viag­
gio e in particolare la mia ni-
potina che ha 13 anni mi ha 
detto chiaro e tondo "o mi 
porti adesso o ci vado da so­
la"». 

Andreotti si è invece dilun­
gato sulle bellezze dell'expo 
genovese. «É stata un'iniziati­
va importante perchè parte 
di queste strutture saranno 
destinate all'università o ai 
musei, si è fatto qui un lavoro 
che non si esaunsce». An­
dreotti, reduce da Barcello­
na, ha avuto parole di elogio 
per le capacità organizzative 
degli spagnoli. Nonché quel­
le sportive: «Hanno uno spiri­
to straordinario anche sul 
piano sportivo se si pensa 
che fino a qualche anno fa 
non erano nessuno». 
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Il nuovo prefetto di Palermo Giorgio Muslo 

Il nuovo prefetto a Palermo 
La figlia del prof. Giaccone 
rifiuta la commemorazione 
Negozianti contro l'esercito 

RUOOEROFARKAS 

M PALERMO. Giorgio Musio, 
61 anni, nuovo prefetto di Pa­
lermo è arrivato ieri mattina. È 
andato via dopo tre anni e 
mezzo, trasferito a Firenze, 
Mario Jovine il prefetto travolto 
dalle stragi e dagli omicidi ec­
cellenti. Rimasto a galla dopo 
le polemiche per l'omicidio 
dell'imprenditore Libero Gras­
si - anche quello un delitto an­
nunciato - che non era stato 
protetto adeguatamente, Jovi­
ne è stato spazzato via dalle 
critiche che gli sono piovute 
addosso dopo gli omicidi di 
Paolo Borsellino e della sua 
scorta. Il nuovo prefetto • che 
viene proprio da Firenze - vie­
ne ad occupare una delle pol-
troocplù calde .della città pre­
sidiata. 

«Assumo l'incarico - ha det­
to durante l'incontro con i gior­
nalisti - con lo stesso spirito di 
servizio che ha contraddistinto 
la mia carriera nell'ammini­
strazione statale e nelle sedi 
prefettizie di Sassari, Cagliari e 
Firenze ». Che idea si e fatto il 
nuovo prefetto della Bogota si­
ciliana? Nessuna risposta. Mu­
sio è stato a Palermo trentasei 
anni la quando ha svolto il ser­
vizio militare alla caserma 
«Turba». « Oggi consoco la città 
per quello che ho appreso da 
documenti, organi di informa­
zione e libri. Prima di vedere se 
qualcosa dovrà essere cambia­
ta cercherò di farmi una mia 
idea della situazione». 

11 prefetto oggi parteciperà 
alla commemorazione del 
professore Paolo Giaccone, 11 
medico legale assassinato da 
killer mafiosi l'I 1 agosto 1982. 
Per questo delitto sono stati 
condannati killer e mandanti. 
Musio si troverà subito di fron­
te ad un atto polemico. Camil­
la Giaccone, la figlia del medi­
co, non parteciperà alla com­
memorazione ufficiale perchè 
la cerimonia è stata organiz­

zata da rappresentanti delle 
istituzioni privi di ogni legitti­
mità morale». « Ben altro do­
vrebbe fare lo Stato - dice -
per dimostrare che le vittime 
del potere mafioso non sono 
morte invano. Fino a quando 
saranno in pochi a contrastare 
il terrorismo mafioso senza uri 
totale e incondizionato appog­
gio dello Slato, preferirò ricor­
dare mio padre continuando a 
chiedere verità e giustizia ». 

Nella Palermo deserta, con 
metà d"lle saracinesce abbas­
sate «per lene», arrostita dal so­
le, qualche commerciante tro­
va la forza di dire che «i militari 
davanti ai negozi (anno andare 
male gli affari: gli incassi sono 
scesi a picco». Qualche altro 
dice che «la colpa e dei nuovi 
divieti di sosta: i clienti non 
sanno dove posteggiare». Per 
fortuna c'è subito qualche al­
tro negoziante che ribatte: « Ma 
che dice? Non è vero. Sono pia 
efficaci dei metronotte e per 
giunta ci proteggono gratis. E 
per quanto riguarda i posteggi 
per ora la città è deserta il po­
sto si trova. Staremo a vedere 
cosa succederà tra un mese 
quando la gente rientrerà dalle 
ferie». 

La polizia, ieri all'alba, ha 
passato a', setaccio un altro 
quartiere. Questa volta è tocca­
to al Borgo vecchio, mercato 
popolare antichissimo, aperto 
tutti i giorni dal mattino alla 
notte, territorio in mano agli 
spacciatori e ai piccoli crimi­
nali. Risultati? Nessuno di rilie­
vo. Come le altre volte. Sono 
stati sequestrati ottanta chili di 
olio rubato e cinquanta chili di 
fuochi di artificio. È stato arre­
stato un giovane, Giovanni Di 
Vincenzo, che aveva forzato 
un posto di blocco sparando 
contro gli agenti. Nessuna trac­
cia di mafiosi latitanti, droga, 
armi. Ma per il questore Matteo 
Cinque forse va bene anche 
cosi. 

Stragi di Palermo 
Killer di Falcone e Borsellino 
nel New Jersey? Identikit 
mostrati alla tv americana 
M ROMA. Un cinquantenne 
dalla costituzione robusta e I 
capelli pepe e sale, un tren­
tenne magro dai capelli scu­
ri, un trentacinquenne dai 
capelli neri: sono gli identikit 
di tre degli assassini dei ma­
gistrati Falcone e Borsellino 
che gli inquirenti italiani han­
no fornito all'Fbi. Sono stati 
mostrati venerdì alla Tv ame­
ricana, nella celebre trasmis­
sione «The most wanted», 
specializzata nella caccia ai 
ricercati con la collaborazio­
ne del pubblico, e sono stati 
pubblicati su alcuni quotidia­
ni locali statunitensi. L'Fbi sta 
esaminando la possibilità 
che alcuni degli assassini di 
Falcone abbiano trovato rifu­
gio nel New Jersey, nella co­
munità italo-americana della 
costa orientale degli Usa, do­
ve tempo fa fu arrestato Sca­
lici, ricercato per traffico di 
eroina. 

Alla trasmissione di vener­
dì, che aveva visto anche la 

parteciupazione del direttore 
dell'Fbi, William Sesslons, 
era stata annunciata una ta­
glia di cinquemila dollari sui 
tre ricercati. «Abbiamo rice­
vuto dalle autorità italiane la 
richiesta di dare la caccia a 
questi tre sospetti - ha detto 
Bill Tonkin, portavoce dell'F­
bi del new Jersey - Stiamo 
cercando di dare la massima 
diffusione a tali identikit nella 
eventualità che queste perso­
ne si siano rifugiate negli Sta­
ti Uniti. Abbiamo sollecitato 
l'opinione pubblica a darci 
la massima assistenza. Ci ri­
volgiamo in particolare alle 
persone che sono state di re­
cente in Sicilia o sono emi­
grate da quella regione in 
tempi recenti». 

Gli identikit dei possibili 
assassini di Falcone sono co­
munque abbastanza vaghi e, 
a giudizio di motti esperti 
americabl, non olirono mol­
te speranze di una rapida in­
dividuazione dei sospetti. 

Per conoscere i nuovi estimi Le Finanze si difendono 
sulle abitazioni migliaia promettono un numero verde 
di persone invadono gli uffici e opuscoli esplicativi 
di tutfltalia. Disordini a Roma Benvenuto: intervengo subito 

File e incìdenti al catasto 
È rebus la tassa sulla casa 
Code e incidenti a Roma davanti agli uffici del cata­
sto, dove la gente accorre per conoscere i nuovi esti­
mi. Sono indispensabili per calcolare la patrimonia­
le sulla casa, ma nessuno li conosce. Scene analo­
ghe in molte altre città d'Italia. Le Finanze si difen­
dono («la patrimoniale ha colto di sorpresa anche 
noi») e promettono per fine mese opuscoli esplica­
tivi e un «numero verde». 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. Ha ragione Giorgio 
Benvenuto: «scene come que­
sta dovrebbero andare nell'ar­
chivio della vecchia Italia». 
Purtroppo però sono immagini 
di questa calda estate 1992. E 
anche Benvenuto, da qualche 
mese segretario generale delle 
Finanze, lo sa bene: da giorni 
in molte città, e soprattutto nel­
la capitale, centinaia di perso­
ne in coda sotto il sole, davanti 
agli uffici del catasto. Vogliono 
sapere come e quanto dovran­
no pagare l'Irsi, la patrimoniale 
sulla casa. Ma lo Stato, a do­
manda, non risponde. Dà In­
formazioni con il contagocce, 
quando le dà. Costringe i suoi 
cittadini ad estenuanti prove di 
resistenza. E nel dissesto, per­
sino Bossi ha buon gioco nel 
minacciare un imminente 
«sciopero delle tasse» 

A Roma la scena assume 
contomi quasi apocalittici. 
Dalle prime ore della mattina 
ci si ammassa davanti agli uffi­
ci ancora chiusi di via Reggio 
Calabria in attesa del «nume-

retto», lo scontrino che assicu­
ra Il posto nella coda. Alle otto 
e mezza si aprono gli sportelli, 
i pio fortunati - meglio, chi si è 
alzato alle 4, le 5, -entrano su­
bito. Ma la maggior parte della 
gente aspetta il turno, speran­
do che arrivi prima di mezzo­
giorno, ora in cui, inesorabil­
mente, le serrande del catasto 
si abbassano. Almeno duemila 
persone al giorno, tutti I giorni. 
Ma solo uno su quattro ce la fa: 
in quelle poche ore gli uffici 
non riescono a smaltire più di 
cinquecento pratiche. 

Questo quando tutto fila per 
il verso giusto. Quando accade 
come ieri si scatena il finimon­
do. Alle dieci gli sportelli non 
erano ancora aperti, e c'è volu­
to l'intervento della polizia per 
raffreddare l'ira della gente, 
stretta nella morsa del caldo e 
dell'afa, esasperata, abbando­
nata a sé stessa, con il nume-
retto in mano, zuppo di sudo­
re, ormai diventato una specie 
di certificato di protesta: «Sono 
qui dalle sette - urla agitando­
lo una donna - e ho il numero 

Fila 
all'ufficio 
del catasto 
di Roma 

203», Per la cronaca, nessuno 
ha pensalo di spiegare i motivi 
del lungo ritardo. 

La stangata sulla casa, oltre 
al salasso economico, sta dun­
que provocando confusione e 
sconcerto tra chi è chiamato a 
pagare. E la ragione è sempli­
ce: attualmente è impossibile 
o quasi sapere quanto verrà a 
costare l'«imposta straordina­
ria sugli immobili», l-a lassa è 
del 2 per mille, se si tratta della 
prima casa (e in questo caso 
c'è uno «sconto» di centomila 
lire), per le altre abitazioni si 
paga invece il 3 per mille del 
valore catastale. Ma per cono­

scere questo valore bisogna 
prima avere sotto mano le 
nuove tariffe d'estimo, e que­
sto è un privilegio per pochi. 
Nessuno conosce i nuovi esti­
mi perché mai nessuno prima 
d'ora li ha usati. Sono nuovi, 
seppure già contestatissimi e 
destinati al pensionamento 
anticipato (saranno rifatti en­
tro il '93). Anche il tempo è 
poco: bisogna pagare entro 
settembre, anche se la legge 
già prevede una proroga (a 
pagamento) fino al 15 dicem­
bre. 

Dal ministero delle finanze 
arrivano soprattutto appelli al­

la calma. Entro la fine del me­
se - assicurano - verrà distri­
buito in cinque milioni di co­
pie presso tabaccai, giornalai, 
uffici dell'amministrazione fi­
nanziaria, un opuscoletto che 
permetterà alla stragrande 
maggioranza dei cittadini dì 
calcolarsi da soli la tassa da 
pagare. Per aiutare i pio inde­
cisi arriverà anche un numero 
verde per fornire risposte im­
mediate alle domande dei 
contnbuenti. Il numero è 1678-
662S5, ma non chiamate subi­
to, per ora c'è solo una voce 
metallica che risponde: «il nu­
mero non è ancora definito». 

Cesena, grave il cassiere. Forse usata la Beretta che uccise un benzinaio e due senegalesi 

Sparì dopò una rapina in banca: un ferito 
Torna la banda della «Uno bianca»? 
Sparano durante un tentativo di rapina in banca a 
Cesena perché temono che il personale abbia azio­
nato l'allarme. I colpi raggiungono*al polmone e al 
fegato un cassiere che ora è gravissimo. I due bandi­
ti fuggono senza una lira. Analogie con le imprese 
di un anno fa della banda della «Uno» bianca. Usata 
la stessa Beretta che uccise un benzinaio e 2 sene­
galesi e ferì un direttore delle poste? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE - ' 

O N I D I DONATI 

• • CESENA. «Te la facciamo 
pagare!». Sono all'incirca le ot- ' 
to e nell'agenzia numero I del 
Credito Romagnolo di Cesena, 
nella centrale via Oberdan, si 
sta per consumare la tragedia. 
Due banditi andati all'assalto 
della banca prima dell'orario 
di apertura temono che il diret­
tore abbia azionato l'allarme. 
Fuggono a mani vuote, minac­
ciando, poi uno di loro si gira 
di scatto e l'aria viene solcata 
da due spari. Il cassiere, Edoar­
do Merendi, 35 anni, una figlia 
di 12, si accascia in una pozza 
di sangue. Entrambi I colpi 

vanno a segno, uno al torace, 
l'altro all'addome. Merendi è 
ancora vivo. Di 11 a poco all'o­
spedale Bufalini verrà sottopo­
sto ad un lungo intervento. Pol­
mone sinistro e fegato sono 
devastati, Il cuore è stato sfio­
rato. Il bancario ora lotta con­
tro la morte. 

Era esattamente un anno 
che In questa zona della Ro­
magna non si assisteva a tanto 
ingiustificata ferocia. Tra giu­
gno e agosto del '91 la famige­
rata banda della «Uno» bianca 
aveva firmato almeno tre cri­
mini: l'uccisione di un benzi­

naio in una rapina di poche li­
re a 300 metri da questa ban­
ca, la «gambizzazione» del di­
rettore di un ufficio postale a 
Riccione e il raid a San Mauro 
Pascoli contro tre onesti sene­
galesi (due morti e un lento). 
Un anno dopo su tutto il «filone 
romagnolo» della Uno bianca 
è mistero fitto mentre la parte 
bolognese (la stessa macchi­
na compare simbolicamente 
in almeno 7 fatti di sangue av­
venuti tra il capoluogo emilia­
no e la riviera) ha avuto inte­
ressanti sviluppi per quanto ri­
guarda l'eccidio di tre carabi­
nieri al Pilastro con due pregiu­
dicati in carcere. Potrebbe la 
banda della Uno (che spesso 
ha rivendicato le sue azioni 
con la sigla «Falange armata») 
essere tornata In scena alla vi­
gilia dell'anniversario, il 17 
agosto, dell'agguato al tre se­
negalesi? «Ogni Ipotesi è azzar­
data», rispondono gli investiga­
tori. Ma II dubbio cresce quan­
do filtrano le prime voci sull'ar­
ma che ha sparato ieri in ban­
ca: i prolettili sarebbero del ca­

libro 9,21, di tipo simile a quelli 
usati nella rapina che costò la 
vita al benzinaio. Secondo al­
cune testimonianze l'arma 
usata sarebbe una «Beretta» bi­
filare in grado di esplodere 
proiettili del 9,21 e del 9,19; 
con lo stesso tipo di pistola (In 
verità piuttosto comune e mol­
to dilfusa tra la malavita) era 
stato ferito li direttore dell'uffi­
cio postale ed erano stati ucci­
si i senegalesi. Altro elemento 
che in qualche modo rimanda 
alla violenza criminale di un 
anno fa è una Fiat Uno, ma di 
colore grigio, trovata con il 
motore acceso a 200 metri di 
distanza dal Credito Romagno­
lo. Probabilmente un ruolo 
nella rapina l'ha avuto anche 
se I malviventi sono stati visti 
fuggire su una vecchia «127» 
bordeaux. 

Ma più di tutto Inquieta una 
domanda: perchè sparare ad 
una persona inerme che In 
nessun modo avrebbe potuto 
ostacolare la fuga del banditi? 
GII Inquirenti non hanno rispo­

ste, dicono che i tasselli di un 
puzzle criminale eventual­
mente si potranno incastrare 
se le prove balistiche forniran­
no qualche riscontro e spiega­
no come sono andate le cose 
ieri mattina. Il cassiere era arri­
vato in banca con un po' d'an­
ticipo e leggeva il giornale in 
macchina in attesa che arrivas­
sero gli altri due suoi colleghi. 
Ad un certo punto sbucano i 
due malviventi che costringo­
no Merendi a seguirli verso la 
banca. Non sono incapucclatl 
ma nascondono i loro tratti so­
matici sotto parrucche e baffi 
finti. Il terzetto s'Imbatte nel di­
rettore, Aristide Tondini. En­
trambi vengono sospinti all'in­
terno della banca dopodiché i 
malviventi, in attesa che arrivi 
il terzo impiegato, l'unico che 
ha le chiavi delle casseforti, in­
timano al direttore di andare 
ad aprire le porte di sicurezza, 
Passa del tempo e I banditi so­
spettano che Tondini abbia 
schiacciato il pulsante dell'al­
larme, Poi gli spari, il sangue, 
la fuga. 

Attestati di solidarietà dei cittadini ai soldati di «Forza Paris» inviati in Sardegna 

Fuori pericolo l'alpino ferito a Mamoiada 
Nessuno crede all'agguato per gelosia 
L'alpino ferito gravemente sabato notte a Mamoia­
da, è fuori pericolo. I suoi commilitoni, colpiti di stri­
scio dalle fucilate, saranno presto dimessi. Adesso 
in Sardegna si discute dell'efficacia dell'operazione 
«Forza Paris», non certo impostata, come aveva di­
chiarato il ministro della Difesa, Andò, in funzione 
antisequestro. Oggi a Mamoiada il Consiglio comu­
nale si riunisce in sessione straordinaria. 

O I U S I P P I C I N T O R K 

••CAGLIARI. Le condizioni 
di Renzo Berlino, l'alpino della 
brigata Taurinense, ferito al to­
race da una scarica di pallini, 
esplosa sabato notte da due 
individui mascherati, sono mi­
gliorate sensibilmente. Non è 
più afflito da tubi e sondine; 
solo un largo cerotto ricorda 
l'operazione per asportare il 
piombo dal polmone. Rispon­
de con sicurezza, in una came­
retta del reparto di rianimazio­
ne dell'Ospedale di Nuoro, alle 
domande della madre, giunta 
domenica con un aereo milita­

re da Montezemolo, in provin­
cia di Cuneo, Dalla sua rico­
struzione emerge la rabbia e 
l'incredulità per essere stato 
vittima Inconsapevole di un 
episodio che per miracolo non 
si è trasformato in una strage. 
«Ero II seduto, scherzavamo, e 
quelli (i due armati e masche­
rati comparsi all'improvviso, 
ndr) ci chiedono di France­
sca... ma se slamo quattrocen­
to al campo: chi la conosce 
questa Francesca? E poi per­
ché sparare?». Anche la ma­
dre, al suo fianco, non sa spie­

garsi la ragione dell'agguato. 
«Ripete che lui è qui solo per 
fare il suo dovere, e poi mi par­
la sempre bene della gente del 
posto». 

Ormai nessuno crede all'ag­
guato per gelosia. Non si arma 
un fucile a pompa, sia pure a 
pallini, non si va mascherati se 
non con il deliberato intento di 
ferire, se non di uccidere. Il co­
mando dell'operazione «Forza 
Paris», tende a minimizzare, 
cerca di non appesantire un 
clima già teso, ma è certo che 
lo stillicidio di provocazioni, 
prima l'incendio del trenino di 
Beivi, poi il tentativo di spero-
namento con una moto Ape 
contro una pattuglia di alpini a 
Lanusel, infine l'agguato di 
Mamoiada, stanno gettando 
discredito e vergogna nelle po­
polazioni locali. Ieri decine di 
attestati di solidarietà da parte 
di semplici cittadini nei con­
fronti dei ragazzi feriti, ma il 
sospetto rimane. Le camionet­
te che viaggiano a Mamoiada e 

a Orgosolo, hanno ricevuto 
nuove disposizioni: maggiore 
attenzione e vigilanza contì­
nua. Il dialogo con la gente del 
paesi si è ridotto. I soldati par­
lano malvolentieri. Sanno che 
qualcuno non li vuole, ma non 
sanno chi e perché. 

A questo punto l'escalation 
delle provocazioni potrebbe 
proseguire, aggravando un cli­
ma già infuocato. Basterebbe 
un nulla per provocare gesti in­
controllati. Ma da parte del co­
muni e delle istituzioni, sta ar­
rivando una solidarietà non di 
circostanza. La gente vede che 
questi soldati, sono lontani e 
diversi dai baschi blu di 24 an­
ni fa. Donano II sangue, puli­
scono le strade di campagna, 
svolgono la prevenzione antln-
cendi. E controllano, con le 
esercitazioni, Il territorio. È co­
me se un'altra operazione 
«Forza Paris» avesse sostituito 
le intenzioni iniziali del mini­
stro della Difesa, Salvo Andò. 

«L'errore è stato commesso 

all'inizio - dice Mario Pinna, 
senatore del Pds e già sindaco 
di Mamoiada, pure lui vittima 
di attentati - quando si parlò 
dei militari in funzione antise­
questro. Questo è un compito 
improprio che ha caricato di 
equivoci significati la presenza 
del soldati. Ma poi 1 nostri mili­
tari hanno presidiato il territo­
rio ben lontano dai propositi 
Iniziali: nessun blocco stradale 
o controlli casa per casa. I can­
ti e le feste, la donazione del 
sangue e le opere civili per ri­
pristinare strutture abbando­
nate, sono cosa ben diversa 
dalla militarizzazione del terri­
torio, come aveva preannun­
ciato il ministro. Ecco perché 
in una interrogazione in Sena­
to avevamo giudicato rischioso 
quel progetto di operazione 
militare non certo questa sua 
realizzazione. Avevamo paura 
che ci potessero essere reazio­
ni ingiustificate. Mi auguro che 
questi episodi siano solo una 
balordata locale, senza alcun 
disegno alle spalle». 

Due italiani morti in Spagna 
Sanremesi di buona famiglia 
stroncati dalla droga 
in un albergo di Barcellona 
• s i BARCELLONA. Due giovani 
italiani sono stati trovati morti, 
ieri, nella loro camera d'alber­
go a Barcellona. La polizia at­
tribuisce I decessi a overdose. 
Emilio Andreoli, 25 anni, e 
Edoardo Tessitore, di 24, en­
trambi di San Remo (Imperia) 
erano arrivati a Barcellona 
mercoledì, per assistere a 
qualche gara delle Olimpiadi. 

I due non erano noti come 
tossicodipendenti. Edoardo 
Tessitore apparteneva ad una 
famiglia molto conosciuta nel­
la città dei fiori. Suo padre, 
morto due anni fa, era titolare 
di una grossa impresa farma­
ceutica, la «C & C». La madre 
ed un fratello abitano in via 
Dante Alighieri, nel centro di 
San Remo. Emilio Andreoli era 
figlio unico ed abitava in via 
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Nuvoloni, una elegante strada 
nei pressi del Casinò. Secondo 
quanto hanno riferito i carabi­
nieri, i due non avevano alcun 
precedente e non risulta (osse­
ro tossicodipendenti. Secondo 
quanto si è appreso non è da 
escludere che possano a' er 
inalato qualche sostanza s.u-
pefacente forse tagliata male. 
Si è anche saputo che i due 
amici si trovavano in vacanza a 
Barcellona dal 5 agosto e sol­
tanto la sera ritorn'.ivano in al­
bergo, l'«Avana Palace», situa­
to vicino al villaggio olimpico. 
A dare I" allarme è stato il por­
tiere dell'hotel che l'altra notte 
non li ha visti rientrare. Pare, 
infatti, che la morte risalga alle 
18,30 di domenica. I due sono 
stati trovati morti sul letto, 
completamente vestiti. 

Un anno è passalo dalla tua scom­
parsa, ma noi tulli ti ricordiamo con 
tanto afletto e tanta nostalgia. Tua 
moglie Giuditta, l figli Dario e Fabio, 
le nuore e i nipoti 

ANTONIO CALCATERRA 

Milano. 11 agosto 1992 

Renzo abbraccia con affetto Madl 
nel momento della perdila del suo 

PAPÀ 

Milano, 11 agosto 1992 

Nel 2° anniversario della scomparsa 
la sezione Pds -15 Martin» ricorda 
con affetto 

GIANCARLO FRANCIA 

Milano. 11 agosto 1992 

JET IH 1 dal vecchio continente alia nuova 

* Europa 
II gruppo parlamentare europeo del PDS 
ha realizzato una mostra sul tema della 

nuova Unione Europea. 
La mostra è formata da dicci pannelli 
suddivisi in cinque sezioni tematiche. 

Per informazioni e prenotazioni 
telefonare i alla Cooperativa Soci 

dell'Unità, M . tei. e fax 051/291285. 

Consorzio provinciale per il r isanamento 
idraulico del nona-est milanese 

Via Cavour, 72 Vimercate (Mi) tei. 039/6853755 

Avviso di pubblicazione dei risultati di gara 
(Articolo 20 legge 19 marzo 1990, n. 55) 

Il presidente rende noto ' 

1. Che è stata «sparila la gara (Jappaltc-concorso di cui alto delibe­
razioni dell'Assemblea Consortile n. 56 del 29 ottobre 1990 e n. 2 del 
7 gennaio 1991 e del Consiglio direttivo n. 43 del 29 mano 1991 ; 
2. che le imprese Invitate, come da delberazione di Consiglio diretti­
vo n. 148 del 18 luglio 1991, alla gara sono le seguenti: Smogless 
S.p.A.; Saceccav depurazioni Sacede S.p.A.; La Biodepuratrice 
S.p.A.; Socie S.r.l.; Ecologia S.p.A.; Eco Service S.r.l.; Ecosud 
S.p.A.; S.I.G.E.; Degremont Italia S.pA; Passavant Impianti S.p.A.; 
Gerosa Giovanni S.r.l.; Eootecnica S.r.l.; 
3. che le imprese partecipanti alla gara sono stale le seguenti: Pas­
savant Impianti S Ì A ; La Biodepuratrice S.p.A. in raggruppamento 
temporaneo con l'impresa S.C.IT. S.p.A.; Ecologia S.pA; Eco Ser­
vice S.r.l.; 
4. che le suddette Imprese partecipanti alla gara sono state ammes­
se in quanto aventi i requisiti richiesti con la lettera d'Invilo e dalla 
normativa vigente; 
5. che l'impresa risultata vincitrice e quindi aggiudicataria del servi­
zio, per la durata di anni due, e stata la seguente: Eco Service S.r.l. -
via Privata Spluga - 20010 Comaredo (Mi), per un costo annuo di 
lire 957.120.000, al netto dell'Iva nella misura del 19% pari a lire 
181.852.800 cosi per complessive L 1.138.972.800. 

Vimercate 11, 5 agosto 1992 
Il segretario generale 
Carlo Lazzarìni 

Il presidente 
Paolino Vartemati 

Abbonatevi a 

TIMità 



Resterà in carica fino a quando il Consiglio superiore 
non avrà scelto il responsabile definitivo della Dna 
Decisione improvvisa, sorprendente e in parte contestata 
Per i mppresentanti d Magistratura democratica sarebbe illegittima . 

Capo provvisorio per la Superprocura 
Il giudice Giuseppe Di Gennaro è stato nominato «reggente» 
Il giudice Giuseppe Di Gennaro, 68 anni, napoleta­
no, è stato nominato capo della Superprocura anti­
mafia. Si tratta di un incarico provvisorio, in attesa 
che il Consiglio supcriore della magistratura scelga 
il superprocuratore definitivo. Ieri pomeriggio, il 
Csm ha bandito il nuovo concorso. Magistratura de­
mocratica: «La nomina del "reggente" deve essere 
prima verificata e approvata dal Csm». 

QIAMPAOLOTUCCI 

• i ROMA. Da ieri, ore 15.20, 
dopo mesi e mesi di crude po­
lemiche, la Direzione naziona­
le antimafia ha finalmente un 
capo. Capo provvisorio, a ter­
mine, dovrebbe restare in can­
ea fino a novembre, massimo 
dicembre. Si tratta del giudice 
Giuseppe Di Gennaro, 68 anni, 
napoletano. 

«Reggente», si chiama in ger­
go: è stato nominato, come 
prevede la legge anti-cnmine 
approvata lo scorso 7 agosto, 
da Vittorio Sgroi, procuratore 
generale della Cassazione. 
Manterrà quel posto fino a 
quando il Consiglio superiore 
della magistratura non avrà 
scelto il superprocuratore defi­
nitivo. 

Di Gennaro è un giudice po­
liedrico, ha diretto per anni gli 
istituti di pena, ha guidato a 
lungo, per l'Onu, la lotta al traf­
fico della droga, è stato rapito 
dai Nap nel 75, è approdato 
nel '91 in Cassazione, e adesso 
eccolo qui, con il compito gra-
vosissimo di coordinare le in­
chieste contro Cosa Nostra, ca­
morra e 'ndrangheta. La Dna o 
superprocura, infatti, è un po' 
il fulcro della strategia anti-cn-

mine di governo e parlamento. 
Nata otto mesi fa, a struttura pi­
ramidale, è formata da ventisei 
procure distrettuali e da un 
centro di impulso e di coordi­
namento, composto del super-
procuratore, appunto, e di 
venti sostituti. 

Nomina improvvisa, e sor­
prendente, quella di Giuseppe 
Di Gennaro. Nomina immedia­
tamente contestata. Secondo i 
giudici di Magistratura demo­
cratica, infatti, la «reggenza è 
illegittima, perché la nomina 
deve essere prima approvata 
dal Csm». Il Csm, In sostanza, 
dovrebbe verificare se il giudi­
ce Di Gennaro abbia i requisiti 
chiesti dalla legge per ricoprire 
quell'incarico. Quali sono que­
sti requisiti? Bisogna essere 
magistrati di Cassazione e aver 
svolto, per un periodo non in­
feriore a dieci anni, funzioni di 
pubblico ministero o giudice 
istruttore presso una procura 
di corte d'appello. Ebbene, a 
Di Gennaro, con «un escamo­
tage», sarebbero stati ricono­
sciuti alcuni anni che lui inve­
ce ha trascorso lavorando per 
l'Onu. 

Una nuova frattura, ancora 

polemiche, dopo le tante che 
ci sono state nei mesi scorsi? I 
tre giudici di Magistratura de­
mocratica si richiamano all'ar­
ticolo 105 della Costituzione. 
Hanno sottoposto la questione 
al plenum del Csm. La loro ri­
chiesta di discussione è stata 
rinviata. Se ne riparlerà a set­
tembre. 

E, nel frattempo, Giuseppe 
Di Gennaro svolge le mansioni 
di superprocuratore. Ne è feli­
ce il ministro dell'Interno, Ni­
cola Mancino: «SI mette final­
mente in movimento la Dna. 
L'attesa per la nomina del defi­
nitivo procuratore antimafia è 
giustificata, ma la messa in 
moto della nuova macchina è 
di per sé un fatto di grande im­
portanza. Sono soddisfatto per 
la tempestività con la quale il 
procuratore generale Sgroi ha 
deciso». La scelta piace anche 
a Luciano Violante del Pds: «Di 
Gennaro può avere esperienza 
e qualità per svolgere bene 
questo ruolo. Non si tratta di 
una nomina governativa. È sta­
ta applicata la legge, per il re­
sto si vedrà. Rimangono, natu­
ralmente, varie riserve su que­
sto istituto». E gli altri? Che cosa 
ne pensano, magistrati e politi­
ci? 

Risulta difficile raccogliere 
umori e opinioni. L'Impressio­
ne è che la nomina di Giusep­
pe Di Gennaro sìa avvertita co­
me una sorta di «tregua politi­
co-istituzionale». Un interre­
gno pacificatore. E Poi? Poi bi­
sognerà scegliere. Decidere. E 
potrebbero riesplodere le po­
lemiche. 

Ieri il Csm ha bandito due 
» i ' . i ' ••«»,",5" i. ita tf '<.'W 

La carriera di Di Gennaro, magistrato «di frontiera» 

Rapito dai Nap nel 7 5 
e minacciato dalle Br 

NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA. I giornali lo battez­
zarono il «superpoliziotto» che 
, per conio dell'ONU. dava la 
caccia ai narcotralflcanti di tut­
to il mondo. In realtà, si tratta­
va di un magistrato di«frontie-
ra» che aveva già assolto ad 
una serie complessa di compi­
ti in Italia. Dopo nove anni di 
lavoro con l'Unldac, l'agenzia 
antidroga dell'Onu, Giuseppe 
Di Gennaro, era stalo «scarica­
to» su due piedi dal governo 
italiano. Cossiga, in un collo­
quio personale, aveva detto a 
Di Gennaro di essere dispia­
ciuto per quanto era accaduto 
e aveva scaricato eventuali col­
pe e manovre sul governo An-
dreotti. L'allora presidente del 
Consiglio, senza mezzi termi­
ni, aveva precisato che tutto 
era dipeso dal ministro degli 
Esten De Michelis. Quest'ulti­
mo, a sua volta, aveva precisa­
to che era stato lo stesso presi­
dente dell'Onu Perez de Cuel-
lar a chiedere di «far saltare» Di 

Gennaro. Insomma, era appar­
so chiaro, che qualcuno aveva 
deciso di richiamare in Italia il 
«superpoliziotto» antidroga per 
fare un favore ai «narcos». Di 
Gennaro aveva preso molto sul 
serio l'incarico Onu e aveva 
«pestato i piedi» a qualche per­
sonaggio importante. Era stata 
l'ultima volta, appena lo scor­
so anno, che il nome del magi­
strato era apparso sulle pagine 
dei giornali. Ora, il difficile e 
complesso incarico alla Super-
procura antimafia. Di Genna­
ro, nell'arco degli anni, ha co­
munque assolto ad Incarichi 
altrettanto difficili ed è stato 
persino rapito dal Nap, i Nuclei 
armati proletari.Ma andiamo 
con ordine. Giuseppe DI Gen­
naro è nato a Napoli 1116 mar­
zo del 1924. Inizia la carriera in 
magistratura nel 1950 come 
pretore a Fondo (Trento) per 
poi passare, sempre da preto­
re, a Pesclna( Aquila). Nel 
1952, Di Gennaro viene trasfe­
rito a Frosinone come giudice 

del Tribunale e vi rimane fino 
al 1953 quando, per la prima 
volta, viene chiamato al mini­
stero di Grazia e Giustizia. Da 
quell'anno e fino al 1963, Di 
Gennaro viene chiamato a ri­
coprire l'incarico di sostituto 
procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale di Roma. 
Più di una volta viene candida­
to alla direzione della Procura 
romana. Dal 1963 al 1982. il 
magistrato toma al ministero 
di Grazia e Giustizia e si occu­
pa delle carceri speciali. Nel 
1975, il magistrato era stato se­
questrato dai Nap, i nuclei ar­
mali proletari e poi rilascia-
to.Nel nuovo incarico al mini­
stero, viene più volte minaccia­
to dalle Brigate Rosse che ve­
dono in lui un «nemico» da ab­
battere comunque. Ancora nel 
1982, i terroristi lo definiscono 
il «ricercato Di Gennaro». É co­
munque In quell'anno che ar­
riva il prestigioso Incarico al-
l'Onu, un incarico che Di Gen­
naro tenterà di assolvere ad 
ogni costo, nonostante la sot-

nuovi concorsi. Uno per il su­
perprocuratore, l'altro per i 
venti sostituti che dovranno af­
fiancarlo. Questo avviene do­
po che il primo concorso già 
era stato quasi portato a termi­
ne, con i giudici Cordova. Fal­
cone e Lojacono a fronteggiar­
si per la massima carica. La 
commissione incarichi direttivi 
del Csm aveva optato per Cor­
dova, il ministro di Grazia e 
giustizia aveva più volte detto 
che per lui il superprocuratore 
ideale era Falcone. Di Agosti­
no Cordova, titolare di inchie­
ste sui rapporti tra 'ndrangheta 
e politici, Martelli non sembra 
avere grandissima stima: 
«Francamente, credo che l'in­
carico di procuratore naziona­
le abbia bisogno di una qualifi­
cazione superiore e diversa», 
ha detto in un paio di occasio­
ni. 

Ma il parere del ministro è 

decisivo? È, in qualche modo, 
vincolante? O si tratta di atto 
puramente formale, vuoto, ap­
parente? Ne è nata una disputa 
infinita. È stata investita della 
questione la Corte Costituzio­
nale. La quale ha emesso una 
sentenza In materia. Dando ra­
gione a chi? Altra disputa, se­
mi-infinita. 

La morte di Falcone. E Mar­
telli che dice: «A questo punto, 
bisogna riaprire i termine del 
concorso, molti giudici non 
hanno presentato domanda 
perchè c'era Falcone». Ecco 
Scotti candidare Borsellino. Un 
altro candidato governativo? 
La morte di Borsellino. E il par­
lamento che, per legge, riapre I 
termini del concorso. 

Cosi, ieri, il Csm al gran 
completo ha emesso un nuovo 
bando. Nel frattempo, lavorerà 
ll«reggente». Compito difficile, 
delicato. Il suo. 

terranea opposizione di alcuni 
governi sudamericani. Chiede 
di bloccare la «rotta balcanica» 
della droga con maggiore im­
pegno da parte di certi governi 
e con finanziamenti minimi, 
ma non riesce ad ottenere suc­
cesso. Propone anche ad alcu­
ni enti statali di convincere i 
contadini dell'America del 
Sud, grandi coltivatori di coca, 
a sostituire la coca con altri 
prodotti. Ovviamente previo 
rimborso statale e aluti veri e 
sostanziosi. Ma anche questa 
volta, l'idea viene accolta solo 
in parte.Alla fine, senza che il 
governo Italiano intervenga in 
qualche modo, l'incarico al-
l'Onu salta.Era stato comun­
que proprio Di Gennaro, al mi­
nistero di Grazia e Giustizia, a 
contribuire agli studi e alle ri­
cerche per la riforma peniten­
ziaria che poi era entrata rego­
larmente In vigore. In quel pe­
riodo, il magistrato, aveva par­
tecipato anche agli studi per 
varare II nuovo codice di pro­
cedura penale e alla legislazio­
ne italiana per la lotta contro 

l'abuso e il traffico degli stupe­
facenti. Nell'ambito del pentiti­
smo e dei «collaboratori» della 
giustizia, Di Gennaro aveva 
messo a punto una vera e pro­
pria «strategia della differen­
ziazione». Dopo l'incarico al-
l'Onu( ha scritto un libro ap­
passionato su quella esperien­
za difficile) il magistrato aveva 
ricevuto l'incarico di presiden­
te di una sezione della Cassa­
zione. Tutte queste esperienze 
di «frontiera» lo hanno fatto 
scegliere, dal Procuratore ge­
nerale della suprema Corte, 
come reggente della direzione 
nazionale antimafia, un Incari­
co davvero complesso e diffici­
le, in un momento altrettanto 
difficile e dopo le stragi di Pa­
lermo con l'uccisione di Falco­
ne e Borsellino. Di Gennaro, in 
questi giorni, si trovava in va­
canza in un paesino della To­
scana. Appena avuta notizia 
del nuovo incarico è partito 
per Roma. Da stamane, sarà 
già al lavoro al ministero di 
Grazia e giustizia. 

Direzione nazionale 
antimafia 
Struttura e poteri 
• • ROMA. Si chiama «Direzione nazionale antimafia» 
(Dna) e il suo compito è quello di coordinare il lavoro delle 
ventisei procure (coincidono con i copoluoghi di Regione, 
più Catania, Messina, Caltanissetta, Salerno, Brescia e Lec­
ce) , chiamate «Direzioni distrettuali antimafia». 

È questa la nuova struttura giudiziaria (la cosiddetta «su­
perprocura») varata definitivamente con la legge 356 del 7 
agosto scorso, che ha il compito di indagare e reprimere 
mafia, camorra e 'ndrangheta dove operano e dove si infil­
trano; scoprire i colpevoli e processarli in tempi ragionevoli: 
scoprire le vie del riciclaggio del denaro, disporre il seque­
stro dei beni dei criminali. Per le Direzioni distrettuali sono 
stati scelti, su base volontaria, magistrati con esperienze ac­
quisite nelle indagini sulle attività criminali, mentre alla Dire­
zione Nazionale, ad affiancare il procuratore nazionale, sa­
ranno chiamati, quali sostituti, giudici con funzione di magi­
strati di corte d'appello, nominati - recita la legge - «sulla 
base di specifiche attitudini ed esperienze nella trattazione 
di procedimenti relativi alla criminalità organizzata». 

Alle nomine provvede il Consiglio superiore della magi­
stratura, sentito il procuratore nazionale antimafia: in questo 
caso il «reggente» nominato appunto ieri, Giuseppe Di Gen­
naro, che svolge tutte le funzioni riconosciute al «superpro­
curatore». Ieri il Consiglio superiore della magistratura a ria­
perto i termini di due bandi di concorso per scegliere il nuo­
vo superprocuratore e i suoi 20 sostituti. 

Giuseppe DI Gennaro capo della Superprocura: 
sotto, lo stesso giudice nel 1975, ripreso nella «prigione 
del popolo» durante II sequestro ad opera dei Nap; 
a lato il giudice Agostino Cordova 

Nuova ispezione a Palmi 
dopo quella di giugno 
che aveva completamente 
scagionato il magistrato 

Agostino Cordova 
di nuovo sotto 
il tiro di Martelli 

• • ROMA. Agostino Cordova 
è di nuovo al centro di un'Ini­
ziativa del ministro di grazia e 
giustizia, Claudio Martelli che 
ha disposto un'ispezione alla 
procura di Palmi. Il guardasi­
gilli intende chiarire alcuni 
aspetti della vicenda riguar­
dante Francesco Macrl, il nota­
bile di Gioia Tauro resosi lati­
tante e l'inchiesta, ancora in 
corso, circa presunte collisioni 
tra 'ndrangheta e esponenti 
politici. 
• Il procuratore della repub­
blica di Palmi ha inviato una 
lettera al vicepresidente del 
Csm, Giovarmi Galloni, affer­
mando di «aver avuto modo di 
apprendere che un gruppo di 
ispettori, tra cui il capo dell'i­
spettorato, si è recato presso la 
procura per riaprire l'ispezione 
conclusasi nel giugno scorso, 
ovvero per altri accertamenti di 
natura imprecisata». «Pur non 
ponendo - continua la lettera 
di Cordova - minimamente in 
discussione i poteri del mini­
stro di disporre ispezioni quan­
do e come lo ritenga più op­
portuno, faccio presente che 
questa segue a quella ordina­
ria, iniziata il <\ giugno, e con­
clusasi per dichiarazioni degli 
stessi iipetton, il 29 giugno 
scorso». 

La notizia del provvedimen­
to del ministro ha destato pole­
miche tra i componenti del 
Csm. «La vicenda - ha deto 
Franco Coccia, consigliere lai­
co indicato dal Pds - assume 
contorni piuttosto inquietanti 
ed è doveroso dare una spie­
gazione» Un altro consigliere 
ha sottolineato come «sulla 
procura di Palmi con la deci­
sione di Martelli di mandare 
nuovamente un ispettore ab­
biamo già superato la quii ita in 

quattro anni». 
Come si ricorderà il procura­

tore di Palmi, Agostino Cordo­
va, aveva avuto occasione di 
scontrarsi con Martelli a causa 
della vicenda di Francesco Ma-
cri, resosi latitante a seguito di 
due sentenze passate in •giudi­
cato dalla cassazione a seguito 
delle quali era stato condan­
nato complessivamente a cir­
ca dieci anni di reclusione. 
Cordova peraltro aveva deciso 
di sospendere la prima con­
danna di Macrl a 5 anni e mez­
zo di reclusione in quanto tre 
erano stati condonati. Dopo la 
prima sentenza aveva chiesto 
la sospensione della esecuzio­
ne della condanna per l'affida­
mento in prova al servizio so­
ciale e secondo la legge la sola 
presentazione della domanda, 
in attesa della decisione della 
sezione di sorveglianza, ha di 
fatto sospesa l'esecutività della 
pena. Cordova quindi aveva 
disposto l'immediata scarcera­
zione dell'imputato. France­
sco Macrì comunque aveva fat­
to perdere le sue tracce poco 
prima che la cassazione si pro­
nunciasse sulla seconda con­
danna. 

Agostino Cordova, indicato 
dal consiglio supremo della 
magistratura come futuro pro­
curatore capo della direzione 
nazionale antimafia e per la 
quale carica sono stati riaperti 
i termini del concorso, è stato 
al centro di un altro scontro 
con Martelli, quando, in prossi­
mità delle elezioni politiche 
del 5 aprile, aveva disposto 
una serie di perquisizioni nei 
confronti di esponenti politici 
sospetti di aver condotto una 
campagna elettorale appog­
giata dai boss della 'ndranghe­
ta. 

Il Csm decide, con 25 sì e tre astensioni, il trasferimento del procuratore capo della Repubblica di Palermo 
Respinta la linea che prevedeva un addio a un magistrato di «alti meriti e indiscussa imparzialità» 

«Senza infamia e senza lode», Giammanco lascia 
Il Consiglio superiore della magistratura vota sulla 
richiesta di trasferimento del procuratore capo di 
Palermo, Pietro Giammanco: 25 si, 3 astensioni. «Il 
provvedimento non sia né sanzionatorio né una lo­
de». Battuti i due emendamenti che chiedevano me­
no elogi, ma autoemendata la mozione del Consi­
glio. «Sarà un provvedimento utile» dice Giovanni 
Palombarini di Magistratura democratica. 

ANNA MARIA CRISPINO 

• • ROMA. Allora è deciso: il 
capo della procura della Re­
pubblica di Paleimo, Pietro 
Giammanco, sarà trasferito al­
la Corte di Cassazione. I.a ri­
chiesta di trasferimento, pre­
sentata dalla stesso Giamman­
co dopo l'omicidio Borsellino 
e le clamorose dimissioni di ot­
to dei trentacinque sostituti 

procuratori dall'ufficio distret­
tuale antimafia del capoluogo 
siciliano, era stata già approva­
ta dalla terza commissione del 
Consiglio Superiore della Ma­
gistratura la settimana scorsa. 
Ma la riunione del plenum del 
Csm di ieri pomeriggio, che 
doveva sancire e concretizzare 
il trasferimento, non e stato 

proprio di routine. Trasferi­
mento si, ma perchè accettare 
la richiesta del procuratore ac­
compagnandola con una lode 
sperticata agli «alti meriti» del 
magistrato, alla sua «indiscus­
sa imparzialità e indipenden­
za, ragguardevoli attitudini 
professionali e alto senso isti­
tuzionale»? Vengono presenta­
ti due emendamenti (da Nino 
Condorelli della corrente "Mo­
vimenti riuniti" e Gennaro Ma­
rasca di Magistratura Demo­
cratica ) che chiedono l'elimi­
nazione degli aggettivi più alti­
sonanti dal documento che 
motiva l'accettazione del Csm 
delle dimissioni di Giamman­
co. Poi il consigliere Luciano 
Santoro, presidente della pri­
ma commissione del Csm ( 
quella che decide sui trasferi­

menti d'ufficio) chiede che la 
riunione prosegua a porte 
chiuse: non è d'accordo con il 
giudizio «piuttosto benigno» 
che viene fuori dalla relazione 
della terza commissione pre­
sentata dal suo vicepresidente, 
Pio Marconi. E poi lui ha da di­
re qualcosa «di segreto e di 
grave» sul collega Giammanco 
e preferirebbe farlo lontano 
dal taccuini dei reporter. Tutti 
fuori, giornalisti cameramen, 
funzionari e uscieri. A porte 
chiuse il Consiglio decide che 
non vuole discutere a porte 
chiuse. Rientrano tutti, ansiosi 
di sentire clamorose rivelazio­
ni, che tali però non sono. San­
toro fa la sua requisitoria, che 
non è certo tenera: c'è una «re­
sponsabilità oggettiva» di 
Giammanco nella morte del 
giudice Paolo Borsellino per 

non avere tenuto conto dell'a­
bitazione della madre del ma­
gistrato. L'unico pregio del 
procuratore della Repubblica 
di Palermo, secondo Santoro, 
«è stato quello di tenere le car­
te dell'ufficio in ordine. Ma si 
tratta di un magistrato che non 
sa dirigere un ufficio e che non 
ha provveduto in alcun modo 
alla sicurezza dei giudici che 
lavorano nei suoi uffici». Santo­
lo ha concluso ricordando che 
oltre 1 giovani procuratori, 
Giammanco ha di certo osta­
colato «In modo indegno» sia 
Falcone che Borsellino. Sarà 
poi Giovanni Palombarini 
(Magistratura democratica) a 
riprendere il tema della sicu­
rezza dei giudici che lavorano 
sulla criminalità organizzata, 
richiamando il Consiglio alla 

necessità di affrontare il pro­
blema posto con molta forza, 
tra l'altro, nel corso delle audi­
zioni del sostituti palermitani 
dimissionari. 

Ma il clima politico, oltre 
che il caldo soffocante, spinge 
alla chiusura della vicenda: 
tutti sono d'accordo a che 
Giammanco lasci Palermo e, 
come dice per la maggioranza 
del plenum il consigliere Ama­
tucci, è bene che 11 provvedi­
mento del Consiglio non suoni 
•né sanzionatorio né di lode». 
Gli emendamenti, su cui si 
chiede il voto nominale, ven­
gono respinti (18 dicono no 
contro 10 lavorevoli o astenuti 
sull'emendamento Maresca) 
ma Pio Marconi autoemenda 
la sua relazione sostituendo 
qualche aggettivo: cosi gli «alti» 

meriti diventano «sicuri» meriti, 
mentre «l'imparzialità» di 
Giammanco resta tale ma ca­
de l'aggettivo «indiscussa». Alla 
fine anche Santoro annuncia 
l'astensione in virtù degli au­
toemendamenti e la decisione 
passa con 25 voti favorevoli e 3 
astensioni. Contrari: nessuno. 

«Hanno respinto gli emen­
damenti che chiedevano di to­
gliere degli aggettivi, ma un po' 
li hanno tolti - commenta Gio­
vanni Palombarini alla fine 
della votazione - Speriamo che 
serva. Anzi sono sicuro che 
servirà. .Questo provvedimento 
di trasferimento sarà utile per 
ridare unità ed efficacia alla di­
rezione distretturale antimafia 
di Palermo». Non siamo anco­
ra al ritiro delle dimissioni de­
gli otti sostituti, ma un buon 
passo avanti è stato fatto. L'ex procuratore della Repubblica di Palermo, Giammanco 
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«Ho una cena di lavoro», ma dal 22 luglio • 
un industriale di Montelupo non dà notizie 
Nelle ultime ore prima della sparizione 
ha fatto un lungo inutile giro in autostrada 

Ritrovato un biglietto: «Sono minacciato» 
Da chi e perché è purtroppo un mistero 
La polizia propende per la pista «finanziaria» 
Tracce di sangue sull'auto trovata sull'Ai 

Scomparso da 3 settimane in Autosole 
familiari 

Un uomo è scomparso quasi tre settimane fa sul-
l'Autosole, poco a sud di Firenze, senza lasciare 
traccia. 11 motivo e il modo in cui si è volatilizzato 
Emilio Mannucci, 46 anni, manager e consulente fi­
nanziario di Montelupo Fiorentino, è un mistero. 
Potrebbe essere una fuga galante o il frutto di «stra­
ne» operazioni in banca. La pista privilegiata è quel­
la finanziaria. La famiglia ha lanciato un appello. 

DAL NOSTRO INVIATO 
QIUUA BALDI 

BEI EMPOU. «Babbo, siamo 
disperate. Senza di te la vita è 
impossibile». Simona Man­
nucci, vent'anni, ha scritto le 
parole su un taccuino per es­
sere sicura di non scoppiare 
in lacrime. Suo padre, Emi­
lio, 46 anni, manager in una 
fabbrica di ceramiche di 
Montelupo Fiorentino, un co­
mune alle porte di Firenze, e 
vice presidente dell'Etniria 
Leasing, la finanziaria della 
Banca Popolare dell'Etruria e 
del Lazio, da quasi tre setti­
mane è scomparso da casa. 
E non se ne sa più nulla. A 
casa Mannucci, a Montelu­
po, ogni tanto squilla il tele­
fono, ma quando la signora 

Anna Giacomelli o le figlie Si­
mona e Sara alzano la cor­
netta, dall'altra parte del filo, 
nessuno parla. Cosi ieri, nel­
lo studio empolese dell'avvo­
cato Gabriele Scarabottolo, 
la moglie e la figlia Simona, 
hanno lanciato un accorato 
appello allo scomparso o a 
chi lo costringe al silenzio. 
«Non sappiamo se ti sci al­
lontanato o se ti hanno allon­
tanato da noi - continua Si­
mona con un filo di voce, 
cercando di frenare le lacri­
me - fai in modo di farci sa­
pere se stai bene. Se qualcu­
no te lo impedisce cerca di 
fargli capire che noi dobbia­
mo sapere se sei vivo e se stai 
bene. Cerca di capire o di far L'industriale scomparso Emilio Mannucci 

capire che nulla è irreparabi­
le, tutto si può sistemare». 

Una scomparsa misteriosa 
quella di Emilio Mannucci. Il 
22 luglio, usci di casa dicen­
do che andava a una cena di 
lavoro portando con sé una 
camicia e una giacca per 
cambiarsi. Intorno alle 20 era 
in un'area di servizio vicino a 
Viareggio. Le telecamere a 
circuito chiuso dell'autogrill 
lo riprendono mentre sta oe-
vendo un caffè. Dà la sensa­
zione di aspettare qualcuno. 
Compra un pacchetto di ca­
ramelle e poi esce. Sale sulla 
propria Croma e inizia un gi­
ro-pesca sull'autostrada lun­
go 345 chilometri: attraversa 
la Cisa, tocca Parma e Bolo­
gna. Poi torna verso Firenze. 
Alla fine del tratto appennini­
co, un camionista rischia di 
schiacciarlo mentre sta ten­
tando di cambiare una ruota 
non forata: Mannucci perde 
l'equilibrio e cade ferendosi 
alla testa. È proprio quel ca­
mionista a lanciare l'allarme. 
Sono le 1.30. L'autista del ca­
mion arrivato a Firenze-Nord 
si ferma e segnala la presen­
za di un uomo ferito sull'Au-
tosole. Dopo un'ora di ricer­

che, nell'area di servizio di 
Reggello, viene trovata la sua 
Croma parcheggiata male e 
con un finestrino semi-aper­
to. Di lui nessuna traccia. 

O meglio, nel cassetto del­
la sua scrivania nella fabbri­
ca di ceramiche c'è una lette­
ra per il presidente dell'Etru­
ria Leasing, Maurizio Bartolo­
mei. «Vado all'appuntamen­
to con qualcuno che mi mi­
naccia - scrive Mannucci -
Proteggete la mia famiglia». 
Nel biglietto il consulente 
racconta di aver avuto degli 
«avvertimenti» per telefono: 
«Hai presente il caso Soldati­
ni?, mi hanno detto. Ci siamo 
intesi». Fabio Soldatini è il di­
rettore dell'Etruria Leasing, 
che alcuni mesi fa è stato 
coinvolto in una sfortunata 
avventura di un'altra società 
finanziaria in provincia di Pi­
stoia con un «buco» miliarda­
rio. 

E la pista finanziaria è l'i­
potesi privilegiata dagli in­
quirenti, anche se vengono 
battute tutte le piste. La 
scomparsa potrebbe essere 
una messinscena, per coprire 
una fuga galante. Oppure 
potrebbe essere fuggito, rapi-

Gravi danni soprattutto lungo il litorale toscano a causa della perturbazione che ha portato il maltempo 
Due vittime: un surfista e un anziano stroncato dalla paura. Drammatici naufragi in Sardegna 

Se ne va l'afa, arrivano gli allagamenti 
Due morti, alcuni feriti, straripamenti, smottamenti, 
strade bloccate, scantinati allagati. La prima pertur­
bazione d'agosto - che ha allentato la cappa d'afa-
che ci perseguitava - ha prodotto gravi danni, in 
particolare lungo il litorale toscano, dove una trom­
ba d'aria ha spazzato la costa vicino a Pisa. Evacuati 
tre campeggi in provincia di Massa. Salvate, in Sar­
degna, undici persone vittime di due naufragi. 

• E ROMA. Questa volta è sta­
ta puntuale: rispettando le pre­
visioni meteo degli ultimi gior­
ni, l'annunciata perturbazione 
atlantica - destinata a spezza­
re, dopo giorni e giorni, l'in­
contrastato dominio dell'anti­
ciclone delle Azzorre con il 
suo corollario di temperature 
altissime e di afa insopportabi­
le - è arrivata sulle nostre re­
gioni, portando qua e là piog­
ge e temporali anche molto 
violenti e rinfrescando l'aria. Il 
prezzo, purtroppo, è stato alto: 
due persone hanno perso la vi­
ta. E non pochi - com'era del 
resto prevedibile - sono i dan­
ni, sotto forma di grandinate 
disastrose per l'agricoltura, 
straripamenti di canali e riga­
gnoli, allagamenti di strade, 
negozi e scantinati. 

Particolarmente colpito è il 
litorale ligure e tirrenico fino 
alla Toscana, dove nel pome­
riggio si è verificato l'episodio 

più tragico: tre giovani surfisti, 
sorpresi dall'improvviso peg­
gioramento del tempo mentre 
si trovavano in mare davanti a 
Bibbona, in provincia di Livor­
no, sono strati trascinati al lar­
go. Soccorsi da un elicottero, 
due di loro sono stati raccolti 
stremati ina ancora in vita Per 
il terzo, purtroppo, non c'è sta­
to nulla da fare. 

Un temporale durato tutta la 
mattina e accompagnato da 
forti raffiche di vento, ha pro­
vocato sradicamenti di alberi, 
cadute di rami e di cornicioni, 
scoperchiamenti di tetti nello 
Spezzino dove molte strade 
sono rimaste a lungo bloccate. 
Danni particolarmente gravi a 
causa di una tromba d'ana che 
ha spazzato, nella prima matti­
nata di ieri, la costa tra Manna 
di Pisa e Tirrenia - dove una 
ragazza è rimasta ferita -, di­
struggendo cabine e facendo 
volare via sdraio, ombrelloni e 
perfino imbarcazioni, mentre 

Auto come 
mezzi 
anfibi 
dopo il primo 
nubifragio 
di mezz'estate 

la caduta di numerosi rami ha 
bloccato la circolazione anche 
sulla strada che collega Pisa 
con il suo litorale. Più o meno 
nelle stesse ore, tra le 7.30 e le 
9, un violentissimo temporale 
ha trasformato il centro di Via­
reggio in una palude. Più 
drammatica la situazione nel 
Carrarese, a Fosso Lavello, do­
ve lo straripamento del torren­
te ha costretto quasi cinque­
cento turisti di tre campeggi ad 
abbandonare le tende, mentre 
a Marina di Massa un anziano 
turista di Prato è morto, proba­

bilmente di paura, nella sua 
roulotte. 

In Sardegna, salvate undici 
persone vittime di naufragi: un 
panfilo di 15 metri, in naviga­
zione dal Circeo a Porto Cervo, 
è stato bloccato da un gusto al 
motore. I sette occupanti, tra 
cui un bambino di sette mesi e 
una donna in avanzato stato di 
gravidanza, sono stati salvati 
dall'equipaggio del traghetto 
delle Ferrovie dello Stato, 
•Gennargentu», che 11 ha rag­
giunti e presi a bordo calando 
in mare le scialuppe. Nel mare 

antistante Olbia, altre quattro 
persone in difficoltà sono riu­
scite a lanciare l'sos prima che 
la loro barca affondasse. Una 
motovedetta inviata dalla Ca­
pitaneria di Porto ha raggiunto 
il posto trovando i quattro nau­
fraghi in mare con i salvagente. 

Il maltempo non ha rispar­
miato nemmeno il Nord - vio­
lenti temporali si sono abbat­
tuti sulla Lombardia, sul Vene­
to e sul Friuli-Venezia Giulia -
e il Centro, in particolare nella 
zona di Macerata, dove piog­
gia, vento e grandine hanno 

provocato danni alle colture e 
qualche smottamento di terre­
no e fatto precipitare di 15 gra­
di in pochi minuti la tempera­
tura. 

Dopo una nuova fase di re­
lativo maltempo, che dovreb­
be esaurirsi proprio a cavallo 
di Ferragosto, tra sabato e do­
menica, i meteorologi preve­
dono che il tempo tornerà sul 
bello stabile, con temperature 
in nuovo, graduale aumento. 
Ma almeno l'afa, dicono gli 
esperti, non dovrebbe più tor­
nare. • 

to, o morto. Tutto è possibile. 
Ma tutte le ipotesi ad un certo 
punto si fermano. L'avvocato 
Scarabottolo, a nome della 
famiglia, parla di un seque­
stro indiretto: Mannucci «po­
trebbe essere stato costretto 
a scomparire per un periodo 
di tempo e a rimanere nel si­
lenzio totale. Forse in relazio­
ne a un'operazione non puli­
ta che potrebbe coinvolgere 
l'Etruria Leasing». Anche se, 
per ora, non sembrano 
emergere ammanchi sospetti 
o operazioni finanziarie stra­
ne. Però la malavita ha ormai 
messo a punto meccanismi 
sofisticatissimi per riciclare il 
denaro sporco, servendosi 
proprio delle finanziarie. 

In ogni caso i misteri sono 
tantissimi. Perché un uomo 
tranquillo, come sembra es­
sere Mannucci, ha accettato 
un incontro con persone che 
lo costringono a girare mez­
za Italia. Tutto senza avverti­
re la famiglia o la polizia. Vo­
leva forse nascondere qual­
cosa, ma cosa? E perchè poi i 
dirigenti dell'Etruria Leasing, 
dopo la sua scomprasa, io 
hanno scaricato completa­
mente? 

Tragedia vicino a Matera 

Lunga agonia di 2 fratellini 
annegati in un pozzo 
per salvare una capretta 

NOSTRO SERVIZIO 

BEI MATERA Un dramma e 
tutto per la loro capretta prefe­
rita. Per salvare l'animale, due 
fratelli Salvatore e Patrizio Lei­
la, di quindici e dieci anni, di 
Santeramo in Colle, sono pre­
cipitati in un pozzo annegan­
do. Più tardi, i vigili del fuoco 
hanno recuperato i corpi dei 
due fratellini che sono stati tro­
vati ancora abbracciati 1 pnmi 
accertamenti, condotti dai ca­
rabinieri, hanno permesso di 
ricostruire l'accaduto. 

Salvatore e Patrizio, quando 
sono liberi dalla scuola, aiuta­
no sempre il padre Vito nei 
campi. Ieri pomeriggio, ai due 
ragazzi che vivono con la fami­
glia e altri due fratelli nella 
contrada Alessandrello, era 
stato affidato il compito di por­
tare in giro il gregge delle pe­
core e delle capre. In un caldo 
infernale, i due ragazzi, si era­
no allontanati da casa con le 
bestie alla ricerca di un po' 
d'erba. Si erano spinti fin quasi 
a Matera e poi, i fratelli, si era­
no seduti all'ombra di un albe­
ro. Ad un certo punto, avevano 
visto una delle capre, la più 
piccola e quella che conside­
rano una loro «amica», salire 
sul telone di plastica che copri­
va un pozzo di propnetà di 
Francesco Nuzzolese e poi 
spanre. In poche parole, il telo 
di plastica non aveva retto e la 
capretta era finita nell'acqua. 

Patrizio Leila, prima che il 
fratello maggiore potesse dire 
qualcosa, afferrava la fune del 
pozzo e, in un attimo, tentava 

di scendere II ragazzo, ad un 
certo momento, aveva mollato 
ogni appiglio precipitando nel 
vuoto. Nell'acqua gelida, an­
che la capra tentava di tenersi 
a galla e Patrizio ai aggrappava 
disperatamente alla bestia. A 
questo punto - sempre secon­
do la ricostruzione dei carabi­
nieri - anche Salvatore Leila 
scendeva nel pozzo per dare 
una mano al fratellino, ma pre­
cipitava nel vuoto. 

L'agonia dei due ragazzi de­
ve essere stata lunga. Devono 
averchiestoaiutoa 'ungo sen­
za che nessuno udisse niente. 
Nei dintorni, infatti, non c'era 
una sola persona. Cosi i due 
fratelli sono annegau dopo 
una disperata sene di tentativi 
di tenersi a galla. Nessuno 
avrebbe mai scoperto la verità 
se Vito Leila, preoccupato del 
ritardo dei figli, non si fosse 
presentato dai carabinieri. 1 
militan organizzavano subito 
una sene di battute con l'aiuto 
di gruppi di contadini della zo­
na. Alla fine, veniva ritrovato il 
gregge di pecore abbandonato 
e il pozzo con il telo di plastica 
sfondato. I vigili del fuoco , su­
bito accorsi, si calavano nel 
vuoto e ritrovavano i corpi dei 
due fratellini e quello della ca­
pretta. Non c'era, ormai, più 
niente da fare. Dopo lo svuota­
mento del pozzo, i corpi di Sal­
vatore e Patrizio Leila venivano 
recuperati e trasfenti nel cimi­
tero di Matera. La morte dei 
due ragazzi ha suscitato pro­
fonda impressione e commo­
zione in tutta la zona. 

A Rovigno una barca a picco per una tromba d'aria 

Istria, inferno sul mare 
2 morti e decine di feriti 
Due morti, di nazionalità ancora ignota, nell'affon­
damento di una nave carica di turisti sloveni, au­
striaci ed italiani. Decine di feriti. Campeggi devasta­
ti, porticcioli sconvolti, vetrate di hotel a pezzi. Ieri in 
Istria, affollata di italiani, si è abbattuto «il peggior 
maltempo del secolo», un quarto d'ora di inferno. 
Davanti a Rovigno, una tromba d'aria ha mandato a 
picco un piccolo bialbero gremito di vacanzieri. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

•••TRIESTE. I sommozzatori 
croati hanno continuato ad 
immergersi fino al tramonto 
davanti all'Isola Rossa, in fac­
cia a Rovigno. Sono entrati 
dentro la «Jablanac» affondata, 
della quale emergono ancora 
le punte degli alberi. Stamatti­
na ricominceranno a cercare. 
Della nave, colata a picco da 
una violentissima tromba d'a­
ria, i morti accertati e recupe­
rati finora sono due, un uomo 
ed una donna attorno ai cin­
quantanni. Non hanno nome 
né nazionalità, borse e docu­
menti sono sparpagliati in fon­
do al mare. Forse è una coppia 
slovena. Ma potrebbero esser­
ci altri dispersi: nessuno sa con 
esattezza quanti passeggeri 
avesse a bordo la «Jablanac». 
Era un bialbero immatricolato 
aSpalato, lungo 23 metri, largo 
sei, uno di quel vecchi battelli 
da pesca riadattati per traspor­
tare tunsti in brevi gite, muniti 
di panche all'aperto e piccole 

cabine, ridipinti in colori viva­
ci, len mattina presto era parti­
to da Parenzo, stracarico di au­
striaci, sloveni, tedeschi, italia­
ni e qualche cecoslovacco, più 
i quattro uomini d'equipaggio 
ed il capitano Nikola Vukovic -
una novantina di persone in 
tutto, compresi parecchi bam­
bini - per la gita di un giorno fi­
no a Rovigno e ntomo. Aveva 
attraccato per il pranzo al por-
ticciolo della Crveni Otok, l'I­
sola Rossa, giusto in faccia alla 
pineta-parco nazionale di Ro­
vigno. Il maltempo ha colto la 
Jablanac un pò prima delle 14, 
mentre aveva appena mollato 
gli ormeggi. Prima un vento 
fortissimo, poi una violenta 
tromba d'aria le è passata a 
fianco, facendola inclinare ed 
imbarcare acqua. La piccola 
nave è affondata in un paio di 
minuti senza neanche lanciare 
un SOS. Un'altra imbarcazione 
vicina, la «Jadran Turist», riu­
scita a scampare alla tromba 

marina, ha raccolto subito i 
naufraghi in maggiore difficol­
tà. Altre barche sono uscite dal 
vicinissimo porto di Rovigno 
portando tutti a terra. Molti 
erano feriti o contusi. Tra l'o­
spedale di Pola e l'ortopedico 
di Rovigno i ricoverati sono 
una trentina. «Dal tipo di feri­
te», dicono i medici, «pare che 
un paio di persone sia uscito 
dagli oblò, rompendo i vetri e 
lacerandosi i fianchi». Sei - ed 
ancora una volta non ci sono 
nomi né nazionalità - sareb­
bero in condizioni preoccu­
panti. Tutti gli altri superstiti 
sono stati riportati subito a Pa­
renzo Da Rovigno arriva la pri­
ma testimonianza di quattro 
ragazzi padovani, ancora sotto 
chor: «La nave è partita quan­
do il vento era già forte, non 
capiamo perchè. È successo 
all'improvviso, ci siamo ag­
grappati dove capitava, attor­
no c'era gente che volava via». 
Dalla nva, dal camping di pun­
ta Corrente, altri giovani di Ro­
vereto hanno assistito impo­
tenti: «La tromba d'aria ha fatto 
sbandare la nave in un attimo, 
poi non si è visto più niente, 
ma sentivamo urla disperate». 
Il maltempo di ieri è il peggiore 
che l'Istria ncordi negli ultimi 
decenni. Camping devastati, 
porticcioli sconvolti. Sempre 
sull'Isola Rossa un fulmine ha 
frantumato la grande vetrata 
dell'hotel Istra, ferendo serio-
mente alcuni turist: che si era­
no rifugiati nella hall. 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: e finalmente arrivato un po' 
di refrigerio sulle regioni settentrionali e parte di 
quelle centrali. La perturbazione che stentava ad 
entrare sulla nostra penisola a causa dell'alta 
pressione è riuscita ad averla vinta ed ha attra­
versato le nostre regioni settentrionali e quelle 
centrali apportando fenomeni di instabilità più o 
meno marcati. La perturbazione e seguita da ul­
teriori fenomeni di instabilità per cui le tempera­
ture saranno destinate a nuovi ridimensiona­
menti. Possiamo dire che II gran caldo è stato 
sconfitto e che ci avviamo verso un periodo, 
sempre di marca estiva, ma con temperatura più 
confortevoli. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell'Italia set­
tentrionale e su quelle dell'Italia centrale condi­
zioni di tempo variabile caratterizzate dalla pre­
senza di formazioni nuvolose irregolarmente di­
stribuite ora alternate a schiarite ora accentuate 
ed associate a piovaschi o temporali. I fenomeni 
andranno attenuandosi ad Iniziare dal settore 
nord-occidentale e dalla fascia tirrenica. Per 
quanto riguarda le regioni meridionali ancora 
caldo ma con tendenza del tempo verso la varia­
bilità. 
VENTI: deboli di direzione variabile con qualche 
rinforzo nelle zone temporalesche. 
MARI: Mar Ligure e Alto Tirreno mossi, quasi 
calmi gli altri mari. 
DOMANI: condizioni generalizzate di tempo va­
riabile con fenomeni di Instabilità residui e con 
tendenza ad ampi rasserenamenti ad iniziare 
dalla fascia occidentale della penisola. Possibili­
tà di temporali isolati specie in prossimità del ri­
lievi alpini e della dorsale appenninica. 

TEMPERATURE IN ITALIA 
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Programmali 
Ore 8.30 La calda estate del Cam. L'o­

pinione del prof. G. Silvestri 
Ore 9.30 Milano: Tangentopoli non va 

Intarla. 
Ore 10.10 Morti dell'autostrada; * possi­

bile evitarli? Filo diretto. Per 
intervenire tei. 06/6796539-
6791412. 

Ore 11.10 Ex Jugoslavia: le mossa del­
l'Orni. L'oplnionedl A. Rubbl. 

Ore 11.30 Mafia / P2. Un Intreccio anco­
ra vivo. Con Luciano Violante. 

Ore 12.30 Consumando. Manuale di au­
todifesa del cittadino. 

Ore 13.10 Saranno radiosi. La vostra 
musica In vetrina da Italia Ra­
dio. 

Ore 16.10 Medio Oriente. Un passo di 
paca. Intervista a I. Man. 

Ore 16.30 Concessioni tv: come, quando 
e... soprattutto a chi. Con V. 
Vita e M Palssan. 

Ore 17.10 Musica: «liberatemi». In stu­
dio B.Antonaccl. 

Ore 19.30 Sold out. Manuale di autodife­
sa del cittadino 
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Renzo Raffo, latitante 
da tre settimane, era ricercato 
per tangenti sugli appalti 
Preso pedinando la moglie 

Continua la fuga di Pelonzi 
ex assessore de al Comune 
Prime ammissioni di altri 
coinvolti nello scandalo 

Mazzette in Campidoglio 
Imprenditore preso a Boston 
L'inchiesto sullo scandalo delle tangenti al Comune 
di Roma si sta scrollando di dosso le ombre, l'accu­
sa si fa più dettagliata, mirata. Il pm De Martino ritie­
ne che l'ex assessore de Pelonzi, latitante, abbia in­
tascato una tangente di oltre cento milioni per la 
concessione di un nulla osta. E sabato sera, negli 
Stati Uniti, è stato arrestato il costruttore Renzo Raf­
fo, accusato di aver pagato la mazzetta. 

CLAUDIA ARLETTI ANDREA GAIARDONI 

• i ROMA. È finita nel Massa­
chusetts la srande fuga di Ren­
zo Raffo, 45 anni, costruttore, 
latitante dal 22 luglio scorso, n-
cercato con mandato di cattu­
ra internazionale richiesto dal­
la procura di Roma perché 
coinvolto nello scandalo delle 
tangenti legate alla concessio­
ne di licenze edilizie e di ap­
palti, di cambi di destinazione 
d'uso di terreni agricoli. Un'in­
chiesta che sta facendo trema­
re le fondamenta del mondo 
politico ed imprenditoriale ro­

mano. Per comprenderne la 
portata basta scorrere l'elenco 
dei personaggi a vario titolo 
coinvolti nell'inchiesta, tra ar­
restati e latitanti. Due nomi su 
tutti, tralasciando per un solo 
istante gli altri protagonisti di 
questa vicenda, tra i quali sin­
daci, costnittori, faccendieri ed 
impiegati del Comune di Ro­
ma: Carlo Pelonzi, l'ex asses­
sore democristiano con delega 
all'edilizia economica e popo­
lare nella passata giunta Carra­
ra, e Carlo Odorisio, presiden-

Multa miliardaria al «bagno» 

Ravenna, sedie a sdraio 
e pedalò senza scontrino 
Contravvenzioni a raffica 
M RAVENNA. L'ultima multa 
in ordine di tempo e di vener­
dì mattina: due miliardi e 100 
milioni al bagno Cayman di 
Lido di Classe. Continua cosi 
la serie di verbali della Guar­
dia di Finanza ai gestori di 
stabilirne/iti balneari della ri­
viera ràvennate.Le contrav­
venzioni fanno riferimento 
alla mancata emissione di 
scontrini e ricevute fiscali per 
ombrelloni e sedie a sdraio 
in spiaggia. In poco più di 
due settimane si è arrivati ad 
una trentina di verbali con ci­
fre che vanno da un minimo 
di 160 milioni (per uno stabi­
limento a Casalborsetti) al 
massimo del Cayman di Lido 
di Classe, passando dal mi­
liardo e 28 milioni del bagno 

Lugaresi di Lido di Savio. Per 
arrivare a quello cifre le fiam­
me gialle partono dal 18 
maggio (data della circolare 
ministeriale) e «per ogni 
mancata ricevuta» applicano 
una sanzione prevista per 
legge in quasi due milioni di 
lire. La cifra viene poi molti­
plicata per i giorni di apertu­
ra degli stabilimenti. In una 
nota di oggi intitolata «con­
trolli o persecuzioni?» , la 
Confesercenli di Ravenna ha 
fatto notare come in un re­
cente incontro I" Ufficio Iva 
avesse accolto la tesi dei ba­
gnini e cioè che non si tratta­
va di noleggi (per i quali lo 
scontrino fiscale e obbligato­
rio), ma di pacchetti di servi­
zi. 

te dell'lsveur e vicepresidente 
del consorzio Sdo, l'organismo 
creato dal Comune di Roma 
per progettare la «città degli uf­
fici» lungo l'asse del Sistema 
direzionale orientale, il più im­
portante capitolo indicato nel­
la legge per Roma Capitale. 
Odorisio e in carcere e nega. 
Pelonzi è irreperìbile da più 
d'un mese, scappato chissà 
dove. 

Renzo Raffo è stato catturato 
nella notte tra sabato e dome­
nica scorsa In una città del 
Massachusetts, forse Boston, 
nella parte orientale degli Stati 
Uniti. Già alla fine di luglio i ca­
rabinieri dell'ufficio distaccato 
presso l'Interpol avevano rice­
vuto un'informazione secondo 
la quale Raffo si trovava in Gre­
cia, I militari hanno trovato sol­
tanto la moglie. E con pazien­
za si sono messi a pedinarla. 
Dopo qualche giorno la donna 
è tornata a Roma. E venerdì 
scorso è ripartila per l'Ameri­
ca. Sabato sera l'incontro con 
il marito, che ha segnato la fi­
ne dell'estenuante pedina­

mento, Il pubblico ministero 
Diana De Martino in giornata 
invierà alla Corte del Massa­
chusetts la domanda di estra­
dizione. Ma l'operazione non 
è conclusa, perché i carabinie­
ri son certi che sempre 11, negli 
Stati Uniti, si nasconda II suo 
portaborse, Umberto Porta, 
anche lui ricercato con l'accu­
sa di concorso in corruzione 

E man mano che passano le 
ore, aspettando e sperando 
che anche Renzo Raffo decida 
di collaborare con il magistra­
to, l'inchiesta si sta scrollando 
di dosso le ombre che ne ave­
vano caratterizzato la parte ini­
ziale. Perché non tutti negano, 
anzi. Anna Maria Lanfranconi, 
ad esempio, dipendente della 
sedicesima ripartizione del Co­
mune. E Martin Wilkinson. in­
gegnere inglese e mediatore. 
Hanno entrambi ammesso le 
proprie responsabilità e sono 
stati scarcerati dopo nemme­
no ventiquattr'ore di carcere. 
Ha parlato anche Massimo 
Francucci, costruttore, ora agli 

arresti domiciliari. Odorisio no, 
come già detto. E nemmeno 
Gerardo Russomando, dirigen­
te dell'assessorato all'edilizia 
economica e popolare e brac­
cio destro dellex assessore 
Carlo Pelonzi. Russomando in 
realtà qualcosa l'ha detta, ma 
chi indaga teme che una volta 
libero possa inquinare le pro­
ve. 

A tal punto si stanno dira­
dando le ombre che e ormai 
possibile ricostruire i passaggi 
che hanno portato all'apertura 
dell'inchiesta. Tutto ruota at­
torno ad una Torre di quattor­
dici piani, un edificio costruito 
nella borgata Fidene dall'im­
presa di Aldo Odorisio, fratello 
di Carlo, nell'ambito della leg­
ge 167 sull'edilizia economica 
popolare. Quell'impresa e fal­
lita (Aldo Odorisio 0 morto cir­
ca quattro mesi fa, ndr) e l'edi­
ficio è stato acquistato all'asta 
dalla Sicea, la società di Renzo 
Raffo. Ma occorreva comun­
que un nulla osta, da parte del-
I assessorato guidato da Pelon­
zi, per sancire l'effettivo pas-

L'ex assessore democristiano Carlo Pelonzi 

saggio delle consegne. Un atto 
dovuto, ma dai tempi burocra­
tici imprevedibili. Questa dun­
que l'impalcatura delle tesi 
dell'accusa: Raffo, per accele­
rare i tempi della concessione 
del nulla osta, avrebbe incari­
cato Francucci di «trattare» con 
l'assessore Pelonzi. La tangen­
te richiesta sarebbe stata di 
250 milioni. Troppo per Raffo 
che dopo aver estromesso 
Francucci dalla trattativa ha 
chiesto a Carlo Odorisio di 
metterlo in contatto con Pelon­

zi. Odorisio conferma il parti­
colare, «ma non sapevo della 
tangente», ha dichiarato. Inter­
cettazioni telefoniche confer­
merebbero che il ruolo di Odo­
risio era quello «di far scendere 
il prezzo». Pelonzi a quel punto 
si sarebbe accontentato di cir­
ca 130 milioni, una decina dei 
quali ad Anna Maria Lanfran­
coni e oltre 20 a Gerardo Rus­
somando. L'inglese Wilkinson, 
infine, avrebbe avuto il compi­
to di consegnare la prima tran-
che della tangente. 

Aprilia, l'ex amministratore aveva già fatto tre mesi di carcere per una storia di mazzette 

Dalle tangenti alla rapina in banca 
In manette ex assessore de all'ecologia 

DELIA VACCARILLO 

• • ROMA. Senza dubbio si e 
distinto dagli altri. Già inquisito 
per una storia di tangenti, Ma­
rio Catozzi, ex assessore de­
mocristiano all'ecologia 'del 
comune di Aprilia, in provincia 
di Roma, C statò arrestato per 
una rapina in una banca. Se­
condo numerosi testimoni, in­
sieme ad altri compari, 6 entra­
to nella sede di Ceccano della 
Banca popolare di Fondi, ha 
fatto sdraiare per terra i clienti, 
li ha minacciati con un'arma 
da taglio e poi è fuggito con 
230 milioni. Non potendo più 
ricorrere alle bustarelle, siste­
ma di furto tutto sommato sofi­
sticato, Catozzi è andato, se­
condo le testimonianze, ugual­

mente al sodo. 
F.ra già stato arrestato nel 

novembre del '91 e aveva fatto 
tre mesi in carcere per una vi­
cenda legata alle sue compe­
tenze assessorili: lo smaltimen­
to dei rifiuti. In occasione delle 
recenti elezioni amministrati­
ve, è stata lunga la discussione 
all'interno della De se candi­
darlo oppure no. Poi «nella 
notte del lunghi coltelli», cosi 
la definisce Mario Ascani del 
Pds di Aprilia, il nome di Ca­
tozzi fu cancellato dalla lista 
degli aspiranti al Comune. 
Dunque, non più assessore, e 
neanche più consigliere si è 
dato alla rapina. 

C'erano diversi clienti lunedi 

3 agosto nella filiale di Cecca­
no della Banca popolare di 
Fondi. Chi andava a (are il 
«pieno» di liquidi prima delle 
vacanze, chi era II per lavoro. 
In pochi secondi, dopo che il 
gruppo di malviventi è entrato 

• nella filiale, i clienti si sono tro­
vati sdraiati per terra, guardati 
a vista dai rapinatori che li mi­
nacciavano con affilate armi 
da taglio. Tutto si è svolto in un 
attimo: dopo lunghi secondi di 
paura per impiegati e clienti, i 
malviventi sono fuggiti su una 
croma rubata a Cinecittà, con 
un bottino di 230 milioni. Ma i 
testimoni erano tanti: tra loro 
qualcuno ha notato l'accento 
dei rapinatori, un particolare 
che ha indotto i carabinieri a 

cercare negli ambienti della 
mala del sud della provincia 
romana. Altri però non hanno 
solo ascoltato, hanno anche 
visto. I carabinieri hanno mo­
strato ai testimoni le foto se­
gnaletiche di Mario Catozzi e 
molti hanno riconosciuto in lui 
uno dei rapinatori. Le manette 
per l'ex assessore sono scatta­
te due giorni fa. Nella sua casa 
sono state trovate due pistole 
regolarmente denunciate in­
sieme ad alcune somme di de­
naro. 

Dopo il primo arresto Catoz­
zi aveva continuato a lavorare 
nella tabaccheria di Aprilia ge­
stita insieme al fratello, un 
esercizio con la licenza di ven­
dere anche articoli da regalo in 

pelle. Ma poi il negozio è stato 
messo in vendita, e nessuno 
ha più saputo cosa facesse l'ex 
assessore. Quando era ancora 
in carica, nella vecchia giunta 
Dc-Psi, si occupava di sanità 
ma anche di discariche e rifiu­
ti: era assessore all'Ecologia, 
alla «pulizia» dell'ambiente. 

È stato anche oggetto di 
un'interpellanza parlamentare 
fatta dall'onorevole Recchia 
del Pds: sembra che l'ex asses­
sore avesse 11 «vizio» di rinnova­
re di tre mesi in tre mesi l'ap­
palto alla ditta che si occupava 
dello smaltimento delle puli­
zie. E ad incastrarlo pare sia 
stata una vicenda legata ad 
una discarica tra Aprilia e Ar-
dea. 

Due ore di colloquio per l'ex 
amministratore della Cogefar 
L'In sempre più nel mirino 
Oggi è la volta di Ligresti 

Ferie interrotte 
Per Papi nuovo 
interrogatorio 

SUSANNA RIPAMONTI 

M MILANO. Era già in ferie 
l'ingegner Enzo Papi. Cercava 
di riprendersi dallo stress di 
quei 55 giorni di carcere che 
hanno cambiato il corso della 
sua vita. Ma l'indagine sulle 
mazzette alla milanese non si 
ferma neppure sotto Ferrago­
sto. L'ex amministratore dele­
gato della Cogefar-lmpresit è 
stato richiamato a Milano per 
un interrogatorio e insieme a 
lui hanno dovuto interrompere 
le vacanze anche i suoi avvo­
cati. Solo per due ore: il tempo 
di rispondere alle domande 
del sostituto procuratore Pier-
camillo Davigo, che come 
sempre lo ha incontrato lonta­
no da flash e telecamere. È 
uno dei pochi personaggi sen­
za volto di questa inchiesta: 
nessun fotografo è mai riuscito 
a carpirgli un'immagine. «Gli 
hanno chiesto precisazioni e 
conferme su circostanze indi­
cate da altri indagati», ha spie­
gato il suo avvocato, Alberto 
Moro Visconti, al termine del 
colloquio. E Papi che ormai ha 
abbandonato la strategia del 
silenzio ha risposto. Sono an­
cora gli appalti della metropo­
litana a tormentare il riposo 
estivo dell'ingegnere di casa 
Agnelli? Sicuramente il fasci­
colo che riguarda questa parte 
delle indagini si sia irrobusten­
do. In carcere c'è un altro arre­
stato eccellente, Salvatore Li­
gresti, che ha confessato ai 
giudici le mazzette pagate per 
la stazione di San Donato e per 
il deposito di Rogoredo del 
metrò. Ligresti ha ammesso un 
miliardo e 40 milioni di tan­
genti versate per ottenere quel­
l'appalto. 11 colosso Cogefar 
avrebbe pagato 12 miliardi se­
condo l'accusa, molto meno, 
ma comunque una cifra a no­
ve zeri secondo Papi. 

E anche per Ligresti i guai 
non accennano a finire, I ma­
gistrati milanesi lo hanno fatto 
arrestare, quelli padovani gli 
hanno inviato in carcere un se­
condo ordine di cattura e 
adesso il pm veneziano Ivano 
Nelson Salvarani ha incaricato 
i colleghi di Padova, che que­
sta manina lo interrogheranno 
a San Vittore, di contestarli an­

che le stecche pagale nella 
«Serenissima». La Grassetto 
avrebbe versato circa 250 mi­
lioni per aggiudicarsi l'appalto 
relativo al raccordo tra l'auto­
strada Venezia-PaJova e l'ae-
ropoprto veneziano. 

Ma torniamo ad Enzo Papi. 
che negli ultimi interrogatori 
aveva ammesso di aver paga­
to, non per scelta sua, ma per 
raccogliere l'eredità della pre­
cedente gestione, quella pilo­
tata da Franco Nobili, attuale 
presidente dell'lri È lui il nuo­
vo bersaglio degli inquirenti9 

Gli avvocati di Papi dicono che 
l'ingegnere non ha fatto espli­
citamente il nome di Nobili, 
ma indirettamente, parlando 
degli accordi in odore di maz­
zetta, presi da chi lo ha prece­
duto ai vertici della Cogefar, 
può riferirsi solo a lui Ma pure 
l'In è sotto tiro . In queste ulti­
me settimane un'altra azienda 
del gruppo Italstat, la Sistemi 
Urbani, è entrata nelle indagi­
ni. E Alberto Zamorani, ex diri­
gente dell'ltalstat. è rimasto in 
carcere una notte di più per ri­
spondere alle ultime domande 
del dottor Davigo. Venerdì 
scorso, prima che le porte di 
San Vittore si chiudessero alle 
sue spalle, ha parlato col ma­
gistrato di questioni che riguar. 
dano l'In e l'Italstat. Altra ipo­
tesi, plausibile ma non confer­
mata neppure da indiscrezio­
ni, è che la Cogefar sia tirata in 
causa per strade ed autostra­
de. Gli ultimi capitoli dell'in­
chiesta stanno vagliando gli 
appalti per il completamento 
della Milano -Serravalle e an-

, che l'asfalto potrebbe riservare 
guai all'impresa Fiat. 

Ieri girava voce che il presi­
dente della1 Grassetto (gruppo 
Ligresti) Giovanbattista Da­
rma, abbia deciso di dimettersi 
dalla carica. Probabilmente 
perché spera che questo atto 
faciliti la sua scarcerazione. 
Uno dei motivi per cui il Tribu­
nale della Libertà gliel'ha ne­
gata è infatti il pencolo di reite­
razione del reato di cornizio-
ne, quello per cui è stato arre­
stato. Ma rinunciando ai suo 
potere rinuncerebbe anche a 
questa ipotetica tentazione. 

AGOSTO. 
TUTTO CHIUSO PER FERIE. 

FIAT APERTA PER VOI. 
Gli automobilisti vanno in vacanza, ma le loro 

automobili no. Lavorano 12 mesi all'anno. E hanno 
diritto a un'adeguata assistenza per 12 mesi l'anno. 
Agosto compreso. Per questo in agosto molte 
Concessionarie. Succursali e Officine Autorizzate 
Fiat non chiudono. Così, ovunque vi troviate, sapete 
di avere sempre un punto di assistenza Fiat a portata 
di mano. Aperto. 

Annotatevi questo numero: 1678-28050. È il 

numero verde che vi consentirà 
di trovare sempre una gamma 
di servizi davvero completa. 

Da qualunque parte in 
Italia, al costo di un solo 
scatto, potrete conoscere l'indirizzo e il numero di 
telefono del più vicino punto di'Assistenza Fiat. 

Qualora se ne presentasse la necessità, l'Or­
ganizzazione di Assistenza Fiat vi solleverà anche 

NUMEROVERDE 
1678-28050 

dal problema del traino 
dell'auto, provvedendo di­
rettamente al recupero del­

l'automezzo. Nel caso di au­
to in garanzia il traino sarà 

effettuato gratuitamente. Insomma, anche in ago­
sto, avrete una risposta pronta come in tutti gli altri 
mesi dell'anno. 

A proposito, avete mai pensato che agosto è il 

mese ideale per acquistare una Fiat nuova? Voi avete 
più tempo per scegliere, noi più disponibilità per il­
lustrarvi tutti i vantaggi. 

Ovunque voi siate, nelle Concessionarie e Succur­
sali Fiat troverete l'accoglienza più calda dell'anno. 

Anzi, la più fresca dell'estate. 

F I A T 

U N A I N I Z I A T I V A D I C O N C E S S I O N A R I E S U C C U R SA 1 I F I A l 



FINANZA E IMPRESA 

• ITALIMPRESE. Con un aumento 
dell'8 1 \% del giro di affari e buoni in­
crementi di fatturato in tutti i setton, 
pnmi fra tutti quello delle costruzioni e 
della metalmeccanica (611 miliardi 
contro "569 del '90 in totale) nonché 
nelle partecipazioni estere e nell'agro-
alimentare (alln 160 mld complessivi) 
si e chiuso il bilancio '91 del gruppo 
ltalimpre;* Gli occupati del gruppo 
sono ora poco meno di 3 000 dei quali 
1 100 presso la Cogei e 1 300 all'ltin 
• EDITORIALE ESPRESSO. L'edi­
toriale I Espresso ha reso noto di dete­
nere il controllo indiretto del 100T5 del­
la azioni della Svedit sud, una società 
di nuova costituzione con sede a Pe­
scara ed un capitale sociale di 200 mi­
lioni di lire Tale controllo indiretto si 
ha attraverso le 16 mila azioni di pro­
prietà della controllata Editonale le 
Gazzette e attraverso le 4 mila azioni di 
proprietà della controllata Società edi­

trice Centro Italia 
• BANCA ROMA. La Banca di Ro­
ma ha organizzato, come unico dea­
ler, per la Banca mondiale (World 
bank) un'emissione di 50 milioni di 
ecu a tasso vanabilc, scadenza 27 ago­
sto 1999 Lo rende noto l'istituto roma­
no, il quale precisa che l'operazione è 
stata effettuata venerdì scorso La ce­
dola dei nuovi titoli, che saranno quo­
tati a Lussemburgo, è pan al tasso libor 
tre mesi lettera meno 75 basis point 

• CONTINENTAL BANK «ULANO. 
La NaUonal Westminster Bank (nat-
west) acquisterà la filiale di Milano 
della Continental bank nv Lo rende 
noto in un comunicalo stampa la stes­
sa banca di compensazione bntanni-
ca, precisando che I attività dell'istitu­
to - che verrà integrato nella propria 
divisione degli investimenti bancan - si 
incentrerà sulla gestione del rischio, 
sui servizi del mercato dei capitali e le 
attività bancanc aziendali 

A Piazza Affari regna sempre 
l'orso, scambi ai minimi 
• • MILANO È andata male 
La trasformazione degli enti 
pubblici in società per azioni 
pnma tappa del processo di 
privatizzazione, non ha porta­
to in Borsa quell'ossigeno che 
molti si aspettavano len matti­
na piazza Affan ha aperto i 
battenti in decisa flessione 
L'indice Mib, che cedeva oltre 
il 3% nelle prime battute, ha 
chiuso con una flessione del 
2,68% a quota 799 Alle pnva-
tizzazioni gli uomini della Bor­
sa guardano con un certo scet­
ticismo, convinti del fatto che 
per nvalitazzare piazza Affari 
sono necessan pnma di tutto 
provvedimenti specifici per il 
mercato A condizionare ne­
gativamente la seduta di len 
sarebbe stata tuttavia soprat­

tutto il nuovo tonfo della borsa 
di Tokio A livello interno per­
mane il nervosismo dovuto al­
le voci insistenti su presunti dif­
ficoltà di alcuni intermediari 

Tornando al listino, l'offerta 
pesante soprattutto sui valori 
guida ha finito per travolgere 
anche i titoli minon, in una 
giornata dove non sono man­
cali i nnvu al nbasso Tra le 
blue chip, molto pesanti le Me­
diobanca che hanno lasciato 
sul terreno il 5% a quota 11 590 
lire Hanno ceduto il 3,35% le 
Rat a 4 379, seguite a ruota 
dalle Montedison (-3 86), dal­
le Olivetti (-3 16) e dalle Ge­
nerali (-2,96) In caduta libera 
anche le Stet e le Sip con le pn-
me a 1 560 (-3,40) e le secon­
de a 1 144 (-2,96) Bilancio 

decisamente pesante sul tele­
matico, dove le Ferfin sono 
passate di mano a 1 202 (-
4,14), le Fiat pnvilegiate sono 
nsultate offerte a 2 418 (-3,39) 
e le nsparmio a 2 810 (-2,70) 
Tra gli assicurativi del telemati­
co, le Alleanza hanno perso il 
2.27. le Fondiana il 2 55, le Ras 
il 3,9 Non è andata meglio ai 
bancan con le Comit in calo 
del 3 89 e le Banco di Napoli 
dell'I.70 Tra i bancari scivolo­
ne delle Credit (-5,79) Nel re­
sto del listino difese le Pirelli-
ne ordinane ( + 0,69), mentre 
le risparmio sono nsultate ab­
bandonate (-7,62) Le Falck 
hanno ceduto il 9.4 Tra i po­
chi titoli in controtcndenza le 
Bonifiche Siele hanno guada­
gnato l'I,71 
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730 

1280 

3649 

1090 

9480 

1680 

1031 

7000 

884 

883 

390 

5400 

1179 

1040 

690 

3375 

570 

965 

2360 

1480 

2380 

1960 
1371 

1999 

628 

3130 

6818 

1600 
284 

1000 

-0 21 

-199 

-3 26 

-3 26 

•2 06 

8 0 0 

•100 

-2 34 
•2 37 

•121 

-146 

-3 06 

0 0 0 

-0 99 

-0 72 

-6 29 

- 8 4 1 

0 0 0 

0 0 0 

-6 46 

•3 86 

-2 68 

-142 

-8 79 

0 0 0 

0 6 8 

•7 63 

-2 14 

-2 04 

0 10 

0 0 0 

-0 58 

- 0 1 6 
-411 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 

- 6 1 2 

-2 43 

-009 

3 91 

-367 

-0 67 

-0 63 
-3 41 

-2 28 

- 1 0 6 

-0 16 

-2 19 

-184 

-3 23 

-2 00 

0 0 0 

M M O B I U A M H M L I Z M l 

AbDES 

AEOES RI 

ATTIVIMMOB 

CALCESTRUZ 

CALTAGIRONE 

CALTAGRNC 

COGEFAR-IMP 

COGEF-IMP R 

DEL FAVERO 

FINCASA44 

GABETTI HOL 

GIFIMSPA 

GIF IMRIPO 

GRASSETTO 

RISANAMRP 

RISANAMENTO 
SCI 

VIANINI INO 

VIANINI LAV 

14800 

9240 

1970 

6410 

1989 

1990 

1351 

1098 

1490 

3700 

1430 

1690 

1790 

9070 

24300 

61800 

1695 

1000 

2246 

-0 67 

-132 

-2 43 

-105 

-2 02 

-2 48 

-31S 

-3 29 

•197 

-133 

•4 03 

-2 12 

-2 78 

-0 58 

0 0 0 

-0 96 

-174 

0 0 0 

-2 60 

MICCANICHI 
AUTOMOSIUSTICHI 
ALENIAAER 

DANIELI E C 
OANIELI RI 

OATACONSYS 

FAEMASPA 

FIAR SPA 

FIAT 
FISIA 

FOCHI SPA 

FRANCO TOSI 
GUARDINI 

GILARORP 

IND SECCO 

1 SECCO R N 

1349 

6690 

3930 

1700 

3429 

7020 

4379 

1101 

9079 

17890 

2429 

1850 

1296 

1350 

0 0 0 
-2 14 

-2 22 

-3 68 

0 0 0 

-6 46 

-3 35 

-8 09 

-3 33 

-0 83 
-3 09 

5 71 

-1 18 

0 0 0 

MEDI06-SIC95CV EXW6% 

ME0K>6-SNIAFIBRE6% 

ME0»B-UNICEMCV7% 

MEotOB-vrmtecvtss 

MONTEO-87/«2AFF7% 

OPERE BAV-87/93CV8H 

PIRELLI SPA-CV 9,75% 

RINASCENTE-»» CVJ 5% 

SAFFA 87/97 CVS 6% 

8ERFUSSCAT95CV8* 

SIFA-«»/93CV9% 

SIP 66/93 CO 7H 

8NIABPO-8S/8JCO10% 

ZUCCHI-tt/93CV9% 

83 

955 

855 

898 

97 5 

«4 

«205 

915 

1009 

110 

100 

120 

ajt 

951 

87 

89 

97 9 

95 

951 

98 

113 

108 

101 

971 

«6.26 

170 

MAGNETI R P 

MAGNETI MAR 

MANDELLI 

MERLONI 

MERLONI R N 

NECCHI 

NECCHIR NC 

N PIGNONE 

OLIVETTI OR 

OLIVETTI PR 

OLIVETRPN 

PININF R PO 

PININFARINA 

REJNA 

REJNA RI PO 

ROORIOUEZ 

SAFILO RISP 

SAFILOSPA 

SAIPEM 

SAIPEM R P 

SASIB 

SASIBPR 

SASIB RI NC 

TECNOSTSPA 

TEKNECOMP 

TEKNECOM RI 

VALEOSPA 

WESTINGHOUS 

WORTHINGTON 

668 

820 

9000 

2338 

860 

1228 

1930 

4030 

2490 

2129 

1690 

6725 

8300 

8600 

31720 

6010 

9890 

6190 

1460 

1090 

4000 

9239 

2900 

1749 

399 

379 

4020 

12190 

2020 

-176 

-7 74 

- 1 9 6 

0 0 0 

-2 82 

0 0 0 

0 0 0 

-0 49 

-316 

-0 23 

0 0 0 

-2 54 

-2 33 

0 0 0 

0 0 0 

-131 

0 0 0 

-2 52 

0 0 0 

0 0 0 

-2 39 

-197 

-169 

-141 

0 0 0 

-3 07 

-199 

1 17 

-0 74 

M I N C M m i M I T A U U M I C H I 
DALMINE 

FALCK 

FALCK RI PO 

MAFFE1 SPA 

MAGONA 

391 

3370 

4190 

2310 

4490 

0 76 

-9 41 

0 0 0 

-3 76 

000 

TOSILI 
BASSETTI 

CANTONI ITO 

CANTONI NC 

CENTENARI 

CUCIRINI 

ELIOLONA 

LINIFSOO 
LINIFRP 

ROTONDI 

MARZOTTO NC 

MARZOTTO RI 

OLCESE 

SIMINT 

SIMINTPRIV 

STEFANEL 

ZUCCHI ' 

ZUCCHIRNC 

6000 

2799 

2990 

248 

1048 

2400 

404 

299 

409 

3400 

6300 

1230 

3550 

1940 

2661 

7000 

4990 

-2 44 

-0 21 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 

-2 69 

-3 89 

0 0 0 

2 10 

0 0 0 

-3 19 

-2 74 

-3 75 

-145 

2 0 9 

-3 85 

Divimi 
DE FERRARI 

DE FERR R P 

BAYER 

CIGA 

C IGARINC 

CONACQTOR 

JOLLY HOTEL 

JOLLY H-R P 

PACCHETTI 

UNIONE MAN 

VOLKSWAGEN 

7430 

2102 

208000 

1200 

720 

13190 

7090 

18200 

381 

1880 

270000 

0 0 0 

-4 45 

- 0 4 6 

- 1 8 4 

-6 37 

0 0 0 

-5 21 

0 0 0 

0 0 0 

-0 79 

0 0 0 

MmCATOTtUMATICO 
FIAT RISP 
FONDIARIA SPA 

G RUFFONI 

IMM METANOPOLI 

ITALCEMENTI 

ITALCEM RISP 

ITALGAS 

MARZOTTO 
PARMALATFIN 

PIRE! LI SPA 

PIRELLI RNC 

RAS 

RAS RISP 

RATTI SPA 

SIP 

SIP RISP 

SONOELSPA 

SORIN BIOM 

2810 

22643 

1611 

1818 

9840 

4806 

2862 

5*86 

8608 

1231 

732.3 

14099 

7003 

2780 

1144 

1037 

1190 

3128 

-2,70 

-2,96 

-4,90 

-0,93 

-2,39 

-2.21 

•3,09 

0,13 

•1.76 

-1,99 

2,26 

-3,90 

-2,48 

-4.34 

-2,87 

-4.88 

-1.78 

-1.94 

Titolo 

BTP-1FB9312 5% 

BTP-10T92 12 5% 

BTP-1ST9212 5% 

CCT ECU 30AG94 9 69% 

CCT ECU 84/9210 5% 

CCT ECU 86/939% 

CCT ECU 85/93 9 6% 

CCT ECU 85/93 8 75% 

CCTECU85/939 75% 

CCT ECU 88/948 8% 

CCT ECU 867848 75% 

CCT ECU 87/94 7 75% 

CCT ECU 887938 5% 

CCT ECU 86/93 8 65% 

CCT ECU 88/93 8 75% 

CCT ECU 88/94 9 9 % 

CCT ECU 88/94 9 65% 
CCT ECU 88/84 10 15% 

CCT ECU 68/85 9 9 % 

CCT ECU 90/9512% 

CCT ECU 80/8511 15% 

CCT ECU 90/95 11 55% 

CCT6CU 91/9611% 

CCT ECU 91/9810 6% 

CCT ECU 93 DC 8 75*/. 

CCT ECU 93 ST 8 76% 

CCTECUNV9410 7% 

CCTECU-90/95119% 

CCT-15MZ94IND 

CCT-17LG93CVIND 

CCT-18FB97 IND 

CCT-18GN93CVINO 

CCT-18NV93CVIND 

CCT-18ST93CVIND 

CCT-19AG82IND 

CCT-19AQ93CVIND 

CCT-19DC93CVIN0 
CCT-20OT93CVIND 

CCT-A093IND 

CCT-AG99IND 

CCT-AG96IND 

CCT-AG97 IND 

CCT-AG86 IND 

CCT-AP93IND 

CCT-AP94 IND 

CCT-AP9S INO 

CCT-AP96 IND 

CCT-AP97 IND 

CCT-APS8 IND 

CCT-DC92 IND 

CCT-DC99 IND 

CCT-DC95EM90IND 

CCT-OC96 INO 
CCT-OC98 IND 

CCT-FB93 INO 

CCT-FB94 INO 

CCT-FB95IND 

CCT-F896 IND 

CCT-FB96EM91IND 

CCT-FB87 IND 

CCT-QE93EM88IND 

CCT-GE94IND 

CCT-GE99 IND 
CCT-QE96 IND 

CCT-GE96CVINO 

CCT-GE96EM91IN0 

CCT-0E97 IND 

CCT-QE99 IND 
CCT-GN93IND 

CCT-ON95IND 

CCT-GN96IND 

CCT-GN97 IND 

CCT-ON98 IND 

CCT-LG93 IND 

CCT-LG95 IND 
CCT-LG95EM90IND 

CCT-LG96 IND 
CCT-LG97 INO 

CCT-LG98IND 

CCT-MG93 IND 

CCT-MQ95 IND 

CCT-MG9SEM90IND 

CCT-MQ98IND 

CCT-MG97 INO 

CCT-MQ98IND 

CCT-MZ93IND 

CCT-MZ94IND 
CCT-M296IND 

CCT-MZ96EM90IN0 

CCT-MZ96IND 

prezzo 

99 36 

994 

9 9 9 

1012 

995 
9 8 2 

985 

97 8 
99 

944 

983 

93 8 

95 1 

9 8 9 

97 9 

9 9 9 

102 8 

103 35 

1053 

104 8 

1031 

106 85 
1004 

101 75 

95 75 

97 15 

1008 

104 35 
992 

99 75 

9 5 5 

9 9 3 

989 

985 

99 85 

9 8 5 

8 9 3 

09 35 

100 7 

98 85 

88 45 

97 7 

98 35 

995 

983 

98 05 

9 6 4 

96 

95 7 

996 

97 15 

97 4 

96 
991 

99 69 
9 9 4 

98 25 

9 8 4 

98 69 

95 45 
9 9 6 

9915 

98 96 
9 8 4 

96 

9819 

99 1 

95 
9 9 4 

96 95 

98 75 

98 15 

95 35 

9 9 8 

98 25 
97 65 

97 4 

9 6 5 

95 85 

9 9 5 
961 

97 75 

96 09 

94 75 

95 5 

99 78 

88.9 
« 6 3 

98 99 

988 

V»f % 

•0 05 

-0 40 

-0 10 

000 

020 

000 

000 

0 41 

0 1 0 

000 

-016 

•0 64 

0 0 0 

0 0 0 

•0 81 

•0 70 

0 59 
7 5 8 

-1 03 

•0 10 

0 0 0 

0 0 0 

-0 20 

0 0 0 

0 79 

0 21 

-0 59 

0 0 0 

0 10 

0 05 

028 

0 25 

-0 40 

0 20 

0 0 0 

0 20 

0 30 

0 26 

0 3 0 

0 0 0 

0 61 

-0 10 

0 2 6 

0 0 0 

0 10 

0 0 0 

-0 10 

-0 05 

-0 21 

0 20 

•0 15 

-O20 

000 
•0 18 

-0 10 

0 10 

-0 39 

0 16 

0 15 

-0 05 

0 15 

0 05 

-010 

0 0 0 

000 

0 2 0 

•0 16 

•011 

0 0 0 

0 2 8 

0 2 8 

0 26 

-0 16 

0 15 

0 10 

-015 

021 

•018 

010 

0 05 

010 

0 1 0 

0 21 

-0 26 

0 21 

0 05 

0 1 0 

-016 

-010 

0 0 9 

Tllolo 

CCT-MZ97 IND 

CCT-MZ98IND 

CCT-NV92 INO 

CCT-NV93 INO 

CCT-NV94 INO 

CCT-NV95 IND 

CCT-NV95EM90IND 

CCTNV96IND 

CCT-NV98 INO 

CCT-OT93INO 

CCT-OT94 INO 

CCT-OT05IND 

CCT-OT86 EM OT90 IND 

CCT-OT86IND 

CCT-OT88IND 

CCT-ST83IND 

CCT-ST94 IND 

CCT-ST95 IND 

CCT-ST95EMST90IND 

CCT-ST98 INO 

CCT-ST97IND 

CCT-ST98IND 
BTP-16GN97 12 6% 

BTP-17GE9912% 

BTP-17NV9312 5% 

BTP-18ST9812% 

BTP-19MZ9812 5% 

BTP-1AG9312 5% 

BTP-1DC8312 5% 

BTP-1FB0412 5% 

BTP-1QE0212% 

BTP-1QEB412 5% 

BTP-1GE94EM9012 9% 

BTP-1GE9012 9% 
BTP-1GE9712% 

BTP-1GE«812S% 

BTP-1GN01 12% 
BTP-1QN94 12 9% 

8TP-1GN9612% 

BTP-1GN9712 9 % 

BTP-1LG9312 5% 

BTP-1LG9412 5% 

BTP-1MG94EM9012 5% 

BTP-1MZ01 12 6% 

BTP-1MZ9412 5% 

BTP-1MZ9612 5% 

BTP-1NV9312 5% 

BTP-1NV93EMB912 8% 

BTP-1NV8412 9 % 
BTP-1NV9612% 

BTP 1NV9712 9 % 

8TP-10T9312 9% 

BTP 1ST01 12% 

BTP-1ST9312 6% 
BTP-1ST9412 9 % 

BTP-1ST9612% 

BTP-20GNB812% 

CASSADP-CP8710% 

CCT-17L0938 76% 

CCT-18GN938 76% 

CCT-18ST938 5% 

CCT-19AG938 6% 

CCT-B3/93TR2 5% 

CCT-0E94BH13 9S% 

CCT-GE94USL13 99% 

CCT-LG94AU709 5% 

CTO-15GN9612 5% 

CTO 18AG9612 5% 

CTO-16MG9812 5% 

CTO-17AP9712 5% 
CTO-17GE9612 5% 

CTO-18DC9512 5% 

CTO 18GE9712 5% 
CTO-18LQ95 12 6% 

CTO-19FE9612 5% 

CTO-19GN9S12 9 % 
CTO-19QN97 12% 

CTO-190T9512 9 % 

CTO-19ST9612 6% 

CTO-19ST97 12% 

CTO 20GE98 12% 

CTO-20NV9912 5% 

CTO-20NV9612 5% 

CTO-20ST9512 5% 

CT0-DC9B10 25% 

CTO-GN95 12 5% 

CTS-18MZ94 INO 

CTS-21AP94IND 
REDIMIBILE I96012% 

RENDITA-355% 

prezzo 

95 55 

98 05 

9 9 6 

99 55 

9 8 6 
97 4 

97 8 

9 6 5 
95 7 

99 45 

8 9 3 

97 95 

982 

9 6 9 

95 7 

9 9 5 

9 8 9 
9 8 4 

98 05 

98 

97 65 

98 25 

98 45 

9 3 9 

98 49 

936 

9 6 3 

99 09 

982 
984 

944 

888 

86 39 

9 6 8 

94 16 

99,6 

94,6 

98 26 

94 28 

98,29 

991 

982 

98 

97 06 

97 79 

08 25 
9 8 4 

98 36 

97 66 

94 08 

9 5 8 

98 65 

94 45 

98 66 

97 95 
«41 

9 3 9 

97 25 

995 

96 25 

97 

9 5 3 

961 
100 7 

9 9 6 

987 

98 78 

99 

98 66 

961 

99 26 

99 29 
97 6 

97 B 

991 

96 95 
9 8 4 

9 9 6 

9 8 4 

96 58 

96 05 

99 25 

98 25 

99 46 
98 06 

96 48 

87 8 
807 

1012 

57 8 

var % 

000 

018 

-010 

0 1 0 

-0 10 

-0 06 

0 0 6 

000 
0 4 2 

-0 20 

0 0 0 

0 10 

-010 

0 10 

0 16 

•0 20 

0 18 

0 31 

•0 20 

-010 

0 1 0 

0 10 

028 

0 21 

0 0 5 

-0 06 

0 31 

000 

-010 

0 0 8 

0 18 

•0 10 

•0 10 

-0 21 

0 0 5 

•021 

0 2 6 

•OIO 

032 

•0 26 

•0 20 

000 

016 

005 

•015 

-0 05 

0 0 6 

0 10 

•0 05 

-016 

0 0 0 

-0 06 

011 

•0 06 

-010 

011 

0 0 5 

-0 77 

386 

000 

0 0 0 

0 0 0 

0 10 

0 9 0 

0 61 

0 0 0 

4 0 5 

000 

-0 15 

0 1 5 

-006 

•018 

-010 

-010 

-0 10 

0 0 8 

-0 21 

0 15 

-0 05 

0 2 8 

0 2 6 

0 1 5 

005 

0 0 0 

-006 

0 47 

0 0 0 
•0 34 

0 0 0 

0 0 0 

AZIONAMI 

OBBLIGAZIONI TERZO MERCATO INDICI MIB ORO E MONETE 

Titolo 

AZFS 85/95 2A INO 

AZF8 85/001A INO 

IMI82/923R215S 

CREOOPOJ0-OF355% 

CRE0OPAUTO7S8H 

ENEL 84/93 3A 

ENELSS/951A 

ENEL 66701 IND 

Ieri 

104 80 

10140 

' 213,90 

«9.25 

8010 

11500 

106 00 

103 80 

prec 

104 00 

10130 

21350 

99,95 

8010 

114 75 

106 50 

104 20 

(Prezzi Informativi) 

C RISP BOLOGNA 23900 

6C0S GEM S PROSPERO 
123300 

EVEAYFIN 

FINCOMID 

IFITALIA 

SPECTRUMDA 

METALMAPELLI 

GALILEO 

WA GALILEO 

WAR LASER VISION A 

WARSPECTRUMA 

SARSPECTRUMB 

WAR G AIC RISP 

WAR REPUBBLICA 

1400 

2050 

1740 

3000 

900 

3000 

1870 

1420 

600 

220 

180 

40-39-38 

Iratka 

INDICE MIB 

ALIMENTARI 

ASSICURAT 

BANCARIE 

CAHTEDIT 

CEMENTI 

CHIMICHE 

COMMERCIO 

COMUNICA: 

ELETTROTEC 

FINANZIARIE 

IMMOBILIARI 

MECCANICHE 

MINERARIE 

TESSILI 

DIVERSE 

viloreprtc 

799 

944 

651 

699 

757 

580 

848 

731 

619 

1015 

772 

889 

859 

789 

876 

785 

621 

955 

875 

719 

769 

595 

864 

754 

845 

1032 

793 

678 

883 

819 

8)7 

777 

var % 

•268 

115 

274 

276 

156 

•252 

/oe 
-305 

•308 

165 

285 

133 

272 

•388 

212 

154 

denaro/lettera 

ORO FINO (PER OR) 

ARGENTO (PER KG) 

STERLINA V C 

STERL NC 

STERL NC 

KRUGERRAND 

50PESOSMESS 

20 DOLLARI ORO 

MARENGO SVIZZERO 

MARENGO ITALIANO 

MARENGO BELGA 

MARENGO FRANCESE 

NP 

NP 

NP 

NP 

NP 

NP 

NP 

NP 

NP 

NP 

NP 

NP 

A D R I A T I C A M E R I C A S F U N O 

A O R I A T I C E U R O P E F U N D 

A D R I A T I C F A R E A S T F U N D 

A D R I A T I C G L O B A L F U N D 

A R I E T E 

A T L A N T E 

8N MONDIALFONDO 
CAPITALGEST INT 
EPTAINTERNATIONAL 
EUROPA 2000 
FIOEURAM AZIONE 
FONDICRIINTERNAZ 

Ieri 
11074 
11170 
6982 

10793 
9200 
U732 
9920 
9435 

10785 
10895 
9574 

11876 
GENERCOMIT NORDAMERICA 11798 
GENERCOMIT EUROPA 
GENERCOMIT INTERNAZ 
GESTICREDIT EUROAZIONI 
GESTICREDIT PHARMACHEM 
OESTICREDIT AZIONARIO 
GESTIELLE I 
GESTIELLE SERV E FIN 
IMIEAST 
IMIEUROPE 
IMIWEST 
INVESTIRE AMERICA 
INVESTIRE EUROPA 
INVESTIRE PACIFICO 
INVESTIMESE 
INVESTIRE INTERNAZ 
LAGESTAZ INTfcR 
MAGELLANO 
PERSONALFONOOAZ 
PRIME GLOBAL 
PRIME MERRILL AMERICA 
PRIME MERRILL EUROPA 
PRIME MERRILL PACIFICO 
PRIME MEDITERRANEO 
S PAOLO H AMBIENTE 
S PAOLO H FINANCE 
S PAOLO H INDUSTRIAL 
S PAOLO HINTERNAT 
SOGESFIT BLUE CHIPS 
SVILUPPO EOUITY 
SVILUPPO INDICE GLOBALE 
TRIANGOLO A 
TRIANGOLO C 
TRIANGOLO S 
ZETASTOCK 
Z6TASWISS 
ARCA AZIONI ITALIA 
ARCA 27 
AUREO PREVIDENZA 
AZIMUT GLOB CRESCITA 
CAPITALGEST AZIONE 
CENTRALE CAPITAL 
CISALPINO AZIONARIO 
DELTA 
EURO ALOEBARAN 
EURO JUNIOR 
EUROMOB RISKF 
FONDOLOMBARDO 
FONDO TRADING 
FINANZA ROMAGEST 
FIORINO 
FONDERSEL INDUSTRIA 
FONDERSEL SERVIZI 
FONDICRI SEL IT 
FONDINVEST 3 
GALILEO 
GENERCOMIT CAPITAL 
GEPOCAPITAL 
GESTIELLE A 
IMI-ITALY 
IMICAPITAL 
IMINDUSTRIA 
INDUSTRIA ROMAGEST 
INTERBANCARIA AZION 
INVESTIRE AZIONARIO 
LAGEST AZIONARIO 
PHENIXFUNDTOP 
PRIME ITALY 
PRIMECAPITAL 
PRIMECLUB AZ 
PROFESSIONALE 
PROFESSIONALE GEST 
QUADRIFOGLIO AZIONARIO 
RISPARMIO ITALIA AZ 
SALVADANAIO AZ 
SVILUPPO AZIONARIO 
SVILUPPO INDICE ITALIA 
SVILUPPO INIZIATIVA 
VENTURE-TIME 

11073 
10664 
9962 
9762 

11274 
8320 

'0785 
7331 
9716 
9818 

11233 
10023 
8930 
9832 
9191 
9125 
9998 
9974 
9734 

10818 
11490 
11189 
9361 

11531 
12459 
10048 
9947 

10462 
10972 
7913 

11981 
9812 

11179 
10068 
10233 
9989 

10883 
10699 
9348 

11140 
11397 
9167 

10169 
10009 
11274 
11660 
10974 
7131 
8112 

25069 
6673 
7697 

10224 
10049 
8159 
6448 

10264 
6933 

10220 
22849 
8800 
7911 

15932 
9517 

13021 
6379 
6799 

28088 
8812 

35895 
9561 
9876 
9790 
8098 
9309 
7363 
9199 

10017 

Prec 
11133 
11205 
7064 

10866 
9324 
N P 
9930 
9537 

10787 
10907 
9636 

11945 
11903 
11125 
10776 
10017 
9795 

11342 
8399 

10794 
7460 
97*0 
9706 

11240 
10061 
9018 
8885 
9258 
8223 

10011 
10049 
9819 

10885 
11493 
11238 
9426 

11980 
12494 
10105 
9986 

10912 
11041 
8023 

11604 
9598 

11220 
10121 
10278 
10009 
10707 
10949 
9376 

11248 
11419 
9219 

10178 
10066 
11303 
11736 
11022 
7231 
8182 

25213 
6728 
7956 

10239 
1011" 
9196 
8479 

1032K 
7013 

10298 
22879 

8648 
7856 

19620 
8578 

13082 
8448 
8857 

26248 
8883 

39836 
9830 
9734 
9622 
6161 
9384 
7458 
9228 

10042 

BILANCIATI 
ARCATE 
CENTRALE GLOBAL 
COOPINVEST 
CRISTOFORO COLOMBO 
EPTA92 
GESFIMI INTERNAZIONALE 
GESTICREDIT FINANZA 
INVESTIRE GLOBALE 
NORDMIX 
PROFESSIONALE INTER 
ROLOINTERNATIONAL 
SVILUPPO EUROPA 
ARCA BB 
AUREO 
AZIMUT BILANCIATO 
AZZURRO 
BN MULTIFONOO 
BNSICURVITA 
CAPITALCREDIT 
CAPITALFIT 
CAPITALGEST 
CISALPINO BILANCIATO 
COOPRISPARMIO 
CORONA FERREA 
C T BILANCIATO 
EPTACAPITAL 
EURO ANDROMEDA 
EUROMOB CAPITAL F 
EUROMOB STRATEGIC 
FONDATTIVO 
FONDERSEL 
FONDICRI 2 
FONDINVEST 
FONDO AMERICA 
FONDO CENTRALE; 
GENERCOMIT 
GEPOREINVEST 

12201 
12033 
9848 

11061 
10708 
10306 
11624 
9983 

10489 
11781 
10883 
10592 
21690 
17717 
11692 
16027 
9920 

10463 
11958 
13617 
16528 
13369 
9871 

11871 
10937 
10806 
18114 
12072 
10803 
10037 
27883 
10223 
16347 
15463 
14680 
19534 
10864 

12264 
12057 
9853 

11167 
10686 
10321 
11861 
10008 
10569 
11808 
10877 
10848 
21865 
17767 
11722 
16109 
9942 

12386 
12010 
13*88 
16847 
13391 
8890 

11883 
10596 
10834 
18189 
12122 
10852 
10132 
28040 
10280 
16404 
15456 
14951 
19621 
10920 

GESTIELLE B 
GIALLO 
GRIFOCAPITAL 
INTERM08ILIARE FONDO 
INVESTIRE BILANCIATO 
LIBRA 
MIOA BILANCIATO 
MULTIRAS 
NAGRACAPITAL 
NOHOCAPITAL 
PHENIXFUND 
PRIMEREND 
PROFESSIONALE RISP 
QUADRIFOGLIO BILAN 
REDOITOSETTE 
RISPARMIO ITALIA 8IL 
ROLOMIX 
SAIOUOTA 
SALVADANAIO BIL 
SPIGA D ORO 
SVILUPPO PORTFOLIO 
VENETOCAPITAL 
VISCONTEO 

8217 
9096 

12799 
12171 
9431 

19438 
8647 

17880 
14842 
10147 
11107 
17409 
8824 

11365 
20700 
15685 
10052 
16166 
11030 
11825 
13668 
9483 

18149 

8203 
0112 

12806 
18238 
0470 

19497 
8736 

17504 
14922 
10108 
11157 
17019 
8897 

11428 
20262 
15750 
10097 
16166 
11089 
11838 
13792 
9589 

18223 

06M.KMZI0NAM 
ADRIATIC BONO FUND 
ARCA BOND 
ARCOBALENO 
CENTRALE MONEY 
EUROMOBILIARE 8 0 N D F 
EUROMONEY 
FONDERSEL INT 
GESTICREDIT GLOB RENO 
IMIBOND 
INTERMONEY 
LAGEST OBBL INT 
OASI 
PRIME BOND 
SVILUPPO BONO 
VASCO DE GAMA 
ZÉTABOND 
AGOS FtOND 
ALA 
ARCA RR 
AUREO RENDITA 
AZIMUT GLOBALE REDDITO 
BN RENDIFONDO 
CAPITALGEST RENDITA 
CENTRALE REDDITO 
CISALPINO REDDITO 
COOPRENO 
C T RENDITA 
EPTABOND 
CUROANTARES 
EUROMOBILIARE REDDITO 
FONOERStL REDDITO 
FONDICRI 1 
FONDIMPIEGO 
FONDINVEST 1 
GENERCOMIT RENDITA 
GEPOREND 
GESTIELLE M 
GESTIRÀ? 
GRIFOREND 
IMIREND 
INVESTIRE OBBLIGAZ 
LAGEST OBBLIGAZIONARIO 
MIDA OBBLIGAZIONARIO 
MONEY-TIME 
NAGRARFND 
NORDFONDO 
PHENIXFUND 2 
PRIMECASH 
PRIMECLUB OBBLIGAZ 
PROFESSIONALE REDDITO 
QUADRIFOGLIO OBBLIGAZ 
RENDICREDIT 
RENDIFIT 
RISPARMIO ITALIA RED 
ROLOGEST 
SALVADANAIO OBBLIGAZ 
SFORZESCO 
SOGESFIT DOMANI 
SVILUPPO REDDITO 
VENETOREND 
VERDE 
AGRIFUTURA 
ARCA MM 
AZIMUT GARANZIA 
8NCASHFONOO 
EPTAMONEY 
EURO VECA 
EUROMOBILIARE MONET 
FIOEURAM MONETA 
FONDICRI MONETARIO 
FONOOFORTE 
OENERCOMIT MONETARIO 
GESFIMI PREVIDENZIALE 
GESTICREDIT MONETE 
GESTIELLE LIQUIDITÀ 
GIARDINO 
IMI 2000 
INTERBANCARIA RENDITA 
ITALMONEY 
LIRE PIÙ 
MONETARIO ROMAGEST 
PERSONALFONOO MONET 
PITAGORA 
PRIME MONETARIO 
RENDIRAS 
RISPARMIO ITALIA CORR 
ROLOMONEY 
SOGEFIST CONTOVIVO 
VENETOCASH 

12989 
10266 
12681 
11649 
10081 
10447 
10624 
10044 
11724 
10969 
10352 
10082 
13104 
14108 
12304 
11708 
10368 
11604 
12004 
19978 
12519 
11246 
12411 
15852 
12150 
11627 
11136 
16483 
13440 
12467 
10030 
10856 
16477 
12201 
10704 
10072 
10094 
25085 
12804 
14135 
18301 
19559 
14464 
11453 
12225 
14213 
13707 
11634 
16302 
12236 
13047 
10901 
12297 
-8860 
19024 
12981 

1592 
14207 
18924 
13432 
10861 
14611 
12300 
12651 
115S3 
13423 
1091» 
10157 
14316 
13401 
10287 
11741 
10016 
12520 
11507 
10264 
19701 
20934 
10745 
12037 
11783 
13808 
10108 
15000 
14705 
12602 
10167 
11866 
11511 

12983 
10271 
12665 
11051 
10077 
10449 
10616 
10037 
11717 
10597 
10331 
13069 
13187 
14120 
12306 
11691 
10370 
11596 
12061 
15075 
12507 
11243 
12409 
15691 
12152 
11614 
11132 
18474 
13446 
12461 
10028 
10694 
16533 
12196 
10690 
10062 
10001 
25050 
12800 
14126 
ie207 
19921 
14496 
11445 
12215 
14206 
13602 
11624 
19290 
12202 
15290 
10991 
12238 
18869 
19019 
12984 
11592 
14210 
15603 
13424 
10652 
14507 
12303 
12637 
1167B 
13407 
10013 
10153 
14004 
13397 
10285 
11732 
10013 
12623 
11506 
10290 
16773 
20533 
10743 
12927 
11754 
13603 
10102 
16076 
14703 
12595 
10159 
11553 
11506 

• S T I M 
FONDITALIA 
INTERFUND 
1NTERN SEC FONO 
CAPITALITALIA 
MEDIOLANUM 
BILANCIATO 
TERM MONETARIO 
BONDOBBLIO 
ITALFORTUNE A 
ITALFORTUNE B 
ITALFORTUNE C 
ITALFORTUNE D 
ITALUNION 
FONDO TRE R 
RASFUND 

80 0 6 ' 
61400 
36 9 '7 
30 678 
37 306 
35 774 

246 403 
161 420 
90 433 
13 139 
13966 
16 022 
26 412 

80,41 
48.94 
23.96 
35,96 
33,36 

104.60 
159,86 
104,60 
45.14 
11.76 
12.50 
10.39 
22.73 

46 277 
36 265 

http://ciaA.se/t6Cv
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Borsa 
Ancora giù 
Mib 799 
(-20,1% 
dal 2-l-'92) ^1 

Lira 
Conquista 
posizioni 
Il marco 
a 756,49 

Dollaro 
Debole 
sui mercati 
In Italia 
1.111,935 

Allarme 
Italia 

ECONOMIA & LAVORO 

L'indice Mib accusa un nuovo regresso del 2,68 per cento 
Una giornata influenzata dal pesante ribasso di Tokio 
Il peso dell'instabilità dei cambi e dell'incertezza politica 
Psi e Pli: meno tasse per rivitalizzare il mercato azionario 

Privatizzare va bene, ma chi paga? 
Nuovo scivolone della Borsa, pochi scambi e prezzi a picco 
La lira riconquista 
posizioni, in forte 
calo i tassi dei Bot 
H ROMA. Giudizio sospeso 
ma fiducioso dei mercati sul 
piano di dismissioni degli enti 
pubblici del governo Amato. 
Le premesse ci sono, i risultati 
attendono: la nostra divisa per­
ciò non ha subito scossoni, ri­
manendo nella fascia delle 
755-757 lire sul marco e gua­
dagnando anche qualche po­
sizione- 756,40 lire al fixing di 
Milano contro le precedenti 
756,95. R ciò nonostante la 
persistente debolezza del dol­
laro, giunto ai limiti di un pos­
sibile intervento di sostegno -
paventato per tutta la mattina­
ta - delle banche centrali euro­
pee. Il biglietto verde al fixing 
di Milano ho segnato 1.111,65 
Iure e a Francoforte 1,4699 
marchi, praticamente invariato 
dalla chiusura di venerdì di 
New York (1.111 lire e 1.4680 
marchi), ma in netto ribasso 
rispetto ai precedenti di Mila­
no e Francoforte di 1.118,85 li-
ree 1,4780 marchi. 

La tenuta della lira ha per­
messo alla Banca d'Italia di rifi­
nanziare il sistema a tassi sta­
bili, ma gli operatori sostengo­
no che il vero banco di prova 
sarà il prossimo autunno. La 
tensione che ormai da giorni 
sembra aver abbandonato la 
nostra valuta, ha permesso a 
Bankitaha di effettuare una 
pronti contro termine per 
4.500 miliardi al tasso medio 
del 14,21% praticamente inva­
riato rispetto al \^2W> dell'ul­
tima p/t. L'istituto centrale di 
emissione, In perfetta sintonia 
con l'operato del governo, 
continua ad utilizzare la leva 
dei tassi con estrema accortez­
za, allentando non appena se 
ne presentino le possibilità e 
stringendo con decisione 
quando il cambio risente delle 
pressioni speculative. 

Il varo della manovra da 30 
mila miliardi, l'accordo sul co­
sto del lavoro, la stesura del 
programma per il '93 con i suoi 
ambiziosi obiettivi e la rivolu­
zione nei consigli di ammini­
strazione dei quattro maggiori 
enti pubblici hanno permesso 
alla lira di guadagnare sul mar­
co ben 5 punti dal 20 luglio 
scorso, e ai tassi delle opera­
zioni di rifinanziamento di 
scendere di 3,4 punti dallo 

stesso periodo. Tassi in forte 
calo, quasi un punto percen­
tuale sulla scadenza più breve, 
invece nell'asta Bot di meta 
agosto che ha collocato titoli 
per 16.250 miliardi, a fronte di 
richieste che hanno raggiunto i 
17.860 miliardi di lire. I rendi­
menti netti dei Bot trimestrali 
sono scesi di 94 centesimi di 
punto rispetto alla precedente 
emissione (quella di fine lu­
glio) , mentre per quelli seme­
strali e annuali il calo si e fer­
mato, rispettivamente, a 58 e 
62 centesimi. 

Una boccata di ossigeno per 
il sistema, atteso da un autun­
no che si prospetta veramente 
caldo, in particolare sul fronte 
dell'occupazione. I progetti e i 
propostiti annunciati dal go­
verno per risanare l'economia 
sembrano tanto opportuni 
quanto inderogabili, anche 
perche l'appuntamento di 
maastricht è sempre più vici­
no. 

L'andamento della lira, co­
munque, risulta ancor più con­
fortante se si considera la de­
bolezza del dollaro, il cui cor­
so non è sceso al di sotto dei li­
velli effettivamente indicati ai 
fixing solo perche gli operatori 
hanno proceduto a ricoperture 
«lunghe» nel timore che inter­
venissero le banche centrali. A 
pesare sul ribasso, sono poi in­
tervenute voci che parlavano 
di un imminente ed ulteriore 
taglio del tasso di sconto da 
parte della Federai Reserve. 
Fondate o meno, esse hanno 
comunque contribuito, nella 
tarda mattinata, a consistenti 
flussi di vendite. Le incertezze 
del panorama politico ed eco­
nomico americano hanno fat­
to il resto. 

Tornando alla lira, al fixing 
di Milano ha conquistato terre­
no nei confronti di tutte le prin­
cipali controparti, rispetto ai 
cambi di venerdì: il franco 
franceseèpassatoda224,14 li­
re a 223,71 lire, la sterlina da 
2143,3 lire a 2139,85 lire, il 
franco belga da 36,758 lire a 
36,745 lire e il fiorino olandese 
da 671,79 lire a 670,96 lire. 
Consistente il guadagno sull'e-
cu: l'unità di conto europea è 
passata infatti da 1543.3 lire a 
1541,45 lire. 

La promessa della privatizzazione dei grandi enti 
economici di Stato non ha incantato la Borsa mila­
nese che ha avviato la settimana con uno scivolone 
de! 2,68% sull'onda degli analoghi ribassi di Tokio. 11 
mercato è troppo anemico per poter pensare di as­
sorbire colossali collocamenti di azioni di società 
ora pubbliche. Psi e Pli propongono di sostenere la 
Borsa riducendo le tasse sui capital gains. 

DARIO VENEGONI 

• i MILANO In piazza degli Af-
fan la Borsa replica il suo stan­
co copione. Incurante degli 
appelli e delle promesse del 
governo, diffidente di fronte al 
piano delle privatizzazioni, al­
larmata per l'andamento uni­
vocamente ribassista di tutte le 
principali piazze finanziarie 
del mondo (Tokio in testa), la 
Borsa italiana precipita a ridos­
so degli abissali minimi dei 
giorni scorsi. 

Nella prima seduta della set­
timana di Ferragosto, con gran 
parte degli operatori in vacan­
za, il mercato ha subito l'enne­
simo scivolone, perdendo il 
2,68%. Un andamento che de­
nota una non consueta rapidi­
tà di adattamento a quanto av­
venuto poche ore prima a To­
kio, dove l'Indice Nikkei ha 
perso il 2,92%. Tutte la piazze 
finanziarie del mondo, del re­
sto, sono state orientate deci­
samente al ribasso. A Tokio 
come a Londra e a New York 

gli analisti si esercitano in pes­
simistiche previsioni per il futu­
ro. I mercati finanziari restano 
vittime delle turbolenze sul 
fronte monetario e delle incer­
tezze politiche, specie in Ame­
rica e in Giappone. 

Molti avevano puntato, in 
Italia, sull'annuncio delle pri­
vatizzazioni sperando in un ef­
fetto rinfrancante per il merca­
to. Il quale ha reagito come si è 
visto. Intanto perche la trasfor­
mazione dei grandi enti statali 
in società per azioni non signi­
fica ancora nulla per la Borsa e 
per gli investitori. E soprattutto 
perchè per all'anemico merca­
to finanziario milanese la pro­
spettiva delle privatizzazioni 
suscita più spavento che tenta­
zioni. 

Se questo resterà il mercato, 
con quali mezzi si potranno 
privatizzare colossi come l'Iti o 
l'Eni? E quali intermediari fi­
nanziari si potranno occupare 

di collocamenti azionari di 
quelle dimensioni? Non è sfug­
gito a nessuno che tra i più pe­
nalizzati della giornata sono 
stati proprio i titoli delle grandi 
banche pubbliche, candidate 
naturali a simili compiti. Le 
Credito Italiano hanno subito 
un autentico tracollo, lascian­
do sul campo il 5.8%. Le Comit 
sono andate appena meglio, 
conlenendo le perdite al 3,89. 
Dal canto suo Mediobanca, re­
gina dei grandi collocamenti 
azionari nel nostro paese, ha 
accusato una botta del 556. 

Di fronte a tali risultati nel 
mondo politico si fa strada l'i­
dea di provvedimenti di soste­
gno. Primo tra tutti, per il socia­
lista Francesco Forte e per il li­
berale Paterno, un «alleggeri­
mento dell'imposizione fiscale 
sui redditi da capitale», come 
recentemente chiesto da una 
delegazione di operatori. 

Per molti tra i valori più bla­
sonati del listino le quotazioni 
correnti sono ormai largamen­
te inferiori ai valori di libro. In 
diversi casi addirittura inferiori 
al valore nominale (Montefi-

1 mercati ieri 

MILANO 

TOKIO 

FRANCOFORTE. 

ZURIGO 

PARIGI 

LONDRA . - . . 

NEW YORK 

-2.68%. 

-2.92% 

-1.67% 

-0.50% 

-1.25% 

-1.04% • 

+ 0.16%., 

bre, Snia, Finarte, Alitali,] tra gli 
altri). Con una perdita supc­
riore al 4%, che ha portato la 
quotazione a 1.202, anche le 
Ferruzzi Finanziaria si sono 
pericolosamente avvicinate al­
la soglia del valore nominale. 
Un autentico smacco per le 
azioni di quello che rimane 
pur sempre per dimensioni il 
secondo gruppo pnvato del 
paese. 

Quando finirà? Quando la 
discesa dei prezzi toccherà il 
fondo'' Tutti concordano nel 
valutare i prezzi attuali larga­
mente sottostimati. Le società 
quotate hanno una ricchezza 
patrimoniale, di impianti e di 
conoscenze largamente supe­
riore a quello rappresentato 
dalla Borsa. Ma è un discorso 
astratto. Perchè i prezzi salga­
no ci vorrebbe qualcuno inten­
zionato ad investire nelle im­
prese italiane. "Le Borse euro­
pee e mondiali sono tutte al ri­
basso, ha detto all'agenzia Ra-
diocor un anonimo operatore 
londinese, e l'Italia è l'ultimo 
posto dove un operatore este­
ro punterebbe». 

Il presidente 
della Fiat, 
Gianni 
Agnelli 

Gianni Agnelli: 
«Trentin ha fatto 
bene a firmare» 
tm V1LLAR PEROSA «L'accordo sul co­
sto del lavoro è stato un atto di grande 
responsabilità da parte del sindacato», 
A dirlo è il presidente della Fiat, Gianni 
Agnelli, nel corso di un incontro a Villar 
Perosa con i giornalisti convenuti per 
un'occasione completamente diversa, 
per assistere cioè alla partita che la Ju­
ventus ha giocato con i «primavera» 
bianconeri. 

Gianni Agnelli ha voluto anche dire 
la sua sulle dimissioni di Bruno Trentin 
e sull'atteggiamento dei dirigenti della 
Quercia. Per quanto riguarda il segreta-
no generale della CgiI, il presidente del­
la Fiat ritiene che «i risvolti del suo gesto 
all'interno del sindacato non mi riguar­
dano», aggiungendo nel contempo che 
«Trentin ha fatto bene a firmare, anche 

se è strano che dopo si sia dimesso». 
Per Agnelli la spiegazione del gesto di 
T-cntin starebbe nel fatto che «è stato 
deluso dal suo partito e in effetti il sin­
dacato in questa circostanza ha dimo­
strato maggior responsabilità dei parti­
ti». 

Per quanto riguarda la manovra eco­
nomica e in generale su quanto sta fa­
cendo il governo Amato il giudizio del 
presidente della Fiat è del tutto positi­
vo. «Il governo ha operalo bene - ha af­
fermato Agnelli - come doveva, agendo 
con efficienza» aggiungendo allo stesso 
tempo che però «la classe polìtica non 
si può cambiare di colpo, ed in questo 
momento I tre maggiori partiti sono tut­
ti in difficoltà». E per quanto riguarda i 
modi e i tempi necessari per superare 

la crisi, Agnelli ritiene necessario un 
duro periodo di austerità, «Gli italiani 
ha aggiunto l'Avvocato • devono abbas­
sare il tenore di vita, accettare come 
una realtà inevitabile un periodo di cas­
sa integrazione e un maggiore rigore fi­
scale». 

«Ci vorrà del tempo perchè l'Italia si 
risollevi - ha proseguito Agnelli - un 
paio di anni. L'Europa non si aspettava 
che potessimo cadere cosi in basso, 
ma adesso c'è fiducia nella nostra ela­
sticità per riemergere. I cali in borsa 
non preoccupano, quella italiana è abi-
tuatab da anni a queste situazioni. Perii 
futuro immediato Agnelli non prevede 
un autunno caldo, ma solo difficoltà di 
«normale amministrazione». «I>e crisi -
ha osservato - non solo sono tutte supe­

rabili, ma sono state anche superate». 
Agnelli inoltre ha espresso un giudizio 
sulle privatizzazioni: «Siamo sulla buo­
na strada - ha osservato - ora si tratta di 
continuare. I programmi di investimen­
to della Fiat però sono già awiatii: pro­
cederemo anzitutto con l'autofinanzia­
mento e con altri mezzi, senza però ac­
quistare nuove aziende». 
Agnelli, infine, ha parlato delle condi­
zioni della figlia Margherita rimasta 

. ustionata venerdì scorso in una dacia 
in Russia dove si trovava in vacanza e 
attualmente ricoverata al Centro grandi 
ustionati di Parigi. «Tomo a farle visita -
ha detto Agnelli - dopo averla vista tre 
giorni fa. Margherita tornerà a casa tra 
quattro settimane. Quello che le è capi­
tato è doloroso, noioso, ma per fortuna 
non corre alcun pericolo». 

Previsto dal protocollo di luglio, nasce un comitato per coordinare la strategia contro la disoccupazione e la frenata produttiva 
La CgiI scrive al ministro del Lavoro Cristofori: «Ripresentare subito il decreto legge sui 25mila prepensionamenti» 

Industria, basta una «task force» per battere la crisi? 
Si fanno sempre più cupe le prospettive dell'occu­
pazione per settembre. Gli esuberi denunciati dai 
vari comparti industriali oscillano fra le 70 e le 
lOOmila unità, mentre il primo semestre '92 si chiu­
de con un meno 5%. In vista ristrutturazioni e tagli 
anche nel settore del trasporto collettivo. I sindacati 
chiedono a Cristofori il ripristino dei 25mila prepen­
sionamenti bocciati dalla Camera. 

NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA. Per fronteggiare la 
nuova emergenza occorre dif­
ferenziare gli interventi, distin­
guendo tra le regioni del Nord 
e Mezzogiorno: è questa la 
proposta di Gianni Italia, se­
gretario generale dei metal­
meccanici della Fim-Cisl. che 

chiede in autunno un accordo 
tra le parti sociali sui problemi 
dell'occupazione. «Mentre al 
Nord - ha spiegato Italia al­
l'/Iosa - per molti lavoratori es­
sere inseriti nelle liste di mobi­
lita può significare davvero il 
passaggio verso un'altra occu­

pazione, al Sud la situazione è 
drammatica. Un dato per tutti: 
in Campania nel solo settore 
metalmeccanico sono oltre 
17mila i lavoratori In mobilità. 
Mi domando come potranno 
trovare un nuovo sbocco occu­
pazionale». C'è la task torce 
sulla crisi da istituire presso il 
ministero del Lavoro, prevista 
dal protocollo sul costo del la­
voro del 31 luglio, che dovreb­
be coordinare l'insieme delle 
iniziative a favore dell'occupa­
zione. Molti temono che si trat­
ti dell'ennesimo comitato di 
esperti improduttivo. Per Italia 
è «una buona idea, ma il pro­
blema è cosa ci si mette den­
tro, che rapporto si stabilisce 
tra la domanda pubblica e l'in­
dustria». 

Ad accrescere le preoccu­
pazioni del mondo sindacale 
per la ripresa dell'attività pro­
duttiva del prossimo autunno, 
ci si mette anche il pericolo 
per i 25mila prepensionamen­
ti. Nei giorni scorsi, infatti, l'as­
semblea di Montecitorio ha 
bocciato il decreto previden­
ziale omnibus, che tra l'altro 
disciplinava le modalità per 
l'accesso ai 25mila prepensio­
namenti previsti dalla legge fi­
nanziaria per il '92 a favore 
delle imprese industriali colpi­
te da processi di ristrutturazio­
ne e riorganizzazione (già as­
segnati dal Cipe) e il trasferi­
mento diretto di 1.500 lavora­
tori (di cui mille «riservati» al-
l'Olivetti, In base all'accordo 
firmato al ministero del Lavoro 
nel mese di febbraio) da indu­

strie in difficoltà agli uffici della 
pubblica amministrazione del 
Centro-Nord. 

I sindacati chiedono che in 
tempi rapidi il governo onori i 
suoi impegni. Ieri la CgiI ha 
scritto al ministro del Lavoro 
Nino Cristofori per chiedere un 
provvedimento d'urgenza in 
grado di evitare il vuoto legisla­
tivo. «L'assenza di norme defi­
nitive e certe sul piano del di­
ritto - si legge nella lettera - sta 
creando un grave stato di ten­
sione tra i lavoratori che può 
essere superato solo con prov­
vedimenti tempestivi». «Biso­
gna assolutamente recuperare 
i 25mila prepensionamenti -
dichiara a l l ' a i il segretario ge­
nerale aggiunto della Cisl, Raf­
faele Morese - perchè rappre­

sentano un freno alla disoccu­
pazione». Sottolineando che a 
settembre la congiuntura sarà 
pesante, il numero due della 
Cisl osserva che «le previsioni 
d'aumento della disoccupa­
zione potranno essere modifi­
cate sia dall'accordo del 31 lu­
glio sia dal suo completamen­
to a settembre. Se verranno 
salvaguardati gli investimenti -
conclude - si potrà arrivare an­
che a un'inversione di tenden­
za». Il segretario generale della 
Uil, Pietro Larlzza, sottolinea 
come «mentre le organizzazio­
ni sindacali contrattavano e 
concludevano con il governo 
un accordo come quello del 
31 luglio che prevede strumen­
ti di protezione del lavoro, dal­
l'altra parte il Parlamento, mo­
strando una grave insensibilità 

sociale, annullava un provve­
dimento ormai dato per acqui­
sito con il quale si erano stipu­
lati accordi aziendali per risol­
vere gravi crisi produttive che 
riguardano ben oltre i 25mila 
lavoratori in pensionamento 
anticipato». Da registrare infine 
che ieri il presidente dell'A-
gens Felice Mortillaro, nel cor­
so di un incontro col ministro 
dei Trasporti Tesini, ha annun­
ciato che nel corso dell'inevi­
tabile ristrutturazione del setto­
re del trasporto collettivo di 
persone, la riorganizzazione 
aziendale non sarà realizzabi­
le senza l'applicazione di isti­
tuti come Cassa integrazione, 
prepensionamenti, riqualifica­
zione e mobilità finora negati 
alle imprese del settore. 

La Borsa di Milano 

La stampa estera 
appoggia Amato 
Ma i dubbi restano 

ALESSANDRO CSALIANI 

tm ROMA Lo .slalom- di Giu­
liano Amato piace .il mondo 
della grande finanza e degli af­
fari internazionali. 11 WaìIStrvel 
Journal, il quotidiano che è-
espressione del grande busi­
ness illuminato statunitense (il 
suo editore £ la Dow Jones 
Company, la società finanzia­
ria che compila uno degli indi­
ci più seguiti della Borsa di 
New York), il Financial Times, 
il giornale che riflette gli umori 
della City londinese, e la stam­
pa francese più vicina ai gran­
di gruppi economica tessono 
gli elogi del nostro presidente 
del Consiglio. • " • 
• Certo, manifestano anche 

dubbi, incertezze sutla1 tenuta 
del governo italiano. Ma l'a­
pertura di credito nei confronti 
di Amato c'è. Un'operazione 
di immagine? Sembrerebbe 
qualcosa di più: una prova di 
fiducia F. forse anche un para­
cadute per la lira. Vediamo co­
munque cosa scrivono i gior­
nali. «Solo sei settimane fa - di­
ce il Wall Street Journal - le fi­
nanze pubbliche erano un di­
sordine senza speranza, il co­
sto del lavoro continuava a 
spingere l'inflazione e il siste­
ma di lottizzazione esistente 
faceva capire che i politici non 
avrebbero mai permesso le 
privatizzazioni. Oggi il presi­
dente del Consiglio non ha fat­
to solo passare una manovra 
di assestamento, fissando gli 
obiettivi per il '93, e messo uno 
stop alla spirale del costo del 
lavoro, ma ha dato anche un 
colpo decisivo alle lottizzazio­
ni (la traduzione letterale e: 
assegnazione delle cariche al 
partito vincente), aprendo la 
via ad una vero programma di 
privatizzazioni». E aggiunge: «Il 
controllo e la proprietà degli 
ex enti economici sono in ma­
no al ministro del Tesoro, Pie­
ro Barùcci, ex manager banca­
rio considerato un tecnocrate 
piuttosto che un politico». Poi 
vengono i dubbi: «Il governo 
ha detto che intende racco­
gliere <!mild miliardi dalle ces­
sioni delle società entro la fine 
dell'anno» e «potrebbe essere 
difficile fare lutto ciò entro due 
mesi». Inoltre: «Il governo ha 
una maggioranza di carta veli­

na in parlamento. E questo po­
trebbe portare problemi se un 
parino di maggioranza non vo­
lesse cedere la partecipazione 
di controllo che gli fa capo». 
Un ultimo ostacolo potrebbe 
venire dai sindacati «se l'attua­
le posizione dei 650mila di­
pendenti delle quattro società 
sarà minacciata». 

Il Financial Timo, è ancora 
più esplicito nelle lodi di Ama­
to: «Il governo italiano si e co­
raggiosamente lanciato sulla 
strada delle nforme». E ancora: 
«Con la diffusa opposizione al 
cambiamento dei socialisti e 
specialmente della De, Amato 
ha dovuto usare la sorpresa» e. 
nonostante l'esigua minoran­
za in parlamenlo, il governo 
•ha profittato con destrezza-
dei timore di nuove elezioni 
Infine un avvertimento, tanto 
per non sbilanciarsi troppo: 
«Gli osservatori fanno bene a 
restare cauti» Per il quotidiano 
economico parigino Tribune 
de l'expansion: «La nforma im­
posta da Giuliano Amato è una 
vera rivoluzione culturale». E il 
giornale francese /xs echos, vi­
cino agli ambienti finanziari 
che contano, dedica l'apertura 
alle privatizzazioni italiane, 
esprimendo il dubbio che i 
partiti politici «possano riveni­
re alla canea' tra qualche me­
se». Infine la rivista Usa News-
iveck, un giornale più di politi­
ca che di economia, titola in 
italiano1 «Arnvederci, Scala 
Mobile» e conclude l'articolo 
con una battuta: «E adesso gli 
economisti italiani sono pieni 
d'amore per Amato». 

Insomma, in questi giorni il 
clima intomo al presidente del 
Consiglio e cambiato. L'accor­
do sulla scala mobile e le pri­
vatizzazioni hanno raccolto 
consensi negli ambienti finan­
ziari che contano. Lui stesso 
alla conferenza stampa di ve­
nerdì scorso a Palazzo Chigi 
aveva delio: «E stato un mese 
di slalom», aggiungendo: «La 
prospettiva è porre fine alla 
contrapposizione storica tra 
capitalismo di Stato e delle fa­
miglie, creando una industria 
italiana che poggi su un azio­
nariato che non ha più contini 
intemazionali». Il messaggio e 
arrivato a destinazione. 

Crìtiche alle nuove Spa 
Chiarante: «4- al governo 
Non ha politica industriale» 
Contro anche la Fnle-Cgil 
• 1 ROMA. Un «no» alla mossa 
di Amato sulle privatizzazioni 
viene da Giuseppe Chiarante, 
presidente del gruppo Pds al 
Senato. «Il mio giudizio - dice 
Chiarante - e decisamente più 
critico di quello di tanti com­
mentatori». «Certo - proseguo 
- non ci si può che rallegrare 
che vengano mandati a casa i 
boiardi di Stato. Ma, a parte il 
fatto che molti boiaidi sono ri­
masti al loro posto, non capi­
sco proprio come la concen­
trazione di tanti poteri nel mi­
nistero del Tesoro possa esse­
re salutata come la fine dell'in­
gerenza del governo e dei par­
liti. Non mi nsulta che il 
ministro del Tesoro sia all'im­
provviso diventato, per grazia 

divina, super partes». Inoltre 
«manca al governo un qualsia­
si disegno di politica industria­
le. Il che, se si pensa al ruolo 
che, nel bene e nel male, Iri, 
Eni e grandi banche pubbliche 
hanno avuto nella costruzione 
del sistema industriale italiano, 
non è un vuoto di poco conto. 
Per questo al governo Amato 
darei tutt'al più un '1-». Critica 
anche la segreteria degli elet­
trici della CgiI: «Avevamo chie­
sto che nel caso dell'Enel si di­
scutesse sia in parlamento che 
con le parti sociali e che si 
optasse per la formula della 
Spa a carattere nazionale. Cosi 
non è stato Quello che voglia­
mo 6 salvaguardare gli interes­
si degli utenti e dei lavoratori». 
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Banche 
E Amato 
proroga 
...Amato 
M ROMA. Amato proroga 
Amato: infatti le agevolazioni 
fiscali della legge sulle banche 
pubbliche marciano spedite 
verso il rinnovo. La scadenza è 
il 21 agosto, ma i tecnici dei 
ministeri competenti stanno 
lavorando per mettere a punto 
un testo che possa permettere 
di effettuare le trasformazioni 
in spa ma soprattutto le fusioni 
rimaste al palo. L'orientamen­
to dei partiti di maggioranza, a 
dieci g'omi dalla scadenza 
delle agevolazioni, è sostan­
zialmente favorevole, con 
qualche correzione rispetto al 
testo originario, «una proroga è 
opportuna - dichiara France­
sco Forte, responsabile econo­
mico del Psi • ma va rapportata 
con la nuova normativa sulle 
privatizzazioni, che non riserva 
più la maggioranza allo Stato, 
come invece era previsto nella 
legge Amato». Forte ha aggiun­
to, tuttavia, che i benefici fisca­
li vanno attenuati in quanto, al­
trimenti «andrebbero in senso 
opposto alla manovra: occorre 
comunque circoscrivere le 
agevolazioni alle fusioni, 
escludendo le trasformazioni 
in spa. per le quali, essendoci 
stato tutto il tempo per farle, 
oggi non c'è più logica di man­
tenerle». Per Lucio Abis, re­
sponsabile del dipartimento 
economico della De, tutta la 
materia deve essere valutata 
attentamente, ma comunque 
l'onentamento generale è per 
una proroga che deve essere, 
secondo Abis. «molto circo­
scritta nel tempo, perché non 
può essere mantenuta peren­
nemente in esenzione di im­
posta qualunque operazione 
di carattere finanziario». 

Abis ha quindi espresso un 
onentamento favorevole alla 
proroga «ma prima è necessa­
rio fare una valutazione attenta 
sulle cause che hanno deter­
minato i ritardi sulle trasforma­
zioni in società per azioni e 
sulle fusioni che dovevano es­
sere (atte: bisogna vedere 
quanto è dipeso da difficoltà 
oggettive del sistema bancario 
e quanto invece è stata la con­
seguenza di lentezze e incu­
ria». Quindi l'estensione della 
proraga anche alle trasforma­
zioni in spa per il responsabile 
economico della De, «dipen­
derà dalle analisi che sono in 
corso e che valuteremo nei 
prossimi giorni». 

Anche il liberale Paterno si è 
soflemiato sull'esigenza che il 
rinnovo degli sgravi fiscali per 
le banche debba essere molto 
limitato nel tempo, ma esteso 
anche alle trasformazioni. 

Intervento straordinario nel Sud 
Forse in settimana la decisione 
del governo: altri 24mila miliardi 
per lo sviluppo del Mezzogiorno 

Bilancio negativo della magistratura 
contabile sull'esperienza della 64 
«Interventi sostitutivi, coordinamento 
assente, uso distorto delle risorse» 

Presto rifinanziata la legge 64? 
Ma la Corte dei Conti avverte: «Tutto da rivedere» 
Sarà rifinanziata la legge 64 per l'intervento straordi­
nario nel Mezzogiorno. Secondo quanto appreso 
dall'agenzia Radiocor in autorevoli ambienti del go­
verno la questione sarà al centro del Consiglio dei 
ministri previsto per metà settimana. Intanto però la 
Corte dei Conti «pone radicalmente in discussione 
la stessa ragion d'essere di organi e di strumentazio­
ni di carattere straordinario». 

NOSTRO SERVIZIO 

aal ROMA. Un ripensamento 
complessivo dell'azione pub­
blica in favore del Mezzogior­
no è ormai indilazionabile. Lo 
ribadisce con fermezza la Cor­
te dei Conti proprio alla vigilia 
del rifinanziamento più volte 
rinviato nei mesi scorsi (per 
24mila miliardi) della legge 
'64 che sarà decisa in settima­
na dal governo. 

La magistratura contabile, 
nella parte della relazione sul 

rendiconto generale dello sta­
to 1991 dedicata alla spesa sta­
tale nel Mezzogiorno eviden­
zia che, a fronte di ingenti fi­
nanziamenti dello Stato, per­
mane un ritardo complessivo 
delle regioni meridionali ri­
spetto al resto dell'Italia. 

1 magistrati contabili boccia­
no inoltre lo strumento dell'in­
tervento straordinario, la cui 
«funzione e necessarietà è as­
sai discussa» e che spesso ha 

Nel mirino anche 
la cooperazione 
allo sviluppo 

Spesa per il Mezzogiorno tra il 1968 e 
in miliardi di lire a prezzi 1990 

Madia 
annua 
68-72 
73-76 
77-81 
82-85 
86-90 

Infraatnittur* 

202.4 
821,3 

1.070,6 
907,2 
633,5 

Incantivi 
finanziari 
1.393,3 
2.563.0 
1.832,8 
1.230,1 
1.560,6 

•gravi 
oneri sociali 

1.255 
3.551.6 
4.809,2 
6.231,6 
6.494,4 

il 1990 

totale 

2.850,7 
6.935,9 
7.712,6 
8.368,9 
8.688,5 

Il ministro 
del Bilancio 
Franco 
Reviglio 

aai ROMA. La cooperazione allo svi­
luppo italiana non piace alla magistra­
tura contabile. È infatti «inadeguato il 
quadro di riferimento», risulta «difettosa 
la conoscenza delle azioni similari po­
ste in essere» da altri soggetti, la norma­
tiva di.bilttocio non appare capace di •< 
«fornire una prospettazione trasparente 
della gestione amrninistrativa-contabi-
le». 

Il giudizio è della Corte dei Conti, che 
in una delle analisi speciali contenute 
nella relazione sul rendiconto generale 
dello Stato non lesina critiche al Fondo 
per la cooperazione allo sviluppo. I 
meccanismi che rendono in teoria 
spendibile una massa di circa 3.000-
3.500 miliardi all'anno (lo 0,2% del Pil) 

hanno diversa ruggine negli ingranaggi. 
I magistrati contabili, in particolare, de­
finiscono inadeguato il quadro in cui 
dovrebbero essere enunciate « le linee 
guida cui deve ispirarsi la cooperazio­
ne, con l'indicazione delle priorità tem-
porafl'egeograficheo'natura degli inter-" 
venti». Il fondo, Inoltre, non sembra co-, 
noscerc cosa accade oltre confini: o ad-, 
dirittura in casa propria: manca «l'armo­
nizzazione con il conlesto internaziona­
le» e c'è «scarsa conoscenza delle altre 
iniziative nazionale e regionali»"col ri*' 
sultato che non si riesce a «evitare dupli­
cazioni o interventi incoerenti». 

Rilievi vengono mossi anche alla tra­
sparenza della gestione finanziaria, ca­

ratterizzata da stanziamenti allocati in 
parte nello stato di previsione del Mini­
stero degli Esteri e in parte in quello del 
Tesoro. Questa anomalia, segnala la 
Corte, fa si che «la valutazione atrtorlay 
zativa del Parlanpentonon sia assistita' 
dalla cqmpleta conàgtenza dei fondi 
realmente messi a disposizione». I magi­
strati contabili sono severi anche con 
un altro importante obiettivo che il Fon­
do si era prefisso, quello di evitare «la 
sovrapposizione di interventi "a piog­
gia" di tipo geografico o settoriale», in 
vista di «un disegno complessivo che 
presti la dovuta attenzione al sistema di 
sviluppo del paese ricevente»: «non è 
stato conseguito», è il laconico com­
mento della Corte. 

evidenziato «indipendente­
mente dalla sua entità, un ca­
rattere sostitutivo e non real­
mente additivo rispetto agli in­
terventi ordinari». 

Ad imporre una modifica 
sostanziale dell'azione pubbli­
ca per il Mezzogiorno sono nu­
merose motivazioni che la 
Corte dei Conti individua nel 
processo di integrazione euro­
pea e nei vincoli giuridici, isti­
tuzionali e programmatici po­
sti dalla appartenenza alle Co­
munità sovranazionali. L'espe­
rienza della Legge 64 sull'inter­
vento straordinano ha rivelato-
sottolinea ancora la Corte nel­
la sua relazione - una serie di 
disfunzioni come «la debolez­
za del coordinamento e la di­
spersione degli interventi, ag­
gravati dalla mancata riorga­
nizzazione delle strutture pre­
poste ed In particolare dal 
mancato riordino degli enti di 
gestione». 

Per la Corte dei Conti, in­
somma, gli obiettivi della legge 
64 sono stati in parte disattesi e 
il possibie ruolo delle risorse 
straordinarie va ricondotto 
•esclusivamente a logiche di 
iniziative a carattere multi-set-
toriale e pluriregionale che po­
stulano l'intervento di organi­
smi e procedure diverse da 
quelle ordinarie, in stretto rac­
cordo con le risorse comunita­
rie». La Corte sottolinea poi 
che non è disponibile neppure 
una sicura ricostruzione dei 
flussi che provengono dal bi­
lancio dello stato verso le re­
gioni meridionali, come inade­
guato e, in taluni casi, 6 inesi­

stente il flusso di informazioni 
necessarie per l'attività di coor­
dinamento che si aggrava nel­
la fase di attuazione degli in­
terventi e dei relativi consunti­
vi. 

La Corte traccia poi un pri­
mo bilancio della legge 64 che 
aveva assegnato 120mila mi­
liardi per l'intervento straordi­
nario, di cui 30mila per la fi­
scalizzazione degli oneri so­
ciali. I restanti 90mila erano 
destinati nell'arco di nove anni 
(1985-93) agli interventi in in­
frastrutture, incentivazione e 
formazione. In realtà solo 
55.800 miliardi sono stati utiliz­
zati per gli interventi previsti, 
mentre una consistente quota, 
pari a 36.300 miliardi, è stata 
utilizzata per fini diversi. 

Il decreto di rifinanziamento 
della legge 64, scaduto il 20 lu­
glio scorso, e che ora secondo 
indiscrezioni dovrebbe appro­
dare al prossimo consiglio dei 
ministri, non fu reiterato subito 
dal governo, allo scopo di in­
trodurre alcune modifiche che 
tenessero conto «del quadro 
normativo, più. adeguato alla 
futura riforma dell'intervento 
straordinario». Cosi aveva spie­
gato rl'rinvio'ìl ministro del Bi­
lancio, Franco Revigllo, il qua­
le aveva precisato anche che 
sarebbero stati introdotti mec­
canismi per «sfruttare appieno 
le potenzialità dei fondi strut­
turali comunitari». 

Proprio per individuare tali 
meccanismi, Reviglio ha in­
contrato, alla fine di luglio, il 
Commissario per le politiche 
comunitarie, Brace Millan. 

Efim: le banche 
straniere 
dichiareranno 
l'insolvenza? 

I creditori stranieri dell'Elini stanno considerando la possibi­
lità di iar dichiarare lo stato di insolvenza per i debiti del 
gruppo pubblico italiano sciolto dal governo nelle scorse 
settimane. In questi giorni gli esponenti delle banche inter­
nazionali - che avrebbero prestato all'Efim una somma 
complessiva Ji circa 3500 miliardi di lire - sono impegnati in 
una girandola di incontri per decidere quali azioni intra­
prendere per assicurare il rimborso dei prestiti. «Le banche -
ha detto ieri un banchiere di Londra - stanno discutendo 
una serie di opzioni e tra queste c'è senza dubbio anche la 
possibilità di dichiarare l'insolvenza. I creditori esteri - ha ag­
giunto - sono stufi dell'incertezza che avvolge la questione 
dei rimborsi e vogliono vederci chiaro. Per questo sono di­
sposti anche a fare mosse drastiche. 

Sindacati contro 
la Bundesbank 
«Decisioni poco 
democratiche» 

L'Ig Metall, il sindacato di 
categoria dei metalmeccani­
ci tedeschi, è sceso in cam­
po contro la politica mone-
tana della Bundesbank, giu­
dicata esageratamente re-
strittiva, e ha chiesto una n-

^ " ™ " " ™ ^ ^ forma della banca centrale 
tedesca. In un intervento apparso ieri sul quotidiano econo­
mico Handetsblatt, Franz Steinkuehler - presidente dell'lg 
Metall, che con oltre quattro milioni di iscritti è il più polente 
sindacato di categoria del mondo - ha proposto una modifi­
ca della legge istitutiva della Bundesbank, che porti nell'Isti­
tuto di emissione più democrazia e un maggiore ancora-
memo ai problemi generali di politica economica del Paese. 
«Tenendo d'occhio esclusivamente la stabilità dei prezzi, la 
Bundesbank finisce per «trascurare gli altri obiettivi di politi­
ca economica», scrive Steinkuehler, che ha nuovamente cri­
ticato l'ultimo aumento del tasso di sconto, definendolo «la 
punta dell'iceberg dell'indifferenza verso le conseguenze 
occupazionali della politica monetaria». I partiti di governo. 
Cdu-Csu e Fdp, hanno subito respinto ogni critica. «E un at­
tacco all'Indipendenza della Bundesbank», ha commentato 
Otto von Lambsdorff, presidente del partito liberaldemocra-
tico Fdp. «La stabilità dei prezzi deve rimanere il fine supre­
mo della nostra politica economico-finanziaria», ha osserva­
to invece il cristianodemocratico Gunnar Uldall 

Pesenti: il 13,26% 
di Ciments 
francais 
a Mediobanca 

Mediobanca è presente con 
una quota del 13.2CS. nella 
Ciments Francais, il gruppo 
cementiero francese entrato 
nell'orbita dell'Italcementi. 
La partecipazione, dalle co-
municazioni inviate alla 

"^™™ l™™—""""^^^^"""""" Consob, risulta essere diret­
tamente controllata dal 20 luglio scorso. Una presenza a l ­
l'istituto di Via Filodrammatici nel capitale della società 
francese era prevista nell'ambito dell'operazione di acquisi­
zione da parte di Italcementi e doveva ammontare al 5% in 
seguito ad un aumento di capitale da 21,7 a 31,4 milioni d: 
azioni, previsto per il mese di luglio e organizzato dalla stes­
sa Mediobanca e da Paribas. Non è noto se ('«eccedenza» di 
Mediobanca possa essere ritenuta stabile. 

Alleanza 
Snia-R.Poulenc 
Via libera 
dalla Cee 

L'alleanza tra la Snia Fibre 
(gruppo Fiat) e la francese 
Rhone-Poulenc nel campo 
delle fibre in naylon e Bcf ha 
ricevuto ieri il via libera della 
Commissione europea Se-
condo le aulontà di Bruxei-

^ ^ ~ ™ ~ " " " ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ les l'intesa è intatti compati­
bile con la normativa comunitaria anti-trust. Snia e Rhonc 
Poulenc, in base all'accordo notificato alla Commissione lo 
scorso luglio, hanno deciso di creare una ioint-venture nella 
quale far confluire tutte le attività nel campo delle fibre sinte­
tiche per tappeti e altri impieghi. 

FRANCO BRIZZO 

Poste 
Pagani rivuole 
i dipendenti 
«prestati» 
aal ROMA. Il Ministro delle 
Poste Maurizio Pagani «rivuole» 
i 1,590 dipendenti prestati alle 
altre amministrazioni centrali 
e periferiche dello Stato. Paga­
ni ha infatti inoltrato a tutti i 
ministri e ai responsabili di or­
gani ed enti una nota in cui ri­
leva che «le norme dettate dal 
decreto legge sulla finanza 
pubblica ed il conseguente 
blocco delle assunzioni di per­
sonale hanno provocato corri­
spondenti problemi operativi 
in alcuni settori dell'ammini­
strazione postale». Il Ministro 
sostiene che il problema «pone 
l'esigenza di ricercare gli Inter­
venti che possono alleggerire 
la situazione», e chiede quindi 
ai colleghi «di verificare se sus­
sista tuttora la possibilità di 
mantenere i comandi del per­
sonale postelegrafonico appli­
cato presso gli uffici di codesta 
amministrazione, comandi 
che scadono il prossimo 31 di­
cembre». 

Secondo l'amministrazione 
> dipendenti distaccati rappre­
sentano una pattuglia consi­
stente nell'esercito di 235 mila 
postelegrafonici totali, e il loro 
apporto sarebbe importante 
per tamponare la crisi di alcuni 
uffici centrali e periferici. I 
1.590 dipendenti trasferiti sono 
in massima parte operatori di 
esercizio, impiegati ammini­
strativi e autisti, ma nelle loro 
fila figurerebbero anche diver­
si postini. 

Pagani ha argomentato la 
sua richiesta sostenendo che 
«pnma ancora di parlare di pri­
vatizzazioni e di assetti socie­
tari, per le Poste si impone un 
serio e approfondito censi­
mento delle risorse e delle po­
tenzialità disponibili, che rap­
presentano un patrimonio di 
enorme rilevanza». 

Luciano Lama: «La battaglia per l'equità si fa cambiando le leggi» 

La Lega per la «resistenza fiscale» 
Ma tutti i partiti bocciano Bossi 
Ecco il «Proclama di Gorgonzola» di Umberto Bossi: 
«Dalla Lombardia, non una lira al Fisco». Lama 
(Pds) : «La lotta per cambiare le leggi fiscali e l'equi­
tà si fa in Parlamento». Stroncature anche da Lega 
(De), Di Donato (Psi), Pagani (Psdi) e Patuelli 
(Pli). Rutelli (Verdi): «Per disarmare la Lega, biso­
gna disarmare la partitocrazia che si alimenta con 
lo spreco della spesa pubblica e l'iniquità fiscale». 

NOSTRO SERVIZIO 

aal ROMA. «Dalla Lombardia, 
non una lira al Fisco», annun­
cia Umberto Bossi ai leghisti di 
Gorgonzola, un comune a due 
passi da Milano. Il «proclama 
di Gorgonzola» ha suscitato 
una valanga di commenti ne­
gativi dalle altre forze politi­
che, raccolti dalla Kronos. 
•Siamo in presenza - dice il vi­
ce presidente del Senato Lu­
ciano Lama - di comporta­
menti che rasentano il reato, 
da non prendere sotto gamba 
e di fronte ai quali lo Stato de­
ve difendere le sue prerogati­
ve. Chi ha il potere pubblico 
deve impedire e contrastare at­
teggiamenti di questo tipo, 
mettendo in guardia i cittadini 
sui gravi rischi che una "resi­
stenza fiscale" comportereb­
be». «Le leggi fiscali - prosegue 
Lama - sono leggi come tutte 
le altre e vanno rispettate. La 
battaglia per cambiarle va fatta 
semmai con il governo e nel 
parlamento, ma non certo ri­
fiutandosi di pagare le tasse». 
L'ex sindacalista ricorda che, 
negli anni 70, spinte verso una 
protesta simile a quella imma­
ginata oggi da Bossi ci furono 
nella stessa Cgil, anche se ri­
guardavano non già le tasse, 
ma le tariffe elettriche e telefo­
niche. «Allora - spiega Lama -
dal vertice della confederazio­
ne reagimmo con estrema du­
rezza ed episodi di protesta 
che finirono con il rientrare». 

Una minaccia «fuori dal 
mondo, nemmeno degna di 
un commento», afferma il vice 
segretario della De Silvio Lega. 
«L'unità fiscale è un principio 
fondamentale per garantire 
l'equilibrio sociale. Non si può 
pensare di impegnarsi per l'in­
tegrazione europea e di avere 
poi - dice Lega - una politica 
fiscale per ogni regione: fini­
remmo per tornare all'econo­
mia medievale del borgo chiu­
so». Il ministro delle Poste, il 
socialdemocratico Maurizio 
Pagani, parla di «provocazione 
eversiva», alla quale il leader 
leghista fa ricorso «perché pro­
babilmente sente venir meno 
la sua funzione». «Fino a prova 
contraria - aggiunge Pagani -
esiste ancora uno Stato sovra­
no dal quale si può dissentire, 
ma al quale non si può disub­
bidire, òli italiani sono tutti ab­
bastanza responsabili da non 
prestare orecchio alle provo­
cazioni eversive di Bossi che 
dimostra di porsi fuori da un 
contesto democratico». 

Ecco il commento del vice 
segretario del Psi Giulio Di Do­
nato. «Non è la prima volta • af­
ferma - che l'on. Bossi, quan­
do parla in pubblico, sfiora l'a­
pologia di reato. Solo che, in 
genere, smentisce il giorno do­
po e quindi nessuno lo prende 
sul serio». Dal leader della Le­
ga, Di Donato si aspetta infatti 

nuove «invenzioni» estive: «do­
po i kalashnikov, ecco la rivol­
ta fiscale. Domani - ironizza il 
vice segretario socialista - ci ri­
proporrà il muro da Ancona a 
Livorno per spezzare l'Italia». 
Per Di Donato, con le parole di 
Bossi la l.ega si ripresenta «nel­
la versione più bieca, provin-
cialista, separatista e sfascista, 
scommettendo su una presun­
ta "Vandea" del Nord che of­
fende i lombardi e gli italiani in 
genere. Francamente è difficile 
decidere se preoccuparsi, indi­
gnarsi oppure lasciar perdere». 

Il vice segretario del Pli An­
tonio Patuelli spiega che il vero 
scopo dell'iniziativa di Bossi 
sia piuttosto il tentativo dì «da­
re alle Lega un molo politico 
visto che. nei primi cento gior­
ni della legislatura, in parla­
mento la Lega non si è vista. Il 
suo ruolo non è stato quello né 
dell'opposizione costituziona­
le, né di quella extr«costitu;.io-
nale». 

«Il messaggio della Ijega rap­
presenta un attentato all'unità 
nazionale», dichiara il capo­
gruppo dei Verdi alla Camera, 
Francesco Rutelli. Per Rutelli, 
«quella della Lega è una strate­
gia per dire ai venti milioni di 
italiani del nord: "con questi 
partiti noi non entreremo in 
Europa, a causa di Roma la-
drona e della mafia. In Europa 
vi ci portiamo noi"». Questo è -
secondo Rutelli - un approccio 
molto pericoloso, molto più 
delle battutacce di Miglio sul­
l'esclusione della Sicilia dall'I­
talia, perché significa prelude­
re non solo alla divisione poli­
tica, ma a un arroccamento 
egoistico e particolaristico del­
le regioni più ricche». «Ecco 
perché - ha proseguito Rutelli -
se si vuole disarmare la Lega, 
bisogna disarmare la partito­
crazia, che si alimenta con lo 
spreco della spesa pubblica, e 
l'iniquità fiscale». 

Iva: calano 
i contribuenti 
Ma gli affari 
vanno bene 

••KOMA. Nel 1990, per la 
prima volta da quando esiste 
l'Iva (imposta sul valore ag­
giunto), il numero dei contri­
buenti ha segnato una riduzio­
ne, scendendo dello 0,756 a 
quota cinque milioni 370 mila. 
Ma il volume d'affari comples­
sivo è cresciuto egualmente in 
modo < considerevole 
( i- 17,4%) rispetto all'anno di 
imposta precedente, portan­
dosi alla rispettabile cifra di tre 
milioni 371.742 miliardi di lire.. 
Il volume d'affari medio per 
contribuente (l'Iva compren­
de sia persone fisiche sia per­
sone giuridiche, cioè società 
ed enti) si è attestato a quota 
G28 milioni di lire. 

Sono alcune dei dati elabo­
rati in questi giorni al ministero 
delle Finanze relativi alle di­
chiarazioni presentate nel 
marzo 1991 a valere sull'eser­
cizio 1990, dati che offrono 
uno spaccato delle attività in­
dustriali, commerciali e di la­
voro autonomo del paese. Nel 
1990 il regime «normale» ha 
raggruppato il 78% delle di­
chiarazioni, ma la quasi totali­
tà (98,6%) del volume d' affari 
complessivo. Nel regime forfet­
tario (nel 1990 era scattato il 
nuovo regime di questo tipo) 
si iscrive il 15,3% delle dichia­
razioni, ma il volume di affari 
coinvolto è minimo, pari solo 
allo 0,2% del totale. 

CCT 
C E R T I F I C A T I DI C R E D I T O 

D E L T E S O R O 

• La durata di questi CCT inizia il lu agosto 1992 e termina il lu agosto 1999. 

• Fruttano interessi che vengono pagati alla fine di ogni semestre. La prima 
cedola, del 7% lordo, verrà pagata il 1" febbraio 1993. L'importo delle cedole 
successive varierà sulla base del rendimento lordo ali 'emissione dei BOT a 12 
mesi maggiorato dello spread di 50 centesimi di punto per semestre. 

• Il collocamento dei titoli avviene tramite procedura d'asta riservata alle 
banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

• Per il primo semestre il rendimento effettivo netto è del 12,63% annuo 
nell'ipotesi di un prezzo di aggiudicazione alla pari. 

• Hprezzod'aggiudicazioned'astaeilrendimentoeffettivovcrrannocomunt-
cati dagli organi di stampa. 

« 1 privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 10 agosto. 

• 1 CCT fruttano interessi a partire dal lu agosto; all'atto del pagamento (13 
agosto) dovranno quindi essere versati, oltre al prezzo di aggiudicazione, gli 
interessi maturati fino a quel momento. Questi interessi saranno comunque re- ' 
cuperati dal risparmiatore con l'incasso della prima cedola. 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è dovuta 
alcuna provvigione. 

• Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

• Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Toscana, musei 
estruschi 
chiusi 
«per lavori» 

• • La chiusura di sei dei 
sette musei etruschi esistenti 
m Maremma è dovuta a «un 
intervento di restauro coordi­
nato dalla Regione, in colla­
borazione con la Cee.lo Sta-

• • Cent'anni fa nasceva a 
Cerignola Giuseppe Di Vitto­
rio, da una famiglia di brac­
cianti. Ben presto la necessità 
di aiutare la madre e i numero­
si fratelli lo costrinsero al lavo­
ro nelle masserie del Cerigno-
lano senza poter terminare 
neppure la terza classe ele­
mentare. Il grande sindacalista 
che abbiamo conosciuto e col 
quale ho avuto la fortuna di la­
vorare nel decennio dal '47 fi­
no alla sua morte è partito di 
là, dalla fatica nella piana pu­
gliese, mai dimenticata anche 
quando la vita gli riservò re­
sponsabilità e compiti fonda­
mentali per i lavoratori italiani. 

Di Vittorio fu anzitutto un 
educatore, non perdeva mai 
l'occasione per insegnare, per 
indicare una soluzione nella 
quale la stessa coscienza mo­
rale fosse appagata perché 
considerava il lavoro sindacale 
- come ripeteva spesso - una 
missione. E proprio perché 
aveva questa concezione an­
che eticamente elevata del suo 
lavoro, questa coscienza del 
dovere, Di Vittorio si trovò tal­
volta in disaccordo anche coi 
dirigenti del Pei nonostante 
che durante i lunghi anni del­
l'emigrazione in Francia e nel­
la guerra antifranchista abbia 
rivestito anche alte responsa­
bilità di partito tra gli emigranti 
e nelle brigate intemazionali. 
Ma per lui la concezione leni­
nista del sindacato come cin­
ghia di trasmissione del partito 
era soltanto la parola d'ordine 
di un periodo rivoluzionano 
che non poteva valere in un 
paese retto a democrazia poli­
tica. È vero che la conquista 
dell'autonomia sindacale in 
termini teorici venne più tardi 
ma i altrettanto vero che con 
Giuseppe DI Vittorio anche per 
il grande prestigio di cui egli 
godeva all'interno del Pel, l'o­
rientamento del sindacalista fi­
niva quasi sempre per prevale­
re. Del resto se non fosse stato 
cosi come avrebbe potuto la 
Cgil rimanere unita nel corso 
degli anni SO quando si verifi­
cavano già profonde lacera­
zioni tra il Pei e il Partito socia­
lista italiano? 

La sua visione dell'unità sin­
dacale del resto non si limitava 
ai confini della Cgil. Egli consi­
derò, a differenza di tanti di 
noi, la scissione del 1948 (vo­
luta dalla De e che portò alla 
nascita della Cisl) come una 
iattura grande perché - ripete­
va - i lavoratori edili sono più 
deboli e il solo che ne approfit­
ta è il padrone. Quante volte 
abbiamo ascoltato queste pa­
role nelle tante piazze d'Italia 
dove Di Vittorio levava la sua 
voce per invitare i lavoratori a 
unirsi, a stare insieme, a consi­

to ed i Comuni». Lo ha spie­
gato l'assessore regionale al­
la cultura Paolo Giannarelli. 1 
musei archeologici di Gros­
seto, Massa Marittima, Scan­
sano, Castiglione della Pe­
scaia, Sorano, Pitigiiano e 
Manciano sono al centro di 
«un progetto la cui copertura 
finanziaria supera gli 11 mi­
liardi di lire, che rappresenta 
un' occasione unica per I' 
entità dei finanziamenti di­
sponibili e per il livello di 
coordinamento tra i partner». 

Cento anni fa nasceva a Cerignola il grande dirigente della Cgil: 
un comunista che aveva a cuore l'autonomia e l'unità sindacale 
negli anni della divisione e della «cinghia di trasmissione», 
un leader che univa classismo e senso degli interessi nazionali 

Le domande di Di Vittorio 
introdurre nelle noste analisi 
l'Indirizzo guida segnato da Di 
Vittorio è stato o può essere di 
aiuto prezioso per tutti noi 
Quando per una qualsiasi ra 
gione si è finito per considera 
re i pur legittimi interessi dei la 
voratori come indipendenti dal 
contesto economico, sociale e 
politico nel quale quegli inte 
ressi sacrosanti andavano dife­
si allora siamo andati incontro 

alle più dolorose rotture e alla 
sconfitta. 

Di Vittono fece tutta la sua 
prima esperienza sindacale 
nel sindacalismo menziona­
no, spinto - come diceva -
dall'ansia pressante del riscat­
to proletario addolcita da un 
concetto quasi romantico del­
la propria missione al servizio 
della causa dei deboli. Sentiva 
i problemi dei diseredati, dei 

Un grande padre del sindacalismo italiano, un diri­
gente moderno: cosi, nel ricordo e nella riflessione 
di Luciano Lama, appare la figura di Giuseppe Di 
Vittorio, dtcui oggi ricorre il centesimo anniversario 
della nascita. Figlio di braccianti pugliesiDiyittorio 
fu tra i leader del Pei e dell'antifascismo, ha dato la 
sua impronta alla Cgil e ne ha scritto un pezzo di 
storia negli anni difficili del dopoguerra. 

LUCIANO LAMA 

derare i compagni di lavoro 
anche dissenzienti come fra­
telli da convincere, da conqui­
stare. 

Per lui l'unità era anche il 
mezzo per combattere meglio 
le spinte settarie, lo spontanei­
smo irrazionale, i localismi e le 
tendenze corporative che nel 
sindacato sono cosi spesso 
presenti. E per questa ragione 
Di Vittorio esaltava la funzione 
essenziale egemonica delle 
camere del lavoro, delle confe­
derazioni come espressione 
dell'intero mondo del lavoro 
delegate a esprimere la solida­
rietà tra i lavoratori, a decidere 
le strategie generali alle quali 
le categorie dovevano attener­
si. 

lo so che questo modo di 
pensare ha potuto talvolta sa­
crificare istanze settoriali an­
che giuste e ha implicato cor­
rezioni numerose ma è neces­

sario per esprimere oggi un 
giudizio oggettivo comprende­
re le radici di quella strategia e 
collocarla nel primi anni del 
secondo dopoguerra. Il pen­
siero sindacale di Di Vittorio 
era anche inscindibilmente in­
trecciato con gli interessi gene­
rali del paese, il suo classismo 
partiva dal presupposto che gli 
operai, i lavoratori sono una 
parte della nazione e che se è 
vero che la nazione non può 
prosperare se i lavoratori sono 
socialmente e politicamente 
subordinati e altrettanto vero 
che il loro destino, un loro mi­
gliore avvenire non può essere 
garantito che dal progresso ge­
nerale della società di cui essi 
sono parte essenziale. Nei mo­
menti più difficili della nostra 
storia, nelle innumerevoli di­
scussioni anche laceranti che 
si sono verificate negli anni 70 
e anche molto recentemente, 

Giuseppe Di Vittorio durante un comizio 
negli anni Cinquanta. In alto il leader del Pei 
e del sindacato In una foto scattata in Spagna 
assieme a altri militanti delle brigate internazionali 
(Il primo a u '•stra è Vittorio Vldali). Sopra al titolo 
Di Vittorio parla a Cerignola negli anni Venti 

vecchi, dei disoccupati come 
sue angosce, come l'assillo ir­
refrenabile di un apostolo cri­
stiano. E i lavoraton, specie la 
parte meno fortunata di loro, 
sentivano in Di Vittono uno di 
loro, un campione che si batte­
va per la loro causa e che era 
la sua causa e lo amavano, lo 
veneravano quasi. Ricordo un 
mio viaggio con lui proprio a 
Cerignola nel '47 in occasione 
di un sanguinoso scontro so­
ciale nel quale due agrari era­
no stati uccisi dai braccianti af­
famati Ricordo il lungo viale 
che percorremmo a piedi fra 
migliaia di persone immerse in 
un silenzio cupo per raggiun­
gere la piazza nella quale Di 
Vittorio doveva parlare. Fu un 
discorso breve, contrariamen­
te al suo solito. Un discorso nel 
quale egli si mise dalla parte 
dei suoi braccianti concluden­
do con le parole «abbiamo 
sbagliato compagni1» dopo 
avere esaltato il carattere paci­
fico delle lotte di massa in un 
paese democratico In quella 
circostanza quale fu lu reazio­
ne delle decine di migliaia di 
uomini e donne che erano sul­
la piazza? Non la passione fo­
cosa quasi delirante con cui 
specie nel Sud venivano salu­
tati i suoi comizi, ma il silenzio 
e il pianto. Non ho mai visto, 
come quella volta, tanta gente 
piangere, insieme in silenzio, e 
Di Vittono piangeva con loro. 

Non vorrei che da questo 
episodio che ho citalo si potes­
se ricavare l'impressione che 
l'amore grande di cui il segre­
tario della Cgil era circondalo 
fosse una sorta di esaltazione 
irrazionale suscitata dal fasci­
no quasi magico che emanava 
la sua personalità. Di Vittono 
convinceva col ragionamento, 
con la forza del pensiero limpi­
do e razionale, parlava al cer­
vello della gente oltre che al 
cuore e la conquistava, Sono 
rimasti pochi ormai quelli che 
hanno conosciuto Di Vittorio e 
hanno potuto godere del suo 
insegnamento diretto. Tanti 
avvenimenti si sono succeduti 
in questi 35 anni dalla sua 
morte, è cambiata la condizio­
ne economico-sociale, sono 
cambiati i costumi, i pensieri, e 
cambiata la gente e anche noi 
Ma un riscontro della grandez­
za di Di Vittorio, il più grande 
sindacalista italiano,sta nel fat­
to che alcune delle sue indica­
zioni, delle sue idee forti resta­
no vive e valide e non scom­
paiono col passare degli anni 
e delle generazioni. Perché in 
lui erano presenti, più che in 
ogni altro, la dedizione totale 
alla causa dei lavoratori e la 
convinzione che i lavoratori 
stessi soltanto se uniti possono 
realizzare la speranza del loro 
riscatto. 

« E mio sguardo attraverso l'esperienza estetica» 
• 1 ROMA. Come «filosofo-scrittore» Emilio 
Garroni ha sempre lavorato in uno spazio ap­
partato. Non si è mai riconosciuto in una 
scuola, né sembra sia mai stato sfiorato dalla 
tentazione, cosi diffusa anche nei casi meno 
plausibili, di fondarne una. Una «scuola» - ha 
avuto occasione di dire - «o è una cosa seria, 
una tradizione di pensiero continuamente ri­
messa in discussione, come quella kantiana, 
0 è una invenzione vanitosa e leggermente ri­
dicola che lascia 11 tempo che trova». 

Di Garroni, ordinario di Estetica all'Univer­
sità La Sapienza di Roma e autore di numero­
si studi (tra i quali ricordiamo Progetto di se­
miotica. Semiotica ed estetica. Senso e para­
dosso, pubblicati da Laterza, Dissonanzen-
Quartett. Una storia. Pratiche Editrice), e ap­
pena uscito presso Garzanti il volume intito­
lato Estetica. Uno sguardo-attraverso (pagg. 
274, L 32.000) e, a settembre, gli Editori Riu­
niti manderanno in libreria i suoi Racconti 
morali. . , 

Professor Garroni, in che «eneo II titolo del 
•no nuovo lavoro, «Estetica. Uno-sguardo-
attraverso», risponde a una «celta - come 
lei ha •ottenuto - >intenzionalmente antto-
rlgmale»? 

1 libri d'estetica hanno da qualche tempo tito­
li fin troppo originali. Con ciò forse intendono 
sfuggire, con ragione, alle vecchie partizioni 
delle cosiddette filosofie speciali. Corrono 
però anche un rischio: di dare per scontato 
che esista una dimensione e che 11 dentro ci si 
possa muovere agevolmente per affrontare 
problemi o particolari o generalissimi, aspetti 
del costume estetico o visioni Involontaria­
mente metafisiche. È curioso, ma, proprio in 
nome di una presa di distanza dalla vecchia 
metafisica e dai cosiddetti fondamenti ultimi, 

da qualche tempo non si fa che parlare di 
«Esseri tramontanti o tragici», di «Nulla avvol­
genti», di «Mitologie fondanti», di Dio e degli 
Dei. È il medesimo fraintendimento del ro­
mantici, oggi di nuovo all'ordine del giorno, 
che pure si muovevano a modo loro, cioè 
metafisicamente, sulla linea critica di Kant. 

Perché dunque ha riproposto nudo e cru­
do il termine di «estetica»? 

Non perché credo che sia il nome di una di­
sciplina dalla fisionomia ben individuabile, 
ma per porre il lettore al centro df un modo 
critico di pensare e quindi per tentare di com­
prendere e fargli comprendere il problema di 
fondo di un'estetica: se e come essa esista, 
perché, quali siano le sue motivazioni teori­
co-storiche e i suoi limiti. Insomma: una in­
troduzione ragionata all'estetica, dedicata a 
chi voglia cercare di capire perché ancora 
oggi parliamo tanto di estetica e di arte, sen­
za sapere bene di che cosa parliamo. 

Cosa sta a Indicare l'espressione «uno 
sguardo-attraverso» - che è U calco di un 
termine wlttgenstelnlano - usato come sot­
totitolo? 

E un correttivo del titolo nudo e crudo di 
•Estetica»: mostra che la mia introduzione 
non ha carattere istituzionale, ma è piuttosto 
una messa in questione dell'estetica stessa. 
«Guardare-attraverso» significa in sostanza 
cercare di comprendere l'esperienza all'in­
terno dell'esperienza stessa. Non per descri­
vere quindi dall'esterno l'esperienza in gene­
re, estetica e no, magari in termini di «Diffe­
renza» o di «Nulla». E un segnale che ci si 
muove su una linea critica, non romantica. 

In «Estetica» lei fa «suo» Thomas Bernhard: 

Con un nuovo testo filosofico e uno «letterario » 
Emilio Garroni torna a definire i temi e i problemi 
della sua disciplina. «Voglio parlare dell'esperienza 
dal suo interno. Il punto d'osservazione migliore 
è quello che parte dai luoghi dove si forma il pensiero» 

DORIANO FASOLI 
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urai scenografia disegnata da Josef Svoboda (foto di Alfredo Tabocchlni) 

qual è 11 motivo dell'Interesse verso questo 
scrittore? 

È per la verità soltanto un accenno, contenu­
to in un capitoletto breve, intitolato semplice­
mente «Osservazioni finali». Ma il mio interes­
se è indubbio e data da parecchio tempo. Se 
è vero, come cerco di mostrare, che l'esteti­
ca, già in Kant, è centrata su una condizione 
di senso, che non riguarda esclusivamente 
l'arte, ma l'esperienza stessa, e che il senso, 
già in Kant, è non disgiungibile dal non-sen­
so, allora Bernhard è l'autore che più di tutti 
ha tematizzato e praticato questa congiun­
zione: «senso» come anche «non-senso», e 
cioè «dover far senso», «dover comprendere»: 
un impegno etico non psicologico, ma tra­
scendentale, cui non possiamo in alcun mo­
do sottrarci, anche se di fatto non compren­
diamo 

Sostanzialmente, come si pone «Estetica» 
rispetto alle sue opere precedenti? 

L'ultima opera, per me, è sempre la migliore, 
ma di solito solo per colpa delle pretendenti. 
Questa volta però credo effettivamente di 
aver raggiunto una concisione e una chiarez­
za che non mi erano riuscite fino ad ora. For­
se ciò che finora avevo voluto dire sull'argo­
mento, con qualcosa in più, l'ho detto pro­
prio in questa Estetica. Potrebbe essere l'ulti­
mo mio libro di carattere «filosofico». 

Lei è più noto come saggista, ma la «scrittu­
ra letteraria» non è certamente una sua at­
tiviti recente. Risale Infatti agli anni 60. E 
ora, dopo «Dissonanzen-Quartett. Una sto­
ria», stanno per essere pubblicati dagli 
Editori Muniti I «Racconti morali». Vuole 
parlarcene? 

Forse sono noto nell'ambiente, ma assai po­

co letto e discusso pubblicamente sia come 
saggista che come scrittore di cose «quasi let­
terarie». Non sto lamentandomi e non sto al­
ludendo a congiure e conventicole. Ognuno 
ha la fortuna che può e vuole avere. O forse 
mi tocca in sorte una qualche notorietà solo 
«orale». Certo però che, a parte il mio caso, 
qui non interessrnte, è curiosa l'assenza qua­
si totale di discussione scritta in Italia: salvo 
rare eccezioni, scrivono i membri di gruppi 
per i medesimi membri di gruppi. E non per 
discutere, ma per confermare ciò di cui erano 
già convinti. E un brutto segno, credo. Per 
quanto nguarda la «scrittura letteraria», essa, 
è una costante della mia mia attività, sempre 
lasciata in penombra. Ed è propria «letteratu­
ra», non filosofia. E lo è non perché, come 
credono altri, la filosofia si sia ormai risolta 
senza residui in letteratura È un'attività paral­
lela e sottostante, rispetto alla filosofia, una 
sorta di «regressione controllata», direbbero 
gli psicoanalisti, che va dal pensiero, per 
quanto possibile esplicito, ai suoi precedenti 
più oscuri, arrivando dove esso si forma e ac­
cenna a esiti ora produttivi, ora deliranti, ora 
comici, e quasi sempre contraddittori. 

La contraddizione è per Lei, si direbbe, 
quasi una sigla stilistica... 

SI ma senza che ciò comporti qualcosa di 
analogo a un irrazionalismo d'antan. Ho det­
to «comici». Penso che i miei Racconti morali 
siano la versione frammentata, ossessiva, co­
mica appunto - ma spero di una comicità se­
rissima come tutta la vera comicità - di ben 
più famose Operette morali. Di più non posso 
dire al riguardo: è meglio che «non ne dica­
no» a suo tempo i miei non-recensori. Pazien­
za. I recensori sono dediti troppo spesso al­
l'arte sbrigativa del fraintendimento. 

http://ittafrWa.fr
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H Prima fotografia. La città 
dall'alto. 

Vista dall'alto la città è an­
cora bella: corre di tetti rossi 
verso le colline, è increspata 
dai profili dei monumenti e 
solcata dal fiume che, se si 
scende nelle sue strade strette, 
quasi non si vede, basso com'è 
e'seuro. Dall'alto, invece, brilla 
di luce, un nastro che divide in 
due la città. 

Sono salito a vederla dal 
piazzale, come si dice da noi 
senza altre indicazioni, cer­
cando di ignorare i turisti e le 
loro foto ricordo. Accanto a 
me un padre proieggeva con il 
braccio la sua bambina in pie­
di sopra la balaustra. 

- Quello è il mare? - ha 
chiesto lei. 

Un ha riso. 
- No. è il fiume, non vedi co­

m'è stretto? 
Vista dall'alto, dimentican­

dola, ascoltando le parole del­
la bambina che Ignorava mol­
te cose inutili, la città tornava a 
vivere. Forse perchè quello che 
la uccide è l'usura di altre pa­
role troppe volte pronunciate e 
la retorica delle frasi fatte. 

La retorica la fa chi parla del 
suo passato, della sua storia e 
delle sue vocazioni intemazio­
nali, chi, ogni volta e per ogni 
argomento, fa riferimento ai 
nostri illustri concittadini morti 
da secoli e che perciò ignora­
no, se Dio vuole, quante scioc­
chezze si dicano in nome loro. 

Ma fa, ormai, retorica anche 
chi parla della decadenza del­
la città, del suo grigiore, delle 
sue fazioni. Perché anche que­
ste sono cose successe da mol­
to tempo e di cui non varrebbe 
più la pena parlare. E invece lo 
tacciamo, dando spazio a 
quella retorica che. come si sa, 
è un'arma mortale. 

Mi ncordo (ero adolescente 
e ci credevo) com'era stata uc­
cisa la resistenza, prima che 
qualcuno, come si fa con i 
morti, la rinnegasse. La uccise­
ro i richiami vuoti e ripetuti, gli 
omaggi non richiesti, gli sten­
dardi goffamente agitati. 

Anche la mia città sta mo­
rendo cosi. E forse per salvarsi 
dovrebbe scordare il suo no­
me, dovrebbe non essere più 
chiamata per un numero con­
gruo di anni. Nomina sunt con-
sequenlia rerum, ma a volte è 
vero anche il contrano: sono le 
cose a essere fregate dai nomi. 

Potremmo cancellare le in­
dicazioni stradali, i cartelli 
pubblicitari, gli articoli in cui è 
citato ii suo nome e sperare 
che si perda, che non la si pos­
sa raggiungere che per caso, 
cosi che chi vi arriva possa giu­

dicarla senza pregiudizi e gui­
de tunstiche. 

Sono sogni e pie illusioni, 
non abbiate timore, me ne ac­
corgo da solo. Ma almeno una 
cosa posso e voglio farla in 
queste righe: la mia città non la 
nominerò mai. 

Seconda fotografia. Il palaz­
zo sventrato. 

Non è che da noi, come si 
dice, non succeda niente. Suc­
cedono, più o meno, le stesse 
cose delle altre città. Cosi co­
me simili sono i problemi. Solo 
che qui tutto è come incapsu­
lato e attutito da quegli ingom­
branti monumenti che dal 
piazzale non sono altro che 
profili leggeri contro le colline. 

In una via molto centrale, 
che va dal Duomo alla Stazio­
ne, da molto tempo sono in 
corso i lavori di nstrutturazione 
di un edificio. Un palazzo 
dell'800, del tutto insignifican­
te. Dentro l'hanno vuotato, 
completamente. Per anni, pas­
sandoci vicino, ho spiato den­
tro quegli occhi bui che erano 
diventate le finestre. A poco a 
poco il cemento è salito, an­
che se all'esterno sembrava 
tutto uguale. Penso che salvare 
le facciate sia costato di più 
che costruire un palazzo tutto 
nuovo. Che senso ha, allora, 
l'ipocrisia di far finta che tutto 
sia rimasto come prima? Per­
ché non fare dell'architettura 
contemporanea, dare modo a 
qualcuno di progettare, dare 
spazio a delle idee? L'Ipocrisia 
del palazzo è la stessa della 
città dentro la cerchia dei viali 
(un tempo le mura storiche): 
fingere che il tempo non sia 
passato, che si sia ancora all'e­
poca di Lorenzo il Magnifico. 
Ma le città non dovrebbero es­
sere fatte per gli uomini che ci 
vivono? 

7"erzo fotografia. La città del­
le lapidi. 

Molti, come dicevo, rim­
piangono il passato, anche 
quello misurabile in decine e 
non in centinaia d'anni. Per 
esempio i famosi anni Trenta, 
quelli del caffè «Giubbe Rosse», 
di Montale, Landolfi, Bilenchi e 
tutti gli altri. Ma dubito che an­
che allora la città fosse capace 
di riconoscerli, cioè di sentire 
quello che questi uomini sta­
vano facendo o preparando. 
Del resto anche la famosa Sta­
zione, ora monumento intoc­
cabile come il Duomo e il Pa­
lazzo Vecchio, si fece solo per­
ché le dittature non tengono 
conto delle maggioranze e 
uno dei suoi autori, l'architetto 
Michelucci, ha avuto i meritati 
riconoscimenti solo perché ha 
raggiunto i cento anni di vita. > 
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è come incapsulato da quegli ingombranti monumenti» 

Firenze 
in foto 

QIORQIO VAN STRATEN 
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Un giovane 
Immigrato 
vende ieans 
davanti 
al Duomo 
di Firenze 
e, a destra, 
turisti attorno 
ai munumenti 
In restauro. 
Accanto 
al titolo 
Giorgio 
vanStraten 

L'isolamento era infatti ini­
ziato molto prima, già alla fine 
del Settecento, quando, taglia­
ta fuori dall'avvento dell'indu­
stria, la città si era ritrovata nel­
le mani di una salda alleanza 
fra gli aristocratici e i mercanti 
che, abbandonato 11 coraggio 
imprenditoriale del passato e 
riscoperte solo le tradizioni fi­
nanziarie, avevano consolida­
to la loro forza nell'unico mo­
do che conoscevano: com­
prando la terra. Il risultato fu 
una città fin da allora abituata 
a vivere di rendita: sonnac­
chiosa, provinciale e bellissi­
ma. Deve essere Iniziato 11 an­

che Il proliferare delle targhe e 
delle lapidi che mi piacerebbe 
riuscire a censire: qui ha vissu­
to un poeta, là ha soggiornato 
un pittore, in quella casa si fer­
mò un re. Potrebbe anche es­
sere uno splendido percorso 
della memoria, un gioco del­
l'oca con la storia del mondo. 
Ma andrebbe giocato con tutta 
l'ironia del caso e da soli. Inve­
ce con grande serietà ci si è 
dedicato tutto il popolo. 

Quarta fotografia. Gino il se­
negalese. 

Spesso a pranzo mangio in • 
un ristorante del centro. U pas­
sa sempre Gino, il senegalese. 

Che si chiami davvero Gino mi 
sembra improbabile, anche se 
non conosco bene le usanze 
del Senegal, ma non vedo mo­
tivo di contraddirlo. Vende ac­
cendini e piccoli ciucci di pla­
stica (i bambini e le bambine 
ne fanno braccialetti). Ormai 
mi riconosce e mi saluta: è 
quasi un amico. 

La sua presenza è un segna­
le che anche le città sonnolen­
te cambiano, che i grandi pro­
blemi del mondo arrivano 
ovunque, si manifestino attra­
verso un sussurro o un urlo. Gli 
stranieri, prima, erano solo i 
turisti che portavano soldi e 

qualche studente. Molto facile 
essere ospitali e tolleranti, per­
ché il razzismo si nutre di ideo­
logia, certo, ma soprattutto di 
numeri. 

Ora i numeri ci sono: sene­
galesi, nordafricani, cinesi. E ci 
sono anche le tensioni. Le cul­
ture diverse diventano conflit­
tuali, la necessità di guadagna­
re da vivere genera scontri. 

I cinesi, per esempio, nesco-
no ad abitare e lavorare nello 
stesso locale; con turni massa­
cranti sfornano pelletteria a 
prezzi conconr./.iali, ma chi 
abita nello stesso palazzo non 
riesce a dormire di notte. È dif­
ficile capire chi ha ragione e 
chi ha torto. Arrivando in un al­
tro paese si dovrebbe accettar­
ne le regole, ma spesso l'infra­
zione alle regole è causata da­
gli «autoctoni" (per esempio 
da chi dà lavoro a cottimo ai 
cinesi). E allora? 

Non credo che chi abita nel­
la mia città sia più razzista di 
altri, certo ci può essere, sem­
pre per quel malinteso senso 
della grande tradizione cultu­
rale alle spalle, maggiore resi­
stenza verso chi propone altn 
modi di vita. Gino il senegalese 
lo fa in punta di piedi, senza 
insistere troppo neppure 
quando ha bisogno di vendere 
gli accendini per mangiare. La 
maggioranza della gente quasi 
non lo vede, e anche per quel­
lo che mi riguarda so che è 
molto più merito suo che mio 
se provo simpatia per lui. 

Quinta fotografia L'ultima. 
Si può salire sulle colline, o 

scendere in mezzo alla gente. -
Si possono scegliere le perife­
rie o ì palazzi antichi del cen-

' Giorgio van 
Straten è nato 
a Firenze nel 
1955, Ha 
esordito con 
alcuni 
racconti. Nel 
1987 ha 
pubblicato il 
suo pnmo 
romanzo, 
Generazione 
(Garzanti). 
Sempre 
Garzanti ha 
pubblicato 
una raccolta 
di racconti, 
Hai sbagliato . 
foresfa.E 
recente un 
nuovo 
romanzo. 
Ritmi per il 
nostro ballo. 
Marsilio. 

tro stonco. Ma esisterà un pun­
to di osservazione dal quale la 
città possa apparire vera, dal 
quale si riesca a cogliere dove 
sta andando e se questa sia 
una buona dilezione per gli 
uomini che la abitano7 

Perché ciò sia possibile, for­
se il mondo dovrebbe essere 
più semplice di com'è, i colon 
dovrebbero tornare a stagliarsi 
netti come mi sembra siano 
stati un tempo (ma forse an­
che questa sensazione è il frut­
to della nostalgia della memo­
ria) Quello che è certo è che 
io non riesco a vedere dove va­
da la città dalla grande sala 
dove ogni lunedi mi siedo fra i 
sessanta che dovrebbero am­
ministrarla. Da II non sento che 
dei bisbigli confusi, non provo 
che delle impressioni fugaci. 

Provo a cercare un senso n-
pensando agli ultimi anni e 
trovo che il motivo per il quale 
si è parlato di più della mia cit­
tà è probabilmente la stona del 
mostro, della finora inutile ri­
cerca di uno dei pochi serial 
killer nella vita del nostro pae­
se. Avrà un qualche significa­
to? Non appare anche questa 
solo una storia della provincia, 
per quanto più truce e dolon>-
sa di altre? -

Quando ho accettato di scn- > 
vere sulla mìa città, avevo pen­
sato che fosse più facile. Inve­
ce stare in mezzo alle cose, 
troppo vicino a quello che si 
vuole descrivere finisce per 
complicare il compito dell'os­
servatore. Rimangono solo ' 
delle immagini, delle fotogra­
fie sparse su un tavolo. Toc-, 
cherà, temo, a qualcun altro ri­
comporle in un album. , . 

PDS 1992 
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Arriva l'ultimo 
Stephen King 
storia di vampiri 
e sonnambuli 

• • Stephen King, indiscus­
so maestro dell'horror e ispi­
ratore di decine di film tratti 
dai suoi best-seller, debutta 
anche come sceneggiatore 
(su un soggetto originale) e 

attore. Dopo il successo di 
Mtsery non deve morire arriva 
sugli schermi italiani a fine 
agosto la sua ultima creatura, 
Stephen Kmg's sleepwalkers, 
ovvero / sonnambuli di Ste­
phen King. Storia di due vam­
piri, madre e figlio, diretta da 
Mick Garris e ambientata in 
una tranquilla cittadina del­
l'Indiana. Un consiglio a tutti 
gli appassionati del genere: 
non lasciatevi sfuggire lo 
scrittore, è l'impresario delle 
pompe funebri. 

Si chiamerà «Lamerica» (così, senza apostrofo) il film che Gianni Amelio 
sta scrivendo e girerà in Albania a partire dalla prossima primavera 
«La nostra è l'immagine di un paese che si esibisce, si recita addosso. 
Per questo raccontare storie come nel passato non ha più senso» 

«L'Italia vista dalla tv » 
Cinema e Italia. Un binomio che sullo schermo non 
funziona. 11 perchè cerchiamo di capirlo con Gianni 
Amelio, che ieri sera ha presentato // ladro di bambi­
ni a Locamo. Riflessioni un po' amare in compagnia 
di un regista che ha sempre cercato di parlare del 
paese reale. E che tra poco ci parlerà de Lamerica 
(senza apostrofo). Cioè di una nazione che esiste 
solo nei sogni di chi sta dall'altra parte dell'Adriatico. 

BRUNOVECCHI 
MBELLAGIO. Il mondo è pic­
colo. Veramente piccolo. A 
volte, addirittura, si nesce a far­
lo stare dentro una sala cine­
matografica, senza troppa fati­
ca. E senza troppa fatica, com­
plice un film (com'è successo 
sulle rive del lago di Como per 
una serata dedicata a // ladro 
di bambini di Gianni Amelio), 
questo piccolo mondo (confi­
nato in un piccolo spazio) lo si 
può anche ascoltare mentre ri­
flette a voce alta. Non di cine­
ma, come sarebbe ovvio 
aspettarsi visto il luogo e la cir­
costanza, bensì, incredibile 
ma vero in un paese dove le 
cose sembrano scorrere nella 
totale indifferenza e rassegna­
zione, dell'Italia. .Vizi, delrlta-
Slia, scritta proprio con il "gì". ' 
ina nazione, cioè, che somi­

glia sempre più ad un errore 
grammaticale. 

Eppure, fatte le debite ecce-
zioni/Mopo aver passato una 
serata davanti ad uno scher­
mo, di Italia ci sarebbe ben po­
co da discutere. Perchè del Bel 
paese (reale), il cinema pare 
disinteressarsi sempre più. 

" «Ma in realta bisognerebbe 
capire che Italia si vorrebbe ve­
dere suHo schermo e. soprat­
tutto, come la si vorrebbe ve­
dere rappresentata», esordisce 
Amelio, che il nostro paese ha 
sempre cercato di fotografare 
nei suoi film. Magari usandolo 
soltanto come sfondo narrati­
vo. •Probabilmente abbiamo 
dei preconcetti sbagliati sul ci­
nema. Cosi finiamo per aspet­
tarci sempre qualcosa che non 
ci può essere restituita con le 
immagini». 

Però, nel fllm si mette In ino­
ltra, «peno e volentieri, una 
•otta di Immaginarlo paese 

del campanelli, dove quasi 
più nessuno (1 sporca le ma­
ni lavorando. Sono tutti feli­
ci e ricchi, zampettano da un 
n all'altro, ma su un po-

lavoro, qualunque es­
so sia, non si ranno mal ve­
dere, come se ne avessero 
vergogna. 

Certo, Il lavoro è un grande as­
sente. Ma è anche vero che 
uno schema di cinema a cui 
eravamo legati nel passato è 
stalo rifiutato, a volte giusta­
mente, dal pubblico. Oggi, in 
realtà, un film come Abbronza-
/issimi, magari senza volerlo, 
dice molte cose sull'Italia. Co­
se che potranno pure dispia­
cerci ma che esistono. Perchè 
il cinema ormai mima la tivù 
cosi come il paese reale si 
specchia nella televisione. Nei 
suoi fenomeni più sguaiati. 

Andando avanti di questo 
passo, non è che finiremo 
per rimpiangere la comme­
dia all'Italiana, almeno quel­
la un po' di malessere lo fa­
ceva Intravedere? 

Ma la commedia all'italiana, 
adesso, la leggiamo in modo 
diverso aa come la vedevamo 
un tempo. Allora c'era un fon­
do di innocenza in ogni azio­
ne, perfino nell'intrallazzo. // 
sorpasso metteva in scena il 
personaggio del cialtrone per 
eccellenza. Ma ne faceva un ri­
tratto limpido, lo rendeva con 
purezza. Adesso, quello stesso 
personaggio, lo si ritrae con 
furbizia, con ammiccamenti. Il 
rapporto che il cinema ha in­
staurato con lo spettatore non 
è molto sincero. E' deformato 
dal rapporto che lo spettatore 
ha con le immagini, che sono 
troppe, Intercambiabili e sen­
za spessore. Quindi, come si 

Gianni Amelio. 
Sta scrivendo 

un fllm 
ambientato 

in Albania 
che si 

chiamerà 
«Lamerica». 

In alto 
Gian Maria 

Votante 
in «Porte 
aperte». 
E, sotto, 

Un'immagine 
de «Il ladro 
di bambini» 

È un film norvegese il vincitore della 22esima edizione del festival di Gif foni Valle Piana 
Assenti Italia e Usa dal concorso. Ribadito il primato dei paesi del Nord Europa 

L'arte d'amare secondo «Frida» 
Si è conclusa, sabato notte, con un «premio Truf-
faut» consegnato al regista Emir Kusturica e una 
chiacchierata in piazza con Gianni Amelio, la venti-
duesima edizione del Giffoni Film Festival. Quattor­
dici film in concorso, nessun italiano, nessun ameri­
cano. E grifone d'argento a Frida, storia agrodolce 
della norvegese Berit Nesheim. A conferma che il ci­
nema per ragazzi è finalmente diventato adulto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO PORMISANO 

• • GIFFONI VALLE PIANA. Due 
bambini derubati dell'infanzia, 
protagonisti del film italiano 
più riuscito e più premiato del­
la stagione appena conclusa 
(// ladro di bambini di Gianni 
Amelio). A Locamo, appena 
due giorni fa, li piccolo Luca, 
•baby gangster» alla ricerca, 
nel degrado delle periferie di 
Napoli, di una dose di ero per 
il fratello tossicodipendente 
(in Baby Gang di Salvatore Pi-
scicelli). A Venezia poi, altri 
bambini in altri film italiani. In 
fuga dalla Calabria lungo la 
penisola {La corsa dell'inno­
cente di Carlo Carici) oppure 
venduti a loschi padroni di zol-
fatare come il piccolo Aclà che 
scende a Fioristella nel film di 
Aurelio Grimaldi. Se il cinema 
scopre l'universo infantile e 
adolescenziale con piglio e cu­
riosità rinnovale, a Giffoni Val­
le Piana dove da ventidue anni 

(quesl anno dal 1 all'8 ago­
sto) hanno fatto del cinema e 
dei ragazzi la propria fede, 
non' possono che sorridere 
soddisfatti. 

Qualcuno dei film nominati 
li avrebbero voluti per sé, nel 
giorni scorsi, al festival. «Ma 
quando Venezia chiede - di­
ceva il direttore artistico della 
manifestazione Claudio Gubi-
tosi - noi ci tiriamo indietro. 
Certo per un film italiano non 
slamo ancora una vetrina ap­
petibile ma almeno due titoli 
stranieri che vedrete alla Mo­
stra li avevamo già scelti e 
"bloccati" noi». Un ragiona­
mento che serve a sgombrare 
il Giffoni Film Festival dagli 
equivoci che Io hanno caratte­
rizzato negli scorsi anni pur 
costituendone il marchio di 
fabbnea. «È stato l'anno della 
svolta strategica - ha detto an­
cora Gubitosi - Adesso siamo 

I * 

può ancora rappresentare il la­
voro quando il pubblico non 
vuole più qualcosa di diretto, 
di concreto da vedere? La gen­
te, ormai, crede che l'Italia sia 
un'altra cosa, che non abbia 
più un'entità definita. E che 
anzi, possa essere capovolta o 
conccllata da un telecomando 
o da un'interruzione pubblici­
taria. 

In che senso, potrebbe farci 
un esempio? 

Pensiamo all'informazione. 
Una volta, il telegiornale era 
un momento staccato dal resto 
della programmazione televi­
siva. Ci si arrivava con un certo 
stato d'animo, ci si predispo­
neva spiritualmente. Per quan­
to manipolate fossero le noti­
zie, l'atteggiamento era di 
grande nspetto. Invece ora, il 
vero spettacolo è l'informazio­
ne spettacolo. Non c'è più nes­
suna distinzione tra il dolore e 
il divertimento. 

E questo vale anche per U ci­
nema? • 

Lo spettatore cinematografico 

e lo spettatore televisivo sono 
la stessa persona. Quella, cioè, 
che quando vede una donna 
piangere in un'intervista men­
tre racconta la sua disgrazia 
non capisce se sta dicendo la 
verità o se sta fingendo. L'im­
magine dell'Italia che ci amva 
oggi è la rappresentazione di 
un paese che si esibisce, che si 
recita addosso. Per questo, al 
cinema, il problema di raccon­
tare una storia come si faceva 
una volta è superato, non ha 
più senso. 

Ma un sentimento come il 
pudore, che fine ha fatto? 

Premetto che per me il pudore 
è uno dei 2 o 3 clementi cardi­
nali della vita. Pudore significa, 
soprattutto, rispetto per i pro-
pn sentimenti e per quelli degli 
altri. E' un sentimento che non 
va esposto, che non deve esse­
re trattato come una merce. 
Perchè è forte solo quando è 
vissuto con dignità all'interno 
della persona. Purtroppo, nel 
gioco dell'esposizione dei sen­
timenti, che diventa una sorta 
di voyeurismo diretto e crude-

un lestival di cinema come tutti 
gli altri». 1 film che abbiamo vi­
sto (che vedremo nelle prossi­
me edizioni) qui a Giffoni han­
no per protagonisti bambini e 
ragazzi, si occupano dell'in­
fanzia e dell'adolescenza ma 
non dobbiamo considerarli 
«film per ragazzi». E il fatto che 
a dare voti e giudizi, in questo 

paese di 15mila anime arroc­
cato alle falde dei monti Picen-
tini, sia una giuria under M, 
formata da ragazzi provenienti 
da tutt'ltalia e qualche volta 
anche dall'estero, non cambia 
sostanza al ragionamento. 
•Quello che ci interessa - dice 
Gubitosi - è riattivare un di­
scorso tra i ragazzi e il cinema 

Un rapporto critico e interatti­
vo». Centosessanta i film sele­
zionati nel corso dell'anno, 
quattordici quelli scesi in gara. 
Nessun film italiano, nessun 
film amnericano. Nove su 
quattrordici le pellicole euro­
pee. Non è un caso che siano 
state le cinematografie del 
Nord Europa le più sensibili 

le, siamo un po' tutti coinvolti, 
fosse solo come spettatori pas­
sivi. Forse sarebbe il caso di 
chiedersi che valore ha assun­
to il pudore. Certe volte, è 
qualcosa che non si riesce più 
ad afferrare. Anche quando di­
scutiamo di cinema non riesco 
più ad afferrare se stiamo par­
lando di qualcosa che ricor­
diamo o vediamo. Un tempo, i 
film, erano un luogo privilegia­
to per comunicare, per rac­
contarsi e raccontare e c'era 
sempre qualcuno che ti veniva 
a cercare. Adesso non è più 
cosi. 

Un tempo, prabllmente, Il ci­
nema era un pochino più 
specchio della realti. Óra 
Invece ricorda una pubblici­
tà che promuove qualcosa 
che non c'è. 

E' diventato pubblicità perchè 
si è creata una vita fittizia. In al­
cune nazioni, l'Italia viene an­
cora vista come una specie di 
Eldorado incantato. La cosa 
pericolosa è che quello stesso 
Eldorado abbiamo cominciato 
a vederlo anche noi, sguazzan­
do con allegria nella finzione. 
Gli albanesi, che vedono la no­
stra televisione, sono convinti 
che ciò che osservano dentro il 
monitor sia la realtà. Noi sap­
piamo che non è vero, però ci 
accontentiamo ugualmente di 
questa realtà virtuale. Per que­
sto ho paura del dramma rac­
contato dalla tivù e mischiato 
insieme ai quiz e alle coppie 
che litigano di fronte alle tele­
camere. Ho paura di questo 
mondo che si autocommisera 
nella propria volgarità. 

Prima o poi d sarà un sus­
sulto di ribellione morale. 

Ma sarebbe eccessivo preten­
dere che soltanto il cinema se 
ne facesse carico. In ogni set­
tore ci vorrebbe più chiarezza. 
Diversamente dal passato, 
adesso siamo molto più infor­
mati. La politica abbiamo im­
parato a conoscerla fisicamen­
te. Volendo potremmo contare 
anche le carie dei ministri. Il 
dramma è che li vediamo co­
me personaggi di una rappre­
sentazione. Cosi quel tanto di 
mistero che è stato svelato non 
ha prodotto la volontà di svela-

«Frlda», il film norvegese 
che ha vinto la 22eslma edizione 
del Gittoni Film Festival 
Nella foto a destra 
una scena de «Il nipote 
americano» (Taiwan). 

nel corso degli anni Ottanta 
(nei Settanmta il primato era 
piuttosto dell'Europa dell'Est) 
ai temi e ai bisogni dell'univer­
so dei ragazzi. Danimarca, 
Svezia, Norvegia hanno saputo 
raccontare «da adulti» stone di 
ragazzi. Hanno introdotto, pro­
prio qui a Giffoni, in una platea 
ingenua e scomposta, temi seri 
e scottanti come il sesso, i rap­
porti genitori-figli, la difesa del­
l'ambiente. Anche quest'anno 
il grifone d'argento, tradiziona­
le trofeo della manifestazione, 
è volato in Scandinavia. Il film 
piaciuto di più ai giovani giura­
ti («presieduti» e guidati da 
Giuliano Montaldo) si chiama 
Fnda. Viene dalla Norvegia, è 
diretto da una signora quaran-
tesettenne, Berit Nesheim, pe­
dagoga e specialista in tv per 
ragazzi, e comincia nienteme­
no con una citazione da L'arte 
di amare di Eric Fromm. Fnda 
(la giovane attrice Maria Kva-
Iheim, premiata con il gnfone 
di bronzo per la migliore inter­
pretazione femminile) scopre 
questo libro nel corso di una 
vacanza che sta trascorrendo 
al mare con la madre (da anni 
separata dal marito) e la sorel­
la maggiore. Ed è sulla spinta 
di questa lettura rivelatrice che 
comincia ad indagare con 
nuova curiosità sulle questioni 
sentimentali. Le propne natu­
ralmente, ai adolescente alle 
soglie della condizione adulta, 

re fino in fondo il mistero. 
In un sondo dove chiunque 
pretende di recitare e ogni 
storia deve apparire inter­
nazionale, non converebbe 
tornare all'insegnamento 
del neorealismo e mettersi a 
descrivere storie piccole 
piccole? 

Non so. Anche perchè il neo­
realismo l'hanno inventato in 
molti. Certo, Rossellini faceva 
cronaca. Ma com'è difficile fa­
re cronaca senza avere gli oc­
chi e la sensibilità di Rosselhni. 
E poi, a quel signore che in un 
cinema romano si è messo a 
chiacchierare con il cellulare, 
cosa dovrei raccontare di di 
verso da un signore che parla 
in una sala con il cellulare' 

Lei è stato In Albania. Che 
effetto fa vedere l'Italia une 
volta ritornati dal viaggio? 

Nessuno, perchè ho sempre 
vissuto da albanese del cine­
ma. Non ho mai sfruttato i pri­
vilegi della mia professione, 
non per vocazione al martirio 
ma per la ragione che mi sento 
a mio agio in una certa realtà 
In passato ho anche cercato di 
fuggire da me stesso, trovavo 
troppo pesante l'appartenen­
za ad un Certo ceto. E il cinema -
per molto l'ho considerato un 
mestiere adatto esclusivamen­
te a quelli che si potevano per­
mettere di fare cinema. Solo 
dopo il primo film mi sono det­
to: ecco, ci sono. Adesso sono 
a un bivio. Vorrei fare un film 
autobiografico su mio padre 
per potermi raccontare la sto­
ria di un uomo che è stato in 
Argentina, che forse ha latto il 
vu cumprà e ha lavato i vetii 
delle macchine, come oggi 
fanno gli albanesi. Ma allo 
stesso tempo, ho paura di non 
riuscirci. Cosi mi sono concen­
trato su persone e popoli che 
nessuno ha interesse a far cre­
scere. E mi sono chiesto: che 
succederà quando qualcuno 
di loro aprirà gli occhi' Insom­
ma, continuerò a raccontare 
l'oggi. Che è un sentimento 
privato, uno stato d'animo cne 
ti porti dentro anche quando 
non parli e ti chiudi in te stes­
so. Per questo ho nnunciato. 
almeno per adesso, ad andare 
nella Calabria del 1945. 

ma soprattutto quelle della 
madre che la notizia dell* rela­
zione tra il marito e un'altra 
donna sta precipitando in una 
sorta di solitaria depressione 
Semplice e lineare nella de­
scrizione degli stati d'animo., 
Frida è piaciuto per la sincentà 
della sua ispirazione, per il gra­
devole (e forse convenziona­
le) alternarsi di spunti dram­
matici e soluzioni da comme­
dia bnllanle. Sul filo del rasoio 
è stato sconhtto Agncs Cecilia, 
una pellicola svedese di An-
ders Gronos, in una sorta di 
ballottaggio accompagnato da 
tifo calcistico, resosi necessa­
rio dal fatto che il festival non 
prevede ex aequo. Consolato 
con il gn'one di bronzo desti­
nato alla migliore regia, Agnes 
Cecilia è il racconto arzigogo­
lato della risalita di una ragaz­
zina dalla china della solitudi­
ne e dell'insicurezza. Un film 
difficile inaspettatamente se­
guito con grande attenzione. 
La perlustrazione delle zone 
oscure della personalità e del­
la memona come del resto il 
tema della disgregazione della 
famiglia, della solitudine del­
l'adolescenza, del rapporto 
difficile con la Storia e con la 
politica, erano stati i temi più 
ricorrenti tra le pieghe dei film. 
Ad ulteriore conferma che il 
Giffoni Film Festival non è più 
(soltanto) un festival per ra­
gazzi. 
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, In ottobre su Raìdue 
I «Napoli chiama America» 
ì Renzo Arbore ambasciatore 
f del sound partenopeo 
- " BRI ROMA Dopo un lungo pe-
^ - nodo di assenza, Renzo Arbo-
t[ re toma in tv. O perlomeno (in 
*. ottobre, su Raidue), si rifa vivo. 
', ; Perché, per ora, non ha alcuna 
- voglia (come ha ammesso 
* qualche tempo fa) di proporci 

un nuovo programma di "suc­
cesso, sulla scia, per esempio, 

" di Quelli della notte o indietro 
tutta. No, questa sarà una sera-
la unica e Arbore vestirò i pan­
ni di ambasciatore della can­
zone napoletana in uno spet­
tacolo intemazionale dal titolo 
Napoli chiama America, tutto 
giocato in collegamento diret­
to su tre set. Ira Napoli, New 
York e Buenos Aires. 

Organizzato e prodotto da 

Adriano Aragozzini, il pro­
gramma sarà un viaggio nella 
canzone napoletana, e mo­
strerà, grazie alla piesenza di 
grandi interpreti italiani, ame­
ricani e argentini, tutte le possi­
bili chiavi di lettura della gran­
de tradizione musicale parte­
nopea. Impegnato nel doppio 
ruolo di conduttore e di inter­
prete, sarà Arbore a curare da 
Napoli la parte italiana del pro­
gramma: coordinerà i collega­
menti con New York e Buenos 
Aires, ed interpreterà alcune 
canzoni insieme alla sua Nuo­
va Orchestra Italiana. Collega­
to a New York ci sarà Massimo 
Ranieri, e Ornella Vanoni a 
Buenos Aires. 

Ascolto Tv dal 2 all'8/8ore20.30/22,30 
RAI47.75 
settimana prec.48,67 
17,60 

13,68 

16,47 

% 

I 
15,63 

PUBUTALIA39.95 
settimana prec 41,06 

Vince Raidue 
con lo sport 
E Canale 5 
punta su Pamela 

l 

Verso Ferragosto a video 
spento, Olimpiadi a parte. Il 
record della settimana dal 2 
all'8, secondo l'Auditel, non 
raggiunge i 5 milioni e va alle 
gare di atletica leggera propo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ste da Raidue lunedt scorso. 
^ • » » » » » • • • • » • • • » • • » — |Yja a n c n c | n seconda e terza 
posizione ci sono due notiziari sportivi del Tg2, i Dribbling di 
martedì e venerdì. Solo al quarto posto arriva un film, Il pistolero, 
trasmesso mercoledì da Raiuno in prima serata. Un western di 

- Don Siegel con un cast di richiamo che ha allettato 4 milioni e 
53.000 persone. Malino le private. Unica presenza tra i dieci pro­
grammi più gettonati della settimana e quella di Canale 5 (in no­
na posizione) con lo show del sabato sera, Ut sai l'ultima?, che 
metteva in campo la comicità di Pippo Franco e le curve di Pame­
la Prati. L'hanno visto in 3 milioni e 120.000. 

Uno speciale su Lady Diana 
a Ferragosto su Raiuno 
Il suo matrimonio infelice 
con Carlo d'Inghilterra 

In studio con Gianni Bisiach 
Marina Ripa di Meana 
E in collegamento da Londra 
il biografo Andrew Morton 

240RE 

Anche i principi piangono 
Lady Diana, uno speciale di Gianni Bisiach, in onda 
su Raiuno la sera di Ferragosto alle 23, ripercorre le 
tappe dell'infinita telenovela della principessa triste. 
In studio, commentano le immagini Sandro Pater­
nostro e Marina Ripa di Meana. In collegamento da 
Londra, Andrew Morton, l'autore della fortunata 
biografia, che pretende di raccontare la vera storia 
di una delle crisi matrimoniali più seguite. 

C R I S T I A N A P A T I R N O 

BB1 ROMA. Diana, principessa 
triste che non ce la la a na­
scondere le lacrime in pubbli­
co. Diana, timida ragazzina 
prigioniera del rigido cerimo­
niale di Buckingham Palacc. 
Diana, moderna Cenerentola 
allevata - proprio come nella 
favola - da una matrigna dopo 
che la madre fugge in Argenti­
na con un cavallerizzo (di qui 
forse il suo odio per i cavalli e il 
polo, che sono notoriamente 
la «passion predominante» del 
consorte). Diana perseguitata 
da paparazzi e cronisti rosa 
che la seguono ovunque pe r . 
fissare ogni minimo cambia­
mento di espressione. Diana, 
moglie incompresa, trascurata 
per una vecchia fiamma (Ca­
milla Parker Bowles), che Car­
lo continua con impudenza a 
frequentare. 

Oppure, cambiando punto 
di vista. Diana infantile e ne­
vrotica, inadatta al ruolo di fu- -
tura regina, simbolo dell'unità 
nazionale britannica in un 
paese dove su 650 membri del­
la Camera dei Comuni solo 8 
sono repubblicani dichiarati. 
Diana la ribelle (il marito le ha 
imposto di rinunciare al bikini 
durante la crociera di riconci­
liazione in Grecia). Diana l'an­
noiata (vorrebbe andare in di­
scoteca, ma il consorte preferi­
sce scatenarsi quando lei non 

c'è, nei locali notturni o al car­
nevale di Rio) .Diana che ritro­
va il sorriso in compagnia di 
Juan Carlos di Spagna e dei va­
ri amici di turno (il maggiore 
Hewitt, il banchiere Phil 
Dunn). E ancora, Diana spo­
sata da Carlo dopo una delu­
sione amorosa (la rivale è, na­
turalmente, Camilla) seguen­
do il cinico consiglio di Lord 
Mountbatton: «Trovati una ver­
gine timida». 

La telenovela di Carlo & Dia­
na, principi di Galles In crisi 
matrimoniale come la gente 
comune, sembra davvero Infi­
nita. Da mesi alimenta la stam­
pa popolare britannica: il Sun, 
il Sunday Times, Il Daily Mail 
hanno aumentato le tirature 
del 20% centellinando sapien­
temente le rivelazioni fatte, 
spesso a pagamento, da do­
mestici e amici della coppia 
(in un solo giorno il Daily Mail 
ha venduto 210.000 copie in 
più grazie a un'anticipazione 
della biografia di Lady D); 
riempie le tasche del magnate 
australiano della carta stampa­
ta Rupert Murdoch; occupa 
pagine e pagine di rotocalchi 
francesi, tedeschi e italiani ac­
canto alle altre soap opera ari­
stocratiche (dalle Intemperan­
ze di Carolina e Stephanie di 
Monaco al fidanzamento bor­
ghese del rampollo di casa 

Lady Diana e Carlo d'Inghilterra, uno special di Raiuno racconta la crisi del loro matrimonio 

Borbone) e ha decisamente 
fatto la fortuna di Andrew Mor­
ton, un giornalista intrapren­
dente e fino a pochi mesi fa 
oscuro, che ha visto esaurire In 
poche ore la sua biografia pet­
tegola, Diana, her true story, in 
cui prometteva di raccontare, 
appunto, la vera storia di Dia­
na Spencer, tentativi di suici­
dio e anoressia compresi. 

Adesso, ad alimentare la cu­
riosità (e le vendite della ver­
sione italiana del libro di Mor­
ton, pubblicato da Sonzogno) 
su una crisi che rischia, secon­
do alcuni, di minare il prestigio 
della monarchia britannica, 

arriva uno speciale di Raiuno, 
Lady Diana, a cura di Fabrizio 
Del Noce. La trasmissione, che 
andrà in onda alle 23 di Ferra­
gosto, cerca di fare il punto 
sulla vicenda e sui precedenti 
storici (dai divorzi a mezzo de­
capitazione di Enrico VUI al­
l'abdicazione di Edoardo Vili, 
duca di Windsor che rinuncia 
al trono per una divorziata 
americana e alle vicissitudini 
dei figli di Elisabetta 11, tutti al 
di sotto del royal standard) 
con immagini di repertorio, 
spezzoni di film e filmati acqui­
stati per l'occasione dalla tv 
britannica. In studio, con Gian­

ni Bisiach, ci saranno tre «com­
mentatori» a vario titolo esper­
ti: Sandro Paternostro (per an­
ni corrispondente del Tgl da 
Londra e ben introdotto a cor­
te, che sembra propendere per 
Carlo), Marina Ripa di Meana 
(che ha conosciuto I principi 
di Galles durante una loro visi­
ta in Italia e ci informa che 
«Carlo è un tipo regale e galan­
te, mentre Diana un'ipersensi­
bile che arrossisce per un non­
nulla») e - in collegamento da 
Londra - Andrew Morton, ac­
canito (e interessato) sosteni­
tore del partito della principes-

^y>z> 
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RADIO & TV 

VERDISSIMO (Raìdue, 9.45). Il quotidiano su piante e fiori 
per chi vuole acquisire un infallibile pollice verde oggi si 
occupa dell'ambiente ideale per il papiro e suggensce 
varie possibilità su come creare un orto in casa. 

MACARIO: STORIA DI UN COMICO. (Ramno. 10 05j. 
Inizia la replica della seconda serie del programma di 
Mario Amendola e Vito Molinari in sette puntate su Ma­
cario come interprete di prosa. 

FORUM ESTATE (Canale 5, 14). Rita Dalla Chiesa com­
menta insieme a due ragazze le loro rispettive stone d'a­
more finite male. Entrambe chiedono ai loro ex-fidanza­
ti un risarcimento per quanto hanno dovuto passare 
quando stavano insieme. 

AVANSPETTACOLO (Rattre, 20.30). Lo spettacolo conti­
nua, anche se Franco Franchi è stato costretto ad abban­
donare la trasmissione per malattia. Al suo posto, fa da 
spalla ad Ingrassia un giovane attore di cabaret, Lucio 
Caizzi. Ospiti d'onore della serata gli Skiantos e Andrea 
Barbato. Come sempre, poi, la «Compagnia teatrale di 
avanspettacolo», di cui fanno parte anche Franco Oppini 
e Antonella Monetti, propone schetch ispirati all'attualità 
italiana. 

AFFARI DI FAMIGLIA (Canale 5,20.30). È l'attrice comica 
Francesca Reggiani l'ospite della trasmissione, che vuol 
lavare i «panni sporchi» delle famiglie italiane in tv. Stase­
ra Rita Dalla Chiesa ci propone tre casi. Nel pnmo una 
ragazza impiegata nella ditta del padre si vede togliere 
un milione dalla busta paga, perché ritenuta poco re­
sponsabile. Nel secondo, una moglie che accusa il mari­
to di trascurarla per la caccia, gli ha nascosto il fucile. In­
fine, c'è pure chi chiede un risarcimento alla sorella, per­
ché a causa di una sua distrazione ha subito un danno di 
un milione. 

29* FESTIVALBAR (Italia 1,20.30). L'ottavo appuntamen­
to della manifestazione si tiene nel Friuli a Ugnano Sab-
badoro, dove scendono in gara, fra gli altn, Scialpi. An­
drea Mingardi, le Swing Sisters, Luca Barbarossa, Jova-
nottieMango. 

QUARK SPECIALE (Raiuno, 20.40). Anche gli animali so­
no architetti. Le straordinarie capacita di molte specie 
animali nel costruire la propria casa sono il tema illustra­
to da un documentario che l'inglese David Attenborough 
ha realizzato per la serie «Le sfide della vita». Fra i vari 
esemplari colti dalla cinepresa, si vedono «al lavoro» i 
rondoni, i cormorani crestati, i paguri e le termiti. 

LE PIÙ BELLE «SCENE DA UN MATRIMONIO» (Canale 
5,22). 11 programma di Davide Mengacci stasera va a Bo­
logna, a «curiosare» nella vita matrimoniale di Graziano 
Zattini, considerato uno dei più bei ragazzi della citta, e 
della moglie Barbara Castelli. Quattro anni fa si conob­
bero in discoteca. Oggi hanno un bambino di un anno 
ed assieme al conduttore commentano le immagini del­
le loro nozze, celebrate nella chiesa di San Martino di 
Bentivoglio. 

(Toni De Pascale) 

Q.RA1UNO RAIDUE RATTRE °s' •il SCEGLI IL TUO FILM 
«•80 UWO MATTINA « T A T I 

7-e-«-10 TELEOIORNALE UNO 
S.0S CHATBAUVALLON. Sceneggia­

to con Lue Merenda 

e.M GALATHIUS. LA FAMIGLIA 
OALIAZZI Sltuallon comedy 

7.00 SATNEWS •.SO PRIMA PAGINA. Attualità 

10.05 MACARIO: STORIA DI UN CO­
MICO. Di Mario Amendola e Vito 
Molinari 

11.30 I PROIBITO BALLARE. Sce­
neggialo di Garbuglia. Orano 

12.00 UNOFORTUNA. Presenta Vale-
rio Merda 

12.29 CHBTBMPOFA 
12.30 DA MILANO TP UNO 
12.35 LA SIGNORA IN PIALLO. Tele­

lllm con A Lansbury 

7.00 PICCOLI 1 PRANDI STORI» 
S.4S VERDISSIMO. Quotidiano di 

piante e fiori condotto da Luca 
Sardella 

10.09 SUL BIL DANUBIO BLU. Film 
di H. Schwelkart Con H Krufler 

11.30 TQ2 FLASH 
11.38 Tolelllm 
12.10 L'ARCA DEL DOTTOR BAYER. 

Telefilm 

13.30 TELEGIORNALE UNO 
13.85 TP UNO 3 MINUTI D I -
14.00 FANTOMAS'70. Film 
18.4» BrPI ESTATE. Por ragazzi 
17.08 ILCANBDIPAPA. Telefilm 
18.00 T81BPIORHALBUNO 
18.10 BLUE JEANS. Telelllm 
18.40 QUESTA t RAIUNO 
18.80 ATLANTI DOC. L'univorao, la 

terra, la natura, l'uomo 
10.40 IL NASO DI CLEOPATRA 
10.80 CHITIMPOPA 
20X0TBLEGJORNALBUNO 

13.00 T02 O R I TREDICI 
13.30 MBTB02 
13.38 VtOBOCOMIC 
13.48 LA CLINICA DILLA FORESTA 

NERA. Telelllm 
14.38 SANTABARBARA. Serie tv 
1 6 X 0 UNA LACRIMA SUL VISO. Film 
17.08 RISTORANTE ITALIA. 
17.20 DAL PARLAMENTO 
17.28 DA MILANO T02 
17.30 FABER L'INVESTIOATORE. 

Telefilm 
1 8 X 0 T028PORT8ERA 

7.30 OPPI IN EDICOLA. IERI IN TV 
7.48 PAOINBMTELEVIDBO 

11.80 TAMBURELLO. Campionato Ita-
Mano 

12.00 ILCANIRANDAOIO. Film di A. 
Kuroaawa. Con Toahlro Mlfune 

14.00 TELEOIORNAUREOIONAU 
14.10 T03POMBMOOIO 
14X6 ORCHESTRAI Con air Georg 

Sol» e Dudley Moore 

8.30 CASAKEATON. Telelllm 

8.00 TUTTI ALCOLLBOE Telefilm 
0.30 LOVE BOAT. Telefilm 

10X0 LA FAMIGLIA BRADFORD. Te-
lefllm 

12.00 IL PRANZO* SERVITO. Condu-
ce Claudio Llppl 

8.30 RASSEON A STAMPA 

8.40 CIAO CIAO MATTINA. Cartoni 

animati e telefilm ; 

«.OS IL MIO AMICO RtCKV. Telefilm 

8.45 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telefilm con M. landon 

10.48 HAZZARD. Telefilm 

7.30 LA SIGNORA I IL FANTASMA. 
Telefilm 

12.00 LA DONNA MONICA. Telefilm 

1 3 X 0 TOBPOMIMaOH} 

14.88 MUSICA A PALAZZO LAMA. 
Concerti per l'Europa 

18.38 IL COMMISSARIO KRSSS. Te­
lefilm 

18.30 MOUNTAIN BIKE. Campionato 
Italiano discesa e erosa country 

18.08 ATLETICA LCPPERA. Gara Pc-
distica. Da Mlallanlco 

18.30 SCHEPPI 
17.00 PERMETTE ROCCO PAPA-

LSO-Fllm 

18X6 BLOBCARTOOH 
18.80 METEO 3 

18.00 TELEGIORNALE 
10.30 TELEOIORNALE REGIONALE 

13.20 N O N * LA RAI ESTATE. Varietà 
Con Enrica Bonaccorti 
(0769/64322) 

14.00 FORUM. Attualità con Rita Dalla 
Chleaa. Santi Ucherl 

13.00 I RAGAZZI DILLA 3* C Tele-
flim 

14.00 STUDIO APERTO. Notiziario 

14.18 CONTINUAVANO A CHIAMAR» 
LI _ ER PIÙ ER MENO. Film di 

G. Orlandlnl -
18.00 I ROBINSON. Telelllm 18.30 
1 * 3 0 Telefilm 

I GIUSTIZIERI DELLA CITTA 
Telefilm con Brian Kelth 

1 6 X 0 BIMBUMBAM. Cartoni 17.30 T J . Telefim 

1 8 X 0 OK IL PREZZO tOlUSTOI Con­
duce Iva Zanicchl 

18.00 LA RUOTA DILLA FORTUNA. 
Quiz con Mite Bonglorno 

18.48 SCHEGGI 
20.00 TOS-SSRA 

20.40 QUARK SPECIALI. -Lo sfide 
della vita» 

18.38 METEO 2 

2 1 X 0 TELEOIORNALE UNO 
21.88 OVUNQUE TU SIA. Film 
23.38 ALFRED HtTCHCOCK 

SENTA. Tclelim 
24.00 TOUNO-CHITEMPOFA 

0.40 

1.00 

U t 

MEZZANOTTI I DINTORNL 
Con Gigi Marzullo 
FAMTA8V PARTY 
DA MEZZOGIORNO ALLE TRE. 
Film di Frank D Gllroy 

3 X 0 TELOIORHALEUNO 
3.18 GAMMA. Originale Tv 
4.30 TELEOIORNALE UNO 
4 X 8 AEROPORTO INTERNAZIONA­

LE, Telefilm 
8.18 DIVERTIMENTI 

19.48 T02TELEPIORNALE 
20.18 T02 LO SPORT 
20.38 ANNUNCI DI MORT. Film di A. 

Lane. Con B. D'Angelo 
22.28 T02 DOSSIER 
23.18 TP2 NOTTE 
23.30 METEO 2 
23.38 L I STELLE DEL MEDITERRA­

NEO. Da Ischia e Napoli manife­
stazioni di cultura, sporf, apetta-
colo 

20.08 NON * MAI TROPPO TARDL DI 
econG. Ippollll 

20.28 IL TO DELLE VACANZE 

20.30 SCHBOPE 
20,30 AFFAM DI FAMIGLIA. Con Rita 

Dalla Chiesa. Santi Llcherl 

0.38 IL CAPPELLO SULLE 2 
lacolo della notte 
LI STRADI 
SCO. Telelllm 

«SULLE23- Spel­
ine ! 
DI SAN PRANCI-

! 
I K H I I 

2 X 8 PROVETECNICHE 
8.00 LAPADRONCINA. (84-) 

20.40 AVANSPETTACOLO. Varietà 
2 2 X 0 T03VENTIDUE ETRENTA 
23.00 CALCIO» CATAMZARO-UVER-

POOL. Memorlal Ceravolo 
OSO T03-NUOVOOIORNO 
0.88 UANNA. Film-" 
2 X 0 T 0 3 NUOVO GIORNO 
3 X 0 AVANSPETTACOLO Replica 
8.00 T03NUOVOOIORNO 
8 X 0 WDEOBOX 
6 X 6 SCHEGGI 
8.00 SATNEWS 
8.45 SCHEGGI 

2 2 X 0 L I PIÙ BELLI «SCIMI DA UH 
MATRIMONIO» 

22.30 ILTO D I L L I VACANZE 

2 3 X 0 MAURIZIO COSTANZO SHOWi 
«COMI ERAVAMO», Nel corso 
del programma, alle 24: TgS Not­
te. 

0.40 MISSIONI IMPOSSIBILI. Tele­
film 

2.00 TOB EDICOLA. Replica ogni ora 
fino alle 6 

2 X 0 TGS DAL MONDO Replica ogni 
ora fino alle 5,30 

18.30 RIPTIDB. Telelllm • 

18.30 STUDIO APERTO 

18.48 8TUDK>8PORT 

2 0 X 0 MAI D IRI TV. Con La Glalappa's 
Band 

20.30 FESTIVALBAR '82. Conduce 
Jerry Scotti 

2 2 X 0 HALLOWEN IL IL SKHtOM 
DILLA MORTI. Film di R. Ro-
senlhal 

0 X 0 STUDIO APERTO 

0.38 RASSEGNA STAMPA 

0 X 0 STUDIO SPORT 

0 X 3 CONTINUAVANO A CHIAMAR-

U - E H PIÙ ER MENO. Film 

2 X S DELIZIA. Film di D. Donati. Con 
Tini Canalno 

4.88 LA CASA NELLA PHATERM. 
Telefilm con Michael Landon 

5.58 IL MIO AMICO RtCKV. Telefilm 

7.88 NATURALMENTE BELLA 
8 X 0 GIOCO DELLE COPPIE BETA-

TE. Replica 
8 X 0 TOM MATTINA 
8 X 0 STREGA PER AMORI. Telefilm 
8.30 LA TATA E IL PROFESSORE. 

Telefilm 
1 0 X 0 GENERAL HOSPITAL 
1 0 X 0 MARCELUNA. Telenovela 
1 1 X 0 CIAO CIAO. Cartoni animati e 

telefilm 
1 3 X 0 SENTIERI. Teleromanzo 
1 3 X 0 TP4-POMERKMIO 
1SXB BUON POMERKMIO. Varietà 

con Patrizia Rossetti 
1 3 X 8 SENTIBRL Teleromanzo (2-) 
1 4 X 0 
18.18 

18X8 
1 7 X 0 

MARIA. Teleromanzo 
» NON CREDO AGLI UOMIML 
Telenovela 
MANUELA. Telenovela 
INES, UNA SEGRETARIA DA 
AMARE. Telenovela 

1 7 X 0 TG4-FLASH 
1 7 X 8 

1 8 X 0 

U H , LEL L'ALTRO. Conduce 
Marco Balestri 
OJOCO DELLE COPPIE ESTA­
TE. Conduce Corrado Tedeschi 

18.00 TP4SERA 
1 8 X 8 NATURALMENTE BELLA 
1 8 X 0 OLORIA SOLA CONTRO IL 

MONDO. Telenovela 
2 0 X 0 

2 2 X 0 

1 X 8 
2 X 0 
2 X 0 
3 X 0 

PERFECT. Film di James Brid­
ge. Con John Travolta 
L'AMANTE PURA. Film. Nell'In­
tervallo alle 23.30 TG4 notte 
LOUORANT. Telefilm 
HOTEL. Telefilm 
SENTIERI Teleromanzo 
STREGA PER AMORI. Telefilm 

SXS 1 OJORMI DEL COMMISSARIO 
AMBROSIO.'Film 

8 X 0 HOTEL. Telefilm 
8 X 0 LOUORANT. Telefilm 

& 
m 

•inumili 
TELE * y RADIO 

7X0 CBS NEWS 
8.30 BATMAN. Telefilm 

8.00 SNACK, Cartoni animati 

8 X 0 OTTOVOLANTE. Per bambini 

10.00 SNACK. Cartoni animati 

10.30 TRUCK DRIVER. Telelllm. Se-
guirà' Doris Day show, telefilm 

12.00 I MISTERI DI NANCY DREW. 
Telelllm 

13.00 TMCNEWS. Notiziario 

13.40 NATURA AMICA 
14.18 AMICI NOSTRL Per ragazzi 

18.18 AUTOSTOP PER CIELO. Tele-

tilm 

18.15 IL BOIA. Film 

17.80 IL CLUB. Film di Bruce Bere-

slord Con Harold Hoaklna 

18.30 TMCNEWS. Notiziario 

18X8 ATLETICA. Grand Prlx laaf. Da 

Montecarlo 

22.30 REM. IN CONCERTO 
33.30 TMCNEWS. Notiziario 

23X0 L'APPUNTAMENTO. Alain El-
kann Intervista Paolo Conte 

0.38 StTTIHODUCKS. Film 

7.00 CARTONI ANIMATI 

8 X 0 IL MERCATORE 

1 3 X 8 USA TODAY. Attualità 

1 3 X 0 TRANSPORMER. I CAVALIERI 
DELLO ZOOMACO. Cartoni ani­
mali 

8X0 «NWEETELLEW REGIONE 

Ì 4 X 0 " HHDL Telefilm. Seguirà: Spy 
force, telefilm 

12.00 ASSI ALLA RIBALTA. Film di F. 
Baldi. Con Fausto Querzonl. 

14X0 TELEOIORHALE REGIONALE 

14.00 ASPETTANDO IL 

Soap opera con S. Mathls 

18.30 COLLEGE. Telefilm 14.30 POMERIGGIO INSIEME 
18.30 Telelllm 

1 4 X 0 

2.18 CNN. Attualità 

IL TEMPO DELLA NOSTRA VI-

TA. Sceneggiato 

1 5 X 0 ROTOCALCOROSA 

18.80 IL MERCATORE 

1 7 X 0 SETTE IN ALLEGRIA. Cartoni 

18.30 DOTTORI CON LE ALL Telelllm 

2 0 X 0 VON BUTTKILlONE STURM-

TRUPPEN FUHRBR. Film con 

Jacques Duflllho 

2 2 X 0 SUPSRSBVSN CHIAMA CAIRO. 

Film di Umberto Lenzl 

0.10 LEALTRENOTTI 

0X0 DUE ONESTI FUORILEGGI. 
Telelllm 

1 X 0 IL MERCATORE 

17.18 VIVIANA. Telenovela 
1 8 X 0 VERONICA. Telenovela 
18.30 ALBERTONE. Cartone 
2 0 X 0 LAVERNESSHIRLEY. Telelllm 

1 7 X 0 C U P RAGAZZI 

Programmi codificati 

2 0 X 0 PROVA DI FORZA. Film con 

Amy Irwlng, Andy Garda 

22X0 GUERRIERO AMERICANO. 
Film con Michael DudKcotl 

1 8 X 0 ADDERLY. Telelllm 

18.30 TELEOIORNALE REGIONALE 
20X0 VERNICE FRESCA. Variala 

0.16 LA VEDOVA 
Debro Wlnger 

Film con 

2 0 X 0 LA LEGGE DIETRO LE SBAR­
RE. Film 

81.30 THEWORLDMUStCAWARD 

«2X0 TELEFACTS. Magazine 
23X0 PER TE HO UCCISO. Film 

«2X0 INCONTRI AL CAFFI 
2 2 X 0 TELEOrORNALEREOIONALE 

22XS CINQUESTBLLB IN REGIONE 

I 
1 X 0 LE AWENBTURB 04 ARSENIO 

LUPIN. Film con Robert Lamou-
reu«(Replica ogni due ore) 

18.00 TEUIOIOHMAU REGIONALI 
18.30 TAXL Telelllm 
2 0 X 0 BQUIPAOO» TUTTO MATTO. 

Telelllm con E. Boronlne 
LA RAGAZZA DI AMBURGO. 
Film di Yve» Allegre! 

2 2 X 0 TEIXGKMINAUREGIONAU 
« 3 X 0 NBEOWOLFE. Telefilm 
« 4 X 0 TAXL Telefilm 

1 4 X 0 
1 7 X 0 
1 8 X 0 
1 8 X 0 
« 0 X 0 
« 0 X 0 
saxo 

MISTER MIX 
PRIHT 
SUPERHIT ITALIA 
TELBCHORNALB 
RADWLAB 
ONTHBAIRSUMMER 
ENRICO RUGOEM SPECIAL 

22.30 ONTHBAIRSUMMER 

St' IH 

2 0 X 0 LA MIA VITA PENTE. Telenov. 
«1.18 BIANCA « D A L . Telenovela 
« 2 X 0 L'IDOLO. Telenovela 
2 2 X 0 TGANBWS. Notte 

RADIONOTTZIE. GR1: 6; 7; S; 10; 12; 
13; 14; 15; 18; 23.20. QR2:6X0; 7.30-, 
8.30; 9X0; 11.30; 12X0; 13X0; 15X0; 
16X0; 17.30; 18X0; 18X0; 22.66. 
GR3: 6.46; 7X0; S.46; 11.45; 13.46; 
14.45; 18.45; 20.45; 23.53. 
RAOrOUNO. Onda verde: 6.03, 6.56, 
7.56. 9.56, 11.57, 12.56, 14.57, 16.56, 
22.57; 8 Radio anch' io agosto; 11 
Radlounocllp; 11.16 Tu, lui I f igl i , gli 
a l t r i ; 12.08 Santi la montagna; 16 II 
paglnone estate; 16X0 Venti d'Euro­
pa; 20.30 Ribalta; 23.06 La telefona­
ta. 

RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7.26, 
8.26, 9.27, 11.27. 13.26, 15.27, 16.27, 
17.27,16.27,19.26.22.53.9.10 Taglio 
di Terza; 9X3 Portofranco; 10X9 L'e­
state in tasca; 12X0 Slamo al verde; 
16 Memorie; 19.58 La valigia del le 
Indie; 23.26 Notturno Italiano. 
RAOIOTRE. Onde verde: 7.18, 9.43, 
11.43. 7.30 Prima pagina; 9X0 Con­
certo del mattino; 10 Leggere II De-
camerone; 11.48 Operafestlval; 
14.00 Concerti Doa : 16 Palomar 
Estate; 17 Scatola sonora; 21.00 Ra-
dlotre suite. 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
informazioni sul traffico in MF dalle 
12.60 atte 24. 

1 0 . 1 B IL BOIA 
Regia di Michael Curt lz, con Robert Taylor, Tina Loui­
se, Fesa Parker. Usa (1969). 82 minut i . 
Western con risvolt i sentimental i f i rmato da Michael 
Curtlz. Uno sceriffo senza pietà (non a caso lo chia­
mano «il boia») cattura un ragazzo che In passato ha 
fatto parte di una pericolosa banda di fuori legge ma 
ora ha messo la testa a posto. L'Intervento del la sua 
bel la r iesce a salvarlo. 
TELEMONTECARLO 

1 7 X 0 PERMETTE? ROCCO PAPALEO 
Regia di Ettore Scola, con Marcello Mastrolannl, Lau­
reti Hutton, Tom Reed. Malia (1971). 101 minut i . 
Uno Scola amer icano impegnato a tracciare il ritratto 
di un pugi le fal l i to che f inisce a fare l 'ascensorista in 
una miniera In Canade. Ma il «nuovo mondo- gl i rega­
la solo una serie d i brutte esperienze. Bravo Marcel lo 
Mastrolannl nel ruolo di Rocco Papaleo, notevole an­
che Laureo Hutton, ragazza sola che cerca disperata­
mente di sfondare. 
RAITRE 

2 1 X B OVUNQUE TU 8IA ' 
Regia di Krzystof Zanussl, con Julian Sands, Renée 
SoutndHk, Mede) Robaklewlcx. Italia (1890). 100 mi­
nuti. 
Il polacco Zanussl a l le prese con una storia d 'amore 
sul lo sfondo del la seconda guerra mondiale. Julian 
Sends («Il sole anche di notte», «Cattiva») ama una 
giovane donna che precipita progressivamente nella 
fol l ia. Lei viene ricoverata in ospedale psichiatrico, 
lui la perde d i vista e io cerca affannosamente tra Po­
lonia e Germania. Prima v isione tv. : 
RAIUNO , 

S X X O HALLOWEEN I I - IL SIGNORE DELLA MORTE 
Regia di Rlcfc Roeenthal, con Jamle Lee CurMs e Do­
nald Pleasenee. Usa (1981). 92 minut i . 
Secondo capitolo del la saga de l l 'or rore di -Hal lo-
ween». Il sol i to maniaco omicida scappato dal mani ­
comio approfit ta del l 'atmosfera perversa del la notte 
del le streghe per scatenarsi. Nel cast la bella e sp i r i ­
tosa f igl ia d i Tony Curi la, protagonista di «Un pesce di 
nome Wanda». 
ITALIA 1 ; 

S2.SO L'AMANTE PURA 
Regia di Pierre Qaspard-HuH, con Romv Schnelder, 
Michelina Preste, A la in Delon. Francia (1956). 109 m i ­
nut i . 
Una vicenda d 'amore e morte In cui f inzione e realta 
sembrano quasi profeticamente Intrecciarsi. Protago'-
nlst i , infatti, sono II bel lo de l c inema francese, A la in 
Delon, e la triste Romy Schnelder, ex principessa Sis­
si . Lui è Franz, sottotenente del drsgoni dal possalo 
burrascoso, lei 8 Christ ine, sua giovane amante. 
Quando Franz sarà ucciso In duel lo da un mari to gelo­
so, alla povera Christ ine non resterà che gettarsi dal 
balcone. 
RETEQUATTRO 

2 3 . 0 0 PER TE HO UCCISO 
Regia di Norman Foster, con Joan Fontalne, Bur i Lan-
caster, Robert Newton. Usa 0948) . 76 minut i . 
Una del le pr ime Interpretazioni di Bur i Lancastor. ac­
canto alla dolc issima Joan Fontalne. Reduce d i guer­
ra con un'omicidio per r issa al le spal le, sembra r ico­
minciare una nuova vita accanto a lei. Però il c r imine, 
evidentemente, lo perseguita. Finale moral ist ico con 
espiazione di rito. 
ODEON 

O.SS UANNA, UN AMORE DIVERSO 
Regia di John Sayles, con Unda QrHflth, Jane Halla-
ren, Jon Devrles. Usa (1982). 102 minuti. 
Anal is i psicologica condotta con r igore del la cr is i di 
una donna che impara fat icosamente a conoscere se 
stesse e i suol desider i . Llanna, inappagata nel matr i ­
monio con un docente univers i tar io d i s tor ia del c ine­
ma da cui ha avuto due f igl i , s i iscr ive a un corso d i 
psicologia e s ' innamora di Ruth. Abbandonata dal 
mar i to e non compresa dal l 'amante, comincia, da so­
la, un lento lavoro d i r icostruzione. Dir ige John Say­
les, uno del maestr i del c inema indipendente amer i ­
cano. 
RAITRE 



In concorso a Locamo «Juice» del regista Ernest Dickerson 
storia di quattro figli della piccola borghesia nera di Harlem 
che si trovano risucchiati in vortice dì violenza e omicidi 
Uno splendido Erland Josephson in «Olocene», da Frisch 

Uno sparo nel 
Piove su Locamo dopo giorni di caldo torrido. E le 
sale si sono riempite in ogni ordine di sedie per i 
film del concorso, della Settimana della critica e 
della retrospettiva su Camerini. L'altra sera in Piazza 
Grande il primo film americano della rassegna: quel 
Juice scritto e diretto dal nero Ernest Dickerson, di­
rettore della fotografia di Spike Lee. Successo di 
Olocene, tratto dal romanzo di Max Frisch. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHILBANSKLMI 

••LOCARNO. Fischi e ap­
plausi in egual misura domeni­
ca sera in Piazza Grande, men­
tre i lampi annunciavano una 
rinfrescante notte di pioggia, 
per II primo film americano del 
festival di Locamo; Juice di Er­
nest Dickerson. Non e un ca­
polavoro ma i festivalieri, pro­
vati da giorni di cinema auste-
ro-punitivo, l'hanno accolto 
come manna dal cielo; «Final­
mente si spara», scherzava il 
più americanofilo dei critici 
presenti qui. «Juice» (succo) 
significa, nello slang delle co­
munità nere metropolitane, ri­
spetto, potere, orgoglio; e forse 
non è un caso che, al suo ap­
parire nelle sale statunitensi, 
dopo New Jack City e Boyz'n 
the Hood, Il film sia stato ac­
compagnato da risse nei cine­
ma e scontri tra bande rivali. 

In realtà. Juice non è affatto 
eversivo, e anzi rientra bene in 
quel discorso pedagogico, non 
giustiflcazionista, caro ai nuovi 
cineasti di colore. Invila i fratel­
li neri a non essere piagnoni, a 
non considerare la miseria dei 
ghetti un alibi all'esercizio del­

la violenza o allo spaccio sfre­
nato del crack. Da un punto di 
vista sociologico incuriosisce il 
campionario dei personaggi ti- • 
rati in campo da Dickerson; 
quattro ragazzi neri, figli della 
piccola borghesia di Harlem, 
ben piantati nelle rispettive fa­
miglie e «drogati» solo di rap. 
Enormi Nike ai piedi, cappel-
lucci colorati, ghetta blasters a 
spalla e facce da impuniti, i 
quattro si sentono una locai 
gang, ma la loro attività illegale 
si riduce a qualche furtarello di 
dischi. Fino a che il più gasato 
del gruppo, crésciuto nel mito 
del James Cagney di La furia 
umana, non acquista una pi­
stola e propone agli altri di ra­
pinare un negozio alimentare. 
E sarà l'inizio di una. stupida 
carneficina 

Tutto già visto, compreso il 
duello all'ultimo sangue che 
oppone il cattivo, ormai avvia­
to sulla china della ferocia cie­
ca, all'anima buona del quar­
tetto: Gee Q, un promettente 
disc-jockey, mago dello scral-
ching, che non farebbe del ma­
le a una mosca e invece gli toc­
ca uccidere per salvarsi la vita. 

Naturalmente Dickerson gira , 
bene: imprime al girovagai 
per Harlem dei suoi ragazzi un 
martellante ritmo rap e non di­
sdegna sdrammatizzanti an­
notazioni di vita familiare; ma 
il risultato è un po' scontato, 
proprio come il fluviale lin­
guaggio a base di «luck« e 
composti vari che prorompe 
dalle bocche dei protagonisti 
nel corso dei 90 minuti di 
proiezione. 

Chi, invece, riduce al mini­
mo le parole, dosandone la 
scelta e rallentandone la pro­
nuncia, è l'Erland Josephson 
di Olocene, il film svizzero-te­

desco di Heinz Boiler e Man-
fred Eicher tratto dal romanzo 
breve di Max Frisch L'uomo 
nell'Olocene (Einaudi). Ci­
mento ardito, già accantonato 
dal Claude Goretta, che medi­
tava di affidare la parte del si­
gnor Geiser al nostro Gian Ma­
ria Volonlè. Un solo personag­
gio (se si esclude l'intrusione 
di una ragazza nello scorcio fi­
nale), una casa in mezzo alle 
montagne, nuvole di nebbia e 
una tempesta di pioggia che, 
nella testa del protagonista, 
sembra annunciare una possi­
bile catastrofe. Dal catalogo 
del festival: «Il film racconta le 

ultime giornate di i>n uomo 
che capisce di perdere se stes­
so e di essere presto assorbito 
nell'inconscio della natura». 
Ma chi e questo uomo anzia­
no, che parla in terza persona 
di sé, e tappezza le pareti di bi-
gliettini e ritagli di carta con 
nozioni di geologia, zoologia, 
storia, anatomia, turismo? Va­
gamente beckettiano, per quel 
senso di lucido smarrimento 
che l'avvolge. Geiser sembra 
tesaurizzare un sapere che 
non serve più a nulla; e intanto 
il film, splendidamente foto­
grafato dall'operatore Yorgos 
Arvanitis, alterna il dormiveglia 

dell'uomo, i suoi stanchi rituali 
domestici, a maestosi paesag­
gi desertici, quasi lunari, che 
evocano l'età preistorica (pas­
sata o prossima ventura?). 

Non è certo un film facile 
Olocene, cosi antinarrativo e 
punitivo, elegantemente impa­
ginato come una partitura mu­
sicale; tanto che, più di una 
volta, viene da chiedersi se il 
compiacimento estetico, l'arte 
per l'arte, non abbia il soprav­
vento sulla pagina scrìtta di Fri­
sch (tornato molto di moda al 
cinema dopo Passioni violarne 
di Schloendorff). Ma forse sta 
proprio qui l'austera ed enig­
matica bellezza di questo cre­
do laico che i due autori rivol­
gono agli uomini ancora capa­
ci «di rivolgere l'orecchio al si­
lenzio, di riflettere sui nostri at­
ti», prima che la catastrofe ri­
porti il , pianeta . all'eia 
quaternaria. Peccato che Er­
land Josephson non sia venulo 
a Locamo a riscuotere gli ap­
plausi che *i meritava: un po' 
come Burt Lancaster, l'attore 
svedese sfodera ormai una 
presenza carismatica che gli 
permette di scivolare nei per­

sonaggi più impervi senza do­
ver ricorrere ai trucchi del me­
stiere, semplicemente ade­
guando se stesso ai chiaroscuri 
del copione. 

Non lo stesso si può dire de­
gli interpreti del film israeliano 
Eddie King, che il ventottenne 
Oidi Dar vede come una fanta­
sia-metafora sul proprio pae­
se. Dice il regista: «Israele è co­
me una bolla, isolata, fisica­
mente circondata da paesi con 
i quali non c'è comunicazione, 
mentalmente scissa dal pro­
prio passato». Proprio come il 
protagonista del suo film, un 
attorucolo che si nutre di film 
americani, fumetti francesi e 
musica araba. Maglietta rossa 
con su scritto Cccp e nessuna 
esperienza della vita, Eddie si 
fa risucchiare in un intrigo va­
gamente poliziesco (c'è an­
che la pupa del boss) per scio­
gliere il gitale dovrà impugna­
re una pistola. Buffo e sgan­
gherato, il film sembra voler di­
re cose molto serie usando 
uno stile demenziale: ma forse 
era meglio non prenderlo in 
concorso. 

Franco Franchi sta meglio e torna a «Avanspettacolo» 

Franco Franchi 
sta meglio 
e torna a lavorare 
• • ROMA. Franco Franchi sta 
meglio e potrà tornare in sce­
na, giusto in tempo per appari­
re nell'ultima puntata di Avan­
spettacolo, il programma esti­
vo del martedì sera di Raitre, 
che aveva iniziato a condurre 
assieme a Ciccio Ingrassia il 12 
luglio. Verso la fine del mese 
scorso l'attore siciliano si era 
sentito male, colpito da un'e­
morragia gastrica, mentre sta­
va portando a termine la regi­
strazione (a Napoli) di una 
delle puntate dello show. Do­
po un ricovero d'urgenza nel 
policlinico di Napoli, le sue 
condizioni si aggravarono im­
provvisamente, tanto da desta­
re qualche apprensione. Poi, il 
29 luglio Franco Franchi veni­
va trasportato da Napoli in una 
clinica romana. 

Ma proprio ieri, Giorgio Fer­
rara della Leadership, la socie­
tà che cura gli interessi di Fran­
chi, ha confermato la notizia, 
che già circolava negli am­
bienti televisivi, della sua guari­
gione. «È stato dimesso sabato 
dalla clinica di Villa Flaminia 
di Roma - ha detto - ed attual­
mente è in convalescenza in 
un grande albergo dei Castelli 
Romani». Ferrara ha aggiunto 

che Franchi «domani sì reche­
rà a Napoli per registrare la sua 
partecipazione all'ultima pun­
tata di Avanspettacolo, che sa­
rà trasmessa l'8 settembre». 

Ma, sempre secondo Ferra­
ra, Franchi non potrà «essere 
impiegato al meglio, ma dovrà 
limitarsi a fare dei brevi inter­
venti comici e, soprattutto, rac­
conterà al pubblico del malan­
no che lo ha colpito». 

Dopo la malattia che ha col­
pito Franco Franchi, tutto il pe­
so dello spettacolo è ricaduto 
su Ciccio Ingrassia, che alla fi­
ne, però, si è visto costretto a 
cercare, se non proprio un so­
stituto di Franchi, almeno una 
«spalla». E lo ha trovato nel gio­
vane cabarettista Lido Caizzi, 
con il quale va in scena anche 
stasera. 

Per Franco Franchi, adesso 
sarà importante soprattutto ri­
trovare un po' di serenità e di 
calma, visto che - almeno cosi 
assicurano nel suo entourage 
- al malore che l'ha colpito, 
non sarebbero stati estranei i 
continui litigi, battibecchi e po­
lemiche con Ciccio Ingrassia, 
che - assicurano sempre i be­
ne informati - sono assai più 
divertenti dello spettacolo. 

Parla la star del Bolscioi che stasera debutta a Caracalla con il celebre balletto su musiche di Mikis Theodorakis 

È stato il primo a interpretarlo, nel 1988 all'Arena di 
Verona, e adesso Vladimir Vassiliev torna a calzare i 
panni di Zorba il greco, il fortunato balletto di Lorca 
Massine sulle musiche di Theodorakis. Il celebre 
danzatore russo proporrà un personaggio più medi­
tato, lontano parente del Zorba interpretato invece 
dal vivace Raffaele Paganini. Tre le recite straordina­
rie previste a Caracalla, oggi, giovedì e il 18 agosto. 

ROSSM.LA BATTISTI 

• • ROMA. Alto, biondo e di 
imponente aspetto, Vladimir 
Vassiliev nasconde bene ì suoi 
cinquantanni, temibili per la 
vigoria di un danzatore ma 
non per un artista come lui, 
ancora cosi ricco di sfumature 
e di echi gloriosi. E di impegni: , 
frequentemente in tournée 
con Ekaterina Maximova, 
compagna d'arte e di vita, e di 

un gruppetto di danzatori scel­
ti, Volodia ottiene spesso altre 
«libere uscite» dal Bolscioi - do­
ve resta tuttora etoìle -, come 
ritornare ad essere Zorba il gre­
co, ospite di Caracalla oggi, 
giovedì e il 18 agosto. 

•Il mio è il vero Zorba», pre­
cisa con una punta d'orgoglio 
Vassiliev. In ogni caso 6 stato il 
primo, quando, appunto nel 

1988, Lorca Massine modellò 
sui suoi panni la figura dell'e­
roe, tratto dal romanzo di Kat-
zantzakis, e allestì il balletto 
per l'Arena di Verona. Da allo­
ra, il personaggio è stato spes­
so interpretato da Raffaele Pa­
ganini, che ne ha accentuato i 
tratti zingareschi, un po' da 
guappo e da giovanotto vita­
minizzato. Vassiliev, c'è da 
scommetterci, punterà le sue 
carte in tutt'altra direzione, 
«me lo sento nella pelle questo 
personaggio», dice e pensa a 
un eroe più meditato, sul ta­
glio, forse, proposto da Antho­
ny Qulnn nel film omonimo di 
Cacoyannis. Uno Zorba pieno 
di voglia di vivere, ma al tempo 
stesso segnato dalle malinco­
nie di un passato intenso. 
Spregiudicato e umanissimo, 
insofferente del legami e pron­
to comunque ad essere t'ami­

co più fidato del giovane ame­
ricano che deve affrontare la 
xenofobia degli isolani. 

Ieri Spartaco, oggi Zorba: la 
sua è una carriera coltellata 
di eroi. Ribelli e «pallonari», 
ma lei nella vita rade non al 
è mal «ribellato» davvero. 

. Voglio dire, non è fuggito 
dalla Rutila come Nureyev 
•é ha scelto di sottrarsi a 
egemonie teatrali troppo 
strette come Baiyshnikov, 
Interpretare ribelli è dun­
que una forma di sublima-
rione? 

Ci sono molti modi di esprime­
re il proprio dissenso, si può 
scappare, certo, ma si può an­
che scegliere di rimanere in 
patria e difendere le proprie 
opinioni. Quanto a Grigorovic 
(direttore del Bolscioi, ndr), 
personalmente non ho più 

espre 
molto a che fare con lui, ormai 
io e Katya (Maximova) siamo 
liberi di andare e venire dal 
Bolscioi come vogliamo. Il pro­
blema riguarda soprattutto il 
teatro, è rimasto uno delle più 
grandi scuole nel mondo ma il 
repertorio che Grigorovic pro­
pone è ormai una cornice pol­
verosa. Quando ha fondato 
una seconda compagnia al­
l'Interno del Bolscioi, molti di 
noi hanno sperato In una svol­
ta, nella creazione di un labo­
ratorio dove aprire ai giovani la 
strada della ricerca e della spe­
rimentazione, ma non si è trat­
tato che di una copia sbiadita 
dell'altro corpo di ballo. Grigo­
rovic ha semplicemente repli­
cato se stesso. 

A proposito di creatività, Jl-
ry Kilyan ha creato di recen­
te una terza compagnia al­
l'interno del Nederlanda 

Dance Theatre, per la quale 
. allestisce un .: repertorio 

adatto a danzatori che han­
no superato 1 quarant'annl. 
Cosa ne pensa? Lo adatte­
rebbe anche alla sua piccola 
compagnia? 

Mi sembra una splendida idea, 
usare i danzatori distinguen­
doli per le loro capacità è co­
me sfruttare al meglio una ta­
volozza di colori per tirarne 
fuori le sfumature. 

Fedele alla patria d'origine, 
ma anche nella vita privata: 
non le è mal pesato essere 
legato a un'altra grandissi­
ma stella della danza, Ekate­
rina Maximova? 

Siamo cresciuti Insieme nella 
stessa scuola e maturati artisti­
camente in modo parallelo, 
per noi è impossibile pensare 

I Editori • Riuniti 

Antonio Rubbi 
APPUNTI CINESI 

Un italiano alla corte di Deng 

r ~™ i 
PAGAMENTO BOLLETTE 4° BIMESTRE 1992 

Si rammenta che da tempo è scaduto II termine per II pagamen­
to della bolletta relativa al 4* bimestre 1992. 
Preghiamo, pertanto, chi non abbia ancora provveduto al saldo, 
di effettuarlo sollecitamente presso le nostre Sedi Sociali, al fi­
ne di evitare la sospensione del servizio. 
Comunichiamo Inoltre che detto versamento potrà essere ese­
guito anche presso gli uffici postali o • con le commissioni d'uso 
- presso gli sportelli di qualsiasi banca, segnalando con urgenza 
al n. 188 (la cui chiamata è gratuita) gli estremi dell'avvenuto pa­
gamento. 

IMPORTANTE 

La bolletta telefonica evidenzia, In apposito spazio, eventuali 
importi relativi a bimestri precedenti II cui pagamento non risul­
ta ancora pervenuto." 

% 
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a una separazione, anche se 
non è stato sempre semplieis 
Simo vivere l'uno accanto al 
l'altro tutti i momenti, privati e 
pubblici. 

Secondo lei esiste ancora 
un'identità del balletto rus­
so dopo la diaspora del 
grandi danzatori e la stasi 
che grava sci teatri accade 
mici? 

la stile russo ha influenzato 
francesi, italiani e russi. Si può 
tacciare di conservatorismo la 
scuola russa, ma i migliori bai 
lerlni provengono ancora da 
qui. Anche l America non 6 
stata immune; Baryshnikov, 
per esempio, è stato fra coloro 
che vi hanno sparso il seme 
dell'eleganza e dell'armonia 
russa. Per non dire di Baiando­
ne, che era originario di Pietro­
burgo. Il ballerino Vladimir Vassiliev 
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I delfini 
tornano 
nei mari 
italiani 

I delfini tornano a popolare i mari italiani, dopo un periodo 
in cui avevano preferito trasferirsi nelle acque del mar di Al-
boran, tra le coste spagnole e algerine. I volontari ed i ricer­
catori che partecipano alla crociera organizzata da Cts per 
l'ambiente e Marevivo per lo studio e il censimento dei ceta­
cei ne hanno avvistati infatti, nella zona compresa tra la Li­
guria, la Corsica e l'isola d'Elba, cinquanta esemplari, ap­
partenenti alla specie più comune, «delphinus delphis». A 
circa quaranta giorni dall'inizio della spedizione, che viag­
gia a bordo di una barca a vela di 16 metri, l'Aleph, sono sta­
ti avvistati quasi 400 cetacei: 14 balenottere, 20 grampi e 300 
tra tursiopi e stenelle, le specie più diffuse nei nostri mari. 
«La vera sorpresa però • ha commentato Stefano Di Marco, 
direttore del dipartimento per la conservazione della natura 
del cts - e rappresentata proprio dall'avvistamento dei delfi­
ni. 

SCIENZA E TECNOLOGIA MARTEDÌ 11 AGOST01992 

Il Wwf stanzia 
335 milioni 
di lire 
per salvare 
i rinoceronti neri 

Il Fondo mondiale per la na­
tura (Wwf) ha deciso di 
stanziare la somma di 
400.000 franchi svizzeri (cir­
ca 335 milioni di lire) per 
salvare la specie dei rinoce-
ronti neri. Tale specie - si 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ precisa nell' annuncio dato 
oggi a Gland, in Svizzera - è minacciata specialmente nello 
Zimbabwe dove i bracconieri massacrano rinoceronti per 
impossessarsi delle loro coma, considerate preziose. Le cor­
na di rinoceronte nero vengono utlizzate come base di me­
dicinali in alcuni paesi dell' Asia (Formosa, Corea del Sud e 
Cina, in particolare). Si calcola che lo scorso anno sono sta­
ti uccisi i tre quarti dei circa 2.000 rinoceronti neri dello Zim­
babwe e ne rimarrebbero solo duemila nel mondo intero. 
Parte del capitale stanziato sarà destinato alle operazioni 
delle autorità del paese africano che tolgono le corna ai ri­
noceronti privandoli cosi dell'oggetto ricercato dai bracco­
nieri . Si tratta di coma che peraltro ricrescono, come awie-
n„ per le unghie. Un' altra parte della somma sarà invece 
dedicata alla promozione di succedanei alle coma del rino­
ceronte nero, come quelle dei bufali d'acqua domestici, per 
le esportazioni verso i paesi consumatori. 

Scoperti 
focolai 
di zanzara tigre 
a Padova 

Sono alcune decine i focolai 
della cosiddetta zanzare «ti­
gre» scoperti in provincia di 
Padova, la zona in cui, un 
anno fa, sono state trovate 
per la prima volta in Italia 
larve in riproduzione di que-

™""™ l , l ^^^ — ""^^^^™ sto aggressivo insetto origi­
nario delle aree tropicali dell'Asia sud orientale e dell'India. 
Il corpo e le zampe di un nero lucente, cosparso di bande 
bianche, l'«Aedes Albopictus», questo il nome scientifico 
della zanzara, deve la definizione di «tigre» soprattutto alla 
sua aggressività e al fatto che. contrariamente alle altre spe­
cie, punge di giorno. Potenziale vettore di infezioni virali, 
quali febbre gialla, febbre «rompiossa» e filaria.la zanzara ti­
gre, secondo Gianluigi Dalla Pozza, il biologo che per primo 
ha seguito la diffusione di quest'insetto nel nostro paese, 
non desta preoccupazioni in Italia dato che «non vi sono le 
condizioni per la trasmissione delle malattie tropicali che in­
vece può portare con la sua puntura In altri paesi». La zanza­
ra tigre si adatta benissimo all'ambiente urbano e nidifica 
nei luoghi in cui si formano ristagni d'acqua: tombini, sotto­
vasi, ciotole per gli animali, copertoni d'auto. 

Individuati 
12 feti vivi 
in una gestante 
israeliana 

Una donna Israeliana.solto-
posta a una cura contro la 
sterilità, ha vistosamente in­
franto il record mondiale di 
fecondità con dodici feti vivi 
individuati nel suo utero me-
diante esame a ultrasuoni. 

^ ^ ^ " 1 ^ — ^ " ^ ^ • " ^ ™ ~ Lo riferisce il quotidiano 
Maanv. «Per quanto ci risulta, il record finora esistente e' di 
otto o nove feti vivi», ha dichiarato Shelomo Moshiaj, diretto­
re del dipartimento di ginecologia all'ospedale Tel Hasho-
mer presso cui la donna è stata curata dopo un precedente 
trattamento in seguito al quale era già riuscita ad avere due 
gemelli. Il medico di famiglia della donna, dr. Yair Frenkel, 
ha sottolineato che e' assolutamente da escludere che I do­
dici feti possano nascere tutti e sopravvivere, sicché si im­
porrà il ricorso all'aborto per alcuni In maniera che gli altri 
vivano. 

MARIO PETRONCINI 

.Per lo psicologo Coren una cerebrolesione è causa 
della preferenza della mano sinistra e può portare anche 
alla schizofrenia. Altre ricerche però sostengono il contrario 

Se mancini si diventa. 
•f i La lingua non perdona e, 
quando meno ce lo aspettia­
mo, mette alla berlina quei 
pregiudizi che faticosamente 
avevamo cercato di ricacciare 
nell'ombra. Cosi, se oggi nes­
suno direbbe più che la sini­
stra è la mano del diavolo, 
ognuno di noi usa quotidiana­
mente espressioni come «un ti­
ro mancino» o «un luogo sini­
stro» per indicare scherzi non 
proprio felici e posti non pro­
prio sicuri. Ciò che ha a che fa­
re con la mano sinistra dunque 
si porta dietro una connotazio­
ne negativa. E non solo nella 
nostra lingua. In inglese ad 
esempio un «left-handed com-
pliment» è un complimento 
ambiguo. Mentre in russo «lye-
va» sono detti coloro che si de­
dicano al mercato nero. 

Il pregiudizio, del resto, vie­
ne da lontano: Aristotele nella 
Metafisica ricorda che alcuni 
pitagorici «dicono che i princi­
pi sono dieci e li elencano per 
coppie di elementi», dando 
luogo cosi alla seguente tavo­
la: 
limite e illimitato 
dispari e pari 
unità e pluralità 
destro e sinistro 
maschio e femmina 
quieto e mosso 
retto e curvo 
luce e oscurità 
buono e cattivo 
quadro e oblungo. 
Dalla stessa parte della tabella 
troviamo dunque: cattivo, fem­
mina, oscurità e sinistro. Mate­
ria per riflettere ce n'è. 

Oltre a subire i capricci della 
lingua, i mancini hanno a lun­
go subito anche quelli della 
scienza. Permtìlto tempo infat» •• 
ti si è sostenuto che esisteva un 
legame tra la preferenza per la 
mano sinistra e problemi di ti­
po mentale. Secondo uno stu­
dio del 1921, mentre nelle 
scuole normali solo il 7 per 
cento degli alunni usava la si­
nistra, la percentuale saliva al 
17 per cento nelle scuole per 
ritardati mentali. Ecco sistema­
ti i mancini. 

Ci sono voluti gli anni 70 
per ritrovare un atteggiamento 
più equilibrato negli studi sulla 
preferenza manuale. Ma gli 
anni 70 non sono bastati. Oggi 
Stanley Coren, professore di 
Psicologia alla University of 
British Columbia, ha scritto un 
libro («The Left-handed Syn-
drome; The Causes and Con-
sequences of Left-handed-
ness») in cui sostiene che al­
meno una parte dei mancini 
sarebbe niente meno che ce-

Stanley Coren, docente di Psicologia 
alla University of British Columbia, so­
stiene in un libro che ha appena pub­
blicato che mancini non si nasce, si 
diventa. Alla base della preferenza per 
la mano sinistra sarebbe niente meno 
che una lesione cerebrale avvenuta al 
momento della nascita o durante il 

concepimento. È l'ultimo capitolo di 
una lunga serie di studi sul mancini­
smo, sviluppati soprattutto negli anni 
70, quando anche gli atleti vennero 
analizzati sotto il profilo della prefe­
renza manuale. Molte ricerche sem­
brano però risentire di antichi e mai 
sopiti pregiudizi. 

CRISTIANA PULCINELLI 

Un disegno 
di Daley 
tratto da 
«The 
Independent» 

rcbrolesa. L'autore, alla cui 
teoria il quotidiano inglese The 
Independent ha dedicato un 
lungo articolo, si mostra inde­
ciso: non sa bene se questa 
condizione riguardi all'inarca 
una metà o tutti i mancini, ma 
insomma il fatto è che le noti­
zie per quegli sfortunati non 
sono buone. E'facile infatti, di­
ce Coren, che diventino crimi­
nali, schizofrenici o alcolisti. 
Se tutto va bene, potrebbero 
avere difficoltà nell'apprendi­
mento. Dal punto di vista fisico 
non se la passano meglio: so­
no più facilmente soggetti a 
febbri, asma e allergie ed è fa­
cile che solfrano di eczemi e 
diabete. Come se non bastasse 
sono inclini alla depressione e • 

al suicidio e, nel caso siano 
per di più uomini, muoiono 
circa 10 anni prima dei destri­
mani. 

Cerchiamo di capire come 
ragiona il professor Coren. La 
sua teoria prende le mosse 
dall'osservazione che la prefe­
renza manuale per la destra e 
una caratteristica unicamente 
umana. Tra gli altri animali, in­
clusi gli scimpanzè, il numero 
dei destrimani è uguale a quel­
lo dei mancini. Si può pensare 
che la preferenza per la destra 
sia connessa a qualcosa di uni­
camente umano come il lin­
guaggio che, guarda caso, è 
controllato dall'emisfero sini­
stro del cervello, lo stesso che 
presiede al movimento della 

parte destra del corpo. Il pro­
fessor Coren, perciò, rifiuta l'i­
dea che il mancinismo sia ge­
netico e propone un'altra ipo­
tesi: un danno cerebrale al 
momento della nascita fareb­
be si che una persona che al­
trimenti sarebbe stata destri­
mane si trasformi in mancina. 
La cosa avverrebbe a causa dì 
una imperfezione dell'emisfe­
ro sinistro del cervello che lo 
renderebbe più vulnerabile in 
caso il flusso sanguigno fosse 
temporaneamente . interrotto. 
Se qualcosa del genere accade 
mentre il feto è ancora nell'u­
tero materno, la parte destra 
del cervello diventa dominante 
e il bambino che nasce sarà 
mancino. Una volta nato, il 

bambino si troverà in un mon­
do fatto di forbici, pelapatate e 
cavatappi pensati per destri­
mani. Questo non renderà la 
vita lacile al piccolo che svilup­
perà cosi quell'insana tenden­
za al suicidio di cui abbiamo 
detto. 

Per fortuna i mancini non 
solo possono vantare tra le lo­
ro schiere personaggi come 
Leonardo da Vinci, Picasso e 
Charlic Chaplin, ma hanno 
dalla loro anche alcuni studi 
scientifici. La dottoressa Ma­
rion Annett, della clinica di psi­
cologia della Leicester Univer­
sity, da 30 anni lavora su questi 
temi e i risultati delle sue ricer­
che contraddicono nettamen­
te quelli di Coren. Secondo 

Annett, la percentuale dei 
mancini tra gli studenti parti­
colarmente brillanti è molto al­
ta, mentre chi presenta una 
preferenza manuale destra 
molto sviluppata mostra le 
maggiori difficoltà d'apprendi­
mento. Al contrario di Coren, 
Annett e convinta che il manci­
nismo sia legato ad un ele­
mento genetico. Le ricerche 
pubblicate circa due mesi fa 
dal Centro per gli studi sul 
mancinismo degli Stati Uniti 
vanno nella stessa direzione. 
Osservando circa 1800 studen­
ti, i ricercatori hanno trovato 
un legame significativo tra pre­
ferenza per la mano destra e 
dislessia. Diane Paul, direttrice 
del centro, sostiene inoltre che 

i mancini si riferiscono più ai 
concetti concreti che a quelli 
astratti e mostrano un orienta­
mento spaziale più che verba­
le. Quest'ultimo fatto potrebbe 
in parte spiegare perché tra gli 
atleti si contino tanti mancini. 

Avete seguito le Olimpiadi? 
Sapreste dire quanti erano gli 
schermitori mancini? E i tenni­
sti? Luciano Mecacci, docente 
di psicologia all'Università di 
Roma, alcuni anni (a aveva 
tentato l'impresa. Nel libro «L'i­
dentikit del cervello» riporta i 
risultati: nei campionati del 
mondo di Roma del luglio '82, 
su 26 schermitori 9 erano man­
cini (pari al 34,6 per cento). 
Tra i tennisti, i mancini erano il 
20 per cento. Considerando 
che nella popolazione norma­
le il numero dei mancini non 
supera il 10 per cento, i valori 
raggiunti tra gli atleti di queste 
due discipline erano alti. Inol­
tre, analizzando la classifica 
dell'Associazione intemazio­
nale dei tennisti professionisti, 
Mecacci trovava che nell'82 sui 
primi 50 atleti 9 erano manci­
ni, tra cui i primi tre: McEnroe, 
Vilas, Connors. Oggi la percen­
tuale è salita e tra i migliori gio­
catori di tennis a livello mon­
diale troviamo il 25 per cento 
di mancini. Una spiegazione a 
questo fenomeno veniva rin­
tracciata da Mecacci nel fatto 
che sia il tennis che la scherma 
presuppongono una precisa 
valutazione della propria e 
dell'altrui posizione nello spa­
zio e una veloce risposta moto­
ria. Ora, l'analisi spazio-tem­
porale di un oggetto in movi­
mento è effettuata dall'emisfe­
ro destro. La mano sinistra è 
controllata direttamente dal- • 
l'emisfero destro e quindi po­
trebbe essere avvantaggiata ri­
spetto alla destra che riceve il 
programma motorio elaborato 
dall'emisfero destro attraverso 
il sinistro, allungando la via di 
trasmissione di alcuni millesi­
mi di secondo. 

Tennisti a parte, la convin­
zione della dottoressa Amett è 
che, nonostante i risultati con­
traddittori dei vari studi sull'ar­
gomento, non ci siano diffe­
renze significative per quanto 
riguarda le prestazioni tra de­
strimani e mancini. O, se ci so­
no, sono difficilmente dimo­
strabili. Coren non sarebbe 
d'accordo probabilmente. La 
sua convinzione però non lo 
aiuterà ad operare la scelta 
giusta nelle prossime elezioni 
presidenziali degli Stati Uniti 
d'America. Per chi votare, visto 
che entrambi i candidati sono 
mancini? 

Il farmaco messo a punto all'Istituto Weizmann di Israele 

Uno sciroppo al vanadio libererà 
i diabetici dall'insulina? 
Un farmaco a base di sali di vanadio somministrabi­
le per via orale potrebbe liberare i diabetici dalla 
schiavitù delle quotidiane iniezioni di insulina. Il va­
nadio è un metallo bianco, duttile e malleabile. La 
sostanza è stata messa a punto da un'equipe di ri­
cercatori dell'Istituto Weizmann di Israele. Ma sulle 
sue capacità terapeutiche è ancora presto per pro­
nunciarsi, dicono gli esperti italiani 

LICIA ADAMI 

• f i Un farmaco a base di sali 
ili vanadio somministrabile 

rervia orale potrebbe liberare 
diabetici dalla schiavitù delle 

quotidiane iniezioni di insuli­
na. Il farmaco fi stato messo a 
punto da una equipe di quat­
tro ricercatori dell'istituto 
Israeliano Weizmann coordi­
nata dal prof. Yoram Shechter. 

La ricerca è stata pubblicata 
isu uno degli ultimi numeri del­
la prestigiosa rivista «Bioche-
mistry» della Società chimica 
americana. Secondo Schech-
ter, i sali di vanadio possono 
!«mimaie» nelle cellule l'attività 
«dell'insulina, l'ormone prodot­
to dall'organismo che ha un 
;ruolo chiave nella regolazione 
•del metabolismo degli zucche­
ri. La produzione di questo or­
mone e del tuitto carente nelle 
persone affette da diabete co­
siddetto di tipo 1, che quindi 

per tenere sotto controllo l'e­
quilibrio metabolico del gluco­
sio devono assumerlo quoti­
dianamente per iniezioni. 

Il vanadio fi un metallo bian­
co, duttile e malleabile utiliz­
zato per acciai speciali e per 
leghe a base di alluminio o di 
titanio. Secondo i ricercatori 
Israeliani, i sali di vanadio In­
gerirli come uno sciroppo 
possono abolire sia i rischi di 
«overdose» che corrono i mala­
ti di diabete che si Iniettano in­
sulina sia l'assuefazione all'in­
sulina del sistema immunitario 
che costringe alla sommini­
strazione di dosi via via sempre 
maggiori. 

I sali di vanadio sembra che 
possano controllare il tasso gli-
cemico sia del diabete di tipo 
uno (quello più grave, insuli-
nodipendente) che del più 
leggero diabete di tipo due. 

In esperimenti su animali, 
sembra inoltre che il farmaco 
possa far regredire la deficien­
za organica di insulina. 

Le possibili proprietà dei sali 
di vanadio per il controllo del 
diabete sono state ipotizzate 
da una decina d'anni. Analo­
ghe ricerche sono in corso al 
centro «Joslin» per la cura del 
diabete di Boston: anche I ri­
cercatori di questo istituto 
sembra che siano riusciti a uti­
lizzare i sali di vanadio per sti­
molare nelle cellule una attivi­
tà simile a quella dell'insulina 
per il controllo del diabete di 
tipo uno e di tipo due. 

Sia negli Stali Uniti che in 
Israele si sta ora mettendo a 
punto il dosaggio minimo uti­
lizzabile per scopi terapeutici 
dal momento che le alte con­
centrazioni di vanadio sono 
tossiche per l'organismo. In 
Israele, l'organizzazione «Yeda 
Research and Development» , 
che si Incarica di commercia­
lizzare le scoperte dell'istituto 
Weizmann, ha già presentato 
una richiesta di brevetto per il 
nuovo farmaco. Se le dosi mi­
nime si dimostreranno non 
tossiche per l'uomo, si passerà 
verosimilmente a sperimenta­
re la reale potenzialità tera­
peutica del composto. 

«Per valutare appieno la por­

tata della scoperta dovremmo 
essere in possesso dei dati del­
lo studio condotto al Weiz­
mann - dice il dottor Emanuele 
Bosi del Centro per la cura del 
diabete dell'Ospedale san Raf­
faele di Milano - tuttavia, mi 
sembra che la notizia debba 
essere presa con cautela. Da 
tempo si stavano conducendo 
negli Stati Uniti ricerche su 
questa sostanza che sembra 
avere degli effetti sulla secre­
zione insulinica e sulla biolo­
gia delle isole pancreatiche. 
Può darsi quindi che i ricerca­
tori israeliani abbiano ottenuto 
dei risultati in questa direzio­
ne. Mi sembra però che sia 
presto per affermare che que­
sta sostanza possa sostituire 
l'insulina». Potrebbe più pro­
babilmente migliorarne l'azio­
ne. In questo caso si capirebbe 
l'effetto positivo della sostanza 
sul diabete di tipo due, la ma­
lattia in cui l'organismo conti­
nua a produrre insulina anche 
se la produzione non è effica­
ce (e del resto già esistono dei 
prodotti in grado di migliorare 
la funzionalità dell'Insulina, 
come gli antidiabetici orali). 
Mentre più difficile sembra la 
possibilità di impiegare i sali di 
vanadio nella terapia del dia­
bete di tipo uno, quello in cui 
la produzione di insulina è in­
vece del tutto assente. 

La denuncia dell'associazione medici afroamericani 

I neri negli Usa vivono 
5 anni meno dei bianchi 

ATTILIO INORO 

• i NEW YORK. Che i neri ne­
gli Usa vivano meno dei bian­
chi e che più dei bianchi siano 
esposti alle malattie era noto 
da sempre. E che durante 
l'amministrazione Reagan 
questo gap sia aumentato, pu­
re era noto. Poi arrivò Bush, e 
per rimediare alle accuse di 
razzismo nella politica sanita­
ria, nominò segretario alla sa­
nità Frak Sullivan, un nero. Ma 
la situazione da allora non è 
affatto migliorata, ed oggi Bush 
si trova a dover fronteggiare le 
stesse accuse che venivano 
mosse al suo predecessore. 
Con l'aggravante che la situa­
zione rispetto agli anni 80 è ad­
dirittura peggiorata. E ad accu­
sarlo sono questa volta mille 
medici appartenenti alla mino­
ranza nera, riuniti a San Fran­
cisco per la convenzione del­
l'Associazione medica ameri­
cana, l'organizzazione profes­
sionale dei 16mila medici neri 
degli Stati Uniti. I dati statistici 
raccolti sono - dicono i medici 
- allarmanti. All'inizio del se­
colo i neri vivevano quasi sette 
anni meno dei bianchi. Poi, 
lentamente, verso la fine dogli 
anni 70, il gap si era ridotto a 
poco meno di 4 anni, per au­
mentare lentamente lungo tutti 
gli anni 80 e superare oggi i 5 
anni. La mortalità infantile nel­
le famiglie nere è il doppio ri­
spetto a quelle bianche, i neri 
si ammalano di cancro e di 

Aids più dei bianchi e di ogni 
altra minoranza razziale (due 
malati su cinque, a fronte di 
una popolazione nera che non 
raggiunge il 20%), ed il 23% di 
loro non gode oggi di assisten­
za sanitaria. Per non parlare 
poi della ricomparsa nei ghetti 
neri di malattie che si riteneva­
no ormai sconfitte, come ad 
esempio la tubercolosi e il 
morbillo (quest'ultimo - rite­
nuto dieci anni fa ormai debel­
lato - ha fatto l'anno scorso 
qualche centinaio di vittime tra 
i bambini americani, quasi tutti 
neri). 

Le cause ovviamente non 
hanno nulla di «naturale». Non 
fi esagerato dire che gli anni 80 
sono stati gli anni del tracollo 
delle già fragili strutture sanita­
rie dei ghetti neri, prese nella 
tenaglia della epidemia della 
droga, dell'Aids e dei tagli im­
posti dal ministero della Sani­
tà, che ha cancellato con un 
tratto di penna alcuni pro­
grammi educativi e di vaccina­
zione. Ed fi stato proprio que­
sta la chiave di volta indicata 
dai medici neri a convegno: la 
allarmante diffusione delle 
malattie nei ghetti neri non fi 
dovuta a fatalità, ma a com­
portamenti che possono esse­
re modificati con intense cam­
pagne educative e di preven­
zione. Ma questo ancora non 
basta. I quartieri delle città a 

prevalente popolazione devo­
no essere protetti da quella 
che sta diventando una vera 
emergenza nazionale. Era sta 
ta la stessa Epa, l'Agenzia fé 
derale per la protezione del 
l'ambiente, a segnalare già nel 
'90 che le minoranze razziali 
ed etniche sono le più esposte 
all'inquinamento. 

A Houston, ad esempio, gli 
otto inceneritori della citta so­
no stati tutti costruiti a ridosso 
dei quartieri neri. Le associa­
zioni ambientaliste avevano 
definito «razzismo ambientale» 
la pratica sempre più diffusa 
delle aziende di andare ad in­
quinare nelle aree abitate dalle 
minoranze razziali e perfino 
nelle riserve indiane, da sem­
pre protette dalla legge federa­
le. Malgrado l'allarme, nel frat­
tempo però nulla fi stato fatto, 
anzi, al contrario, per favorire 
la npresa, l'amministrazione 
Usa ha recentemente reso più 
«elastiche» le leggi di protezio­
ne ambientale, con il risultato 
che è aumentato ad esempio 
l'inquinamento da piombo 
che colpisce però ancora una 
volta -come hanno denuncia­
to i medici neri a San Franci­
sco - sulla base del colore del­
la pelle. Ed fi questa forse la ci­
fra più impressionante: nel 
paese più «avanzato» del mon­
do il 68% dei bambini neri so­
no intossicati da dosi eccessive 
di piombo, i loro coetani bian­
chi se la cavano però meglio, 
sono «soltanto» il 36%. 
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200mila romani più dell'anno scorso 
hanno preferito restare in città 

Ad agosto 
sempre meno 
in vacanza 
B>1 Altro che deserto d'ago­
sto, sono molti i romani che 
quest'anno hanno scelto di re­
stare in citta: duecentomila in 
più rispetto allo scorso anno. E 
anche i turisti, dopo aver diser­
tato la capitale nel mese di lu­
glio, sembrano aver scelto 
nuovamente Roma come méta 
per le loro vacanze. Dai dati 
dell'Amnu (l'azienda munici­
palizzata per la nettezza urba­
na) sulla raccolta dei riliuti nei 
primi cinque giorni del mese 
arrivano conférme: 822mila 
500 tonnellate, contro le 785 
mila dello scorso anno. «Al da­
to rilevato - spiegano all'Am-
nu - deve essere comunque 
sottratto un naturale incre-
mendo medio della produzio­
ne dei riliuti valutato intorno al 
4,5%. Ma anche cosi restano 
comunque 200mila i romani 
che non si sono mossi dalla 
città». La stessa tendenza è sta­
ta registrata anche dall'Acca ri­
spetto al consumo di energia 
elettrica. «Basta contentare il 
dato relativo a domenica - di­
co all'Acea - 8 milioni 703mila 
kilowatt, con quello di dome­
nica 11 agosto del '91 quando 
il consumo è stato di 7 milioni 
6S5mila kilowatt». 

Anche sul fronte del turismo 
le cose vanno decisamente 
meglio. «Abbiamo avuto un lu­
glio difficile - dice Giulio Maio-
li, presidente dell'Assoturismo 
- . Forse anche per le condi­
zioni metcreologiche. C'è stata 

una flessione dal 6 al 10 per 
cento che ha riguardato in 
principal modo gli alberghi di 
lusso; nel Lazio, la caduta poi 
ha raggiunto persino il 2056. 
Ma sembra che ora la situazio­
ne stia migliorando: tornano 
gli americani che erano spariti 
da un paio di anni, e anche se 
in misura minore, tornano an­
che i giapponesi». E le località 
turistiche? Il luogo prescelto 
dai vacanzieri romani resta 
sempre il Terminillo dove si è 
registrato un aumento del 10% 
delle presenze rispetto allo 
scorso anno. E con l'avvicinar­
si di Ferragosto aumentano le 
prenotazioni anche nelle altre 
località del Lazio. Nel frusina­
te, dopo la batosta di luglio 
che ha visto un calo del 15% 
delle presenze rispetto allo 
scorso anno, finalmente sem­
bra registrarsi una inversione 
di tendenza. A Fiuggi c'è il «tut­
to esaurito» e l'abbazia di Cas­
sino dall'inizio dell'anno è sta­
ta visitata da 260mila persone. 
Sul litorale invece. Fregene è il 
posto di mare più in voga, se­
guito al passo da Anzio e Net­
tuno. 

Per quanto riguarda il fronte 
dei negozi, una buona notizia 
per chi ha scelto la città. Una 
delibera del Comune dà facol­
tà ai negozi di alimentari che 
lo volessero di restare aperti 
nel giorno di Ferragosto, cioè 
sabato. Mentre domenica 16, 
la stessa facoltà sarà allargata 
a tutti i negozi. 

La freccia Indica II punto da cui è caduto l'operaio 

Pensionato 
Lo uccide 
la puntura 
di un'ape 
aal La puntura di un insetto, 
forse un'ape o un calabrone, è 
stata fatale per un pensionato 
di 66 anni, Antonio De Castris, 
di Artena, che è morto stamani 
nel reparto rianimazione del­
l'ospedale «Umberto I» di Pro­
sinone in seguito ad uno 
•shock anafilattico». Il fatto è 
accaduto domenica mattina, 
in un campo presso Artena, in 
località Maiotini, dove l'uomo 
stava accudendo del bestiame, 
insieme al nipote. Antonio De 
Castris. punto all'orecchio dal­
l'insetto, si è subito sentito ma­
le ed è stato ricoverato nell'o­
spedale di Valmontone. Poi, in 
seguito all'aggravarsi delle sue 
condizioni, è stato trasferito a 
Fresinone. Antonio De Castris 
soffriva da tempo di insuffi­
cienza cardiaca, e l'anno scor­
so aveva avuto un infarto. Se­
condo quanto hanno spiegato 
ì medici dell' ospedale di Prosi­
none, la puntura dell'insetto 
ha messo in circolazione nel­
l'uomo una dose di istamina 
un forte vasodilatatore, che ha 
provocato nell' anziano pen­
sionato un notevole abbassa­
mento della pressione e la crisi 
cardiaca. 

ROMA l'Unità - Martedì 11 agosto 1992 
La redazione e in via dei Taurini, 19 
00185 Roma - telefono 44.490.1 

1 cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle 15 alle ore 1 

Caso Pelonzì. Sotto torchio l'imprenditore arrestato. Chi parla ottiene la libertà 
L'impero da mille miliardi del presidente dell'Isveur. In 20 anni ha costruito mezza Roma 

Giungla di tangenti 
D costruttore Odorisio nega tutto 
Val Melaina, il Serpentone, Tor Bella Monaca e Ti-
burtino... L'Isveur ha costruito mezza Roma (mille 
miliardi d'investimenti in vent'anni). E adesso il suo 
presidente, l'ingegner Carlo Odorisio, è in carcere, 
coinvolto in una storia di tangenti. Ai giudici ripete: 
«Il palazzo di Rdene? Non sapevo che ci fosse di 
mezzo una tangente». E il costruttore Raffo, ora in 
Usa, sarà presto estradato. 

CLAUDIA ARLOTTI ANDREA OAIARDONI 

aal Lui, non sa. Cioè: dice di 
non sapere. E, invece, sembra 
proprio che l'ingegnere Carlo 
Odorisio si sia spesso interes­
sato all'andamento dell'affare-
Fidene. Ha fatto da «mediato­
re». Secondo gli investigatori, 
perciò, ha messo in contatto 
chi doveva pagare la tangente 
(il costruttore Renzo Raffo) e 
chi la doveva intascare (l'ex 
assessore Carlo Pelonzi). Poi, 
una volta avvenuto il paga­
mento, l'assessorato all'Edili­
zia economica e popolare 
avrebbe concesso il nulla osta: 
e il palazzo di Rdene sarebbe 
divenuto ufficialmente una 
proprietà del signor Raffo. 

Carlo Odorisio, però, dal 
carcere di Regina Coeli, nega 
tutto, o quasi. Ammette di ave­
re favorito il «contatto» tra il co­
struttore e l'assessorato, ma ri­
pete: «Non sapevo che di mez­
zo ci fosse una tangente». Dun­

que, lui, ignaro di tutto, si sa­
rebbe limitato a fare una corte­
sia a un collega imprenditore, 
bisognoso di una presentazio­
ne autorevole. Autorevole, si. 
Del resto: chi, meglio di Carlo 
Odorisio, avrebbe potuto aiu­
tare il povero Renzo Raffo? 
L'ingegnere Odorisio, a Roma, 
conosce tutti e da tutti è rispet­
tato. È, con i suoi mattoni, sulla 
cresta dell'onda da trent'anni. 
E, come tutti i costruttori laziali 
che contano, ha saldissimi le­
gami d'amicizia con gli uomini 
della De. Tra le sue mille cari­
che, anche questa: è vicepresi­
dente del consorzio Sdo, il car­
tello d'imprese che sta proget­
tando la nuova città degli uffi­
ci. 

Ha costruito mezza Roma, 
l'ingegnere. È presidente del-
l'«lsveur», impresa edile che è 
diretta emanazione dell'Acer 
(associazioni costruttori). E 

L'aula del Campidoglio: chiuso per ferie 

t'Isveur, dagli anni Settanta a 
oggi, ha realizzato progetti 
(pubblici e privati) per oltre 
mille miliardi. Tra il 1975 e il 
1980, ha costruito circa 2300 
alloggi: «Serpentone», Tiburti-
no Sud. Fontana Candida. Ne­
gli anni successivi, l'isveur ha 
cominciato a lavorare nel qua­
drante nord-orientale della cit­
tà. Poi, sono arrivati gli amplia­
menti di Tor Bella Monaca, Ca-
silino, Settecamini, Rebibbia, 
La Torraccia. Fidene 1, Val Me­

laina, Tuscolano... Nell'80, un 
salto di qualità. L'Isveur, oltre a 
fornire i fabbricati, comincia a 
costruire anche le infrastruttu­
re: ecco le scuole di Torbella-
monaca, il centro sportivo, i 
campi da tennis. Persino la 
strada di scorrimento veloce 
Tor Bella Monaca-Tor Vergata 
è dell'Isveur. Più tardi, arrivano 
gli appalti per Ponte di Nona: 
549 alloggi subito, altri 328 do­
po, cui vanno aggiunti le stra­
de e le altre infrastnitture. 

Adesso l'ingegnere si trova a 
Regina Coeli. E con lui è anco­
ra rinchiuso Gerardo Russo-
mando, funzionario della XVI 
ripartizione. I carabinieri del 
colonnello Vitagliano e del ca­
pitano D'Agostino lo hanno ar­
restato dieci giorni fa. Era un 
collaboratore dell'assessore 
Pelonzi (latitante). Gerardo 
Russomando resta dentro, per­
ché, secondo gli investigatori, 
se rimesso in libertà, potrebbe 
•inquinare» le prove, cancella­
re tracce. Tutto diverso, invece, 
per la signora Anna Maria Lan-
franconi, anche lei dirigente 
della XVI ripartizione. L'aveva­
no arrestata venerdì; ora è libe­
ra. Ha ammesso ogni cosa. Da 
ieri, lei è fuori da questa storia. 

E il signor Raffo? Tornerà 
presto in Italia. Per il momen­
to, aspetta gli eventi da un car­
cere americano, nel Massa­
chusetts. I carabinieri dell'In­
terpol lo hanno arrestato dopo 
avere pedinato per settimane 
sua moglie. Oggi il giudice Dia­
na De Martino awierà le prati­
che per la richiesta di estradi­
zione. 

C'è il capitolo-inquilini, infi­
ne. Si è saputo che negli allog­
gi popolari della torre di Fide­
ne dovevano trasferirsi presto 
trenta famiglie. Hanno già pa­
gato le quote (dai 50 agli 80 
milioni). Per loro, adesso, solo 
la speranza di riavere indietro 
una parte dei soldi. 

La sciagura ieri mattina all'interno di un complesso industriale in via della Maglianella 
< Pietro Lazzari, 58 anni, era al primo giorno di lavoro. È la2à^vitum&datt!inizio dell'anno .;„ 

Cede il tetto, muore un operaio 
È volato giù dal tetto di un capannone industriale 
morendo subito dopo all'ospedale. Pietro Lazzari, 
58 anni, stava lavorando insieme ad altri tre operai 
alla risistemazione della copertura del complesso in 
via della Maglianella. Non c'erano protezioni, né 
impalcature di sicurezza. È la ventiquattresima vitti­
ma sul lavoro dall'inizio dell'anno a Roma. La magi­
stratura ha aperto un'inchiesta. 

ADRIANA TBRZO 

• i Un volo di dieci metri, 
dal tetto di eternit fino a terra. 
E per Pietro Lazzari, cinquan­
totto anni, operaio, non c'è 
stato nulla da fare. Lavorava al­
la sistemazione di un capan­
none industriale, ma sotto non 
c'erano protezioni, né impal­
cature o tavole e lui slesso non 
aveva provveduto ad assicurar­
si a qualche «legaccio» di sicu­
rezza. E cosi è morto, subito 

dopo essere trasportato al Poli­
clinico Gemelli. E la ventiquat­
tresima vittima sul lavoro dall'i­
nizio dell'anno a Roma. Sull'e­
pisodio, il sostituto procurato­
re della repubblica Mirella Cer-
vadoro, ha aperto un'inchie­
sta. 

Per Pietro Lazzari, ieri, era il 
primo giorno di lavoro nel ca­
pannone di via della Maglia­
nella, a poche centinaia di me­

tri dal raccordo anulare e dal 
quartiere Aurelio-Torrespac-
cata. Era stato ingaggiato, in­
sieme ad altre tre persone, per 
risistemare il tetto, le pareti e le 
finestre dei millecinquecento 
metri della struttura, grave­
mente lesionati due mesi fa da 
un incendio divampato al ca­
pannone accanto, la meta 
esatta dell'intero complesso. 
In tutto, tremila metri quadrati. 
A chiamarlo era stato Carlo 
Istrìtto, trentaquattro anni, tito­
lare di una piccola ditta di ri­
strutturazioni, la Feral 2000. A 
sua volta, il titolare era stato 
contattato da Giovanni Monta­
ni, proprietario della struttura, 
ma anche di una pesca sporti­
va al laghetto dei Salici, in via 
di Casaletto. 

Ieri mattina, alle sei, il via ai 
lavori. Gli operai avevano co­

minciato a divellere le parti 
scrostate. All'improvviso, verso 
mezzogiorno, il drammatico 
epilogo. Uno squarcio si è 
aperto sul tetto proprio dove si 
trovava Lazzari, uno squarcio 
provocato probabilmente dal 
peso, ma anche dalle disastra­
te condizioni in cui si trova la 
copertura. L'uomo è caduto 
giù di testa, un tonfo tenibile, 
ma gli altri operai non se ne 
sono accorti subito. A dare l'al­
larme è stato invece Roberto 
Caopinna, titolare della R.C.P. 
Depositi, che ha preso il ca­
pannone in affitto da appena 
cinque mesi e lo usa come ma­
gazzino di spedizioni. «Da tem­
po avevo sollecitato il proprie­
tario di far risistemare il capan­
none - ha spiegato ieri con un 
filo di voce Caopinna - ma 
quegli operai non li avevo mai 
visti prima. E quando ho senti­

to quel rumore sordo, ho pen­
sato al materiale che per tutta 
la mattinata veniva lanciato 
giù e poi raccolto dagli stessi 
lavoratori». E invece In terra, 
raggomitolato e ormai quasi 
privo di vita, c'era Lazzari. È a 
questo punto che i suoi com­
pagni di lavoro si sono accorti 
di tutto e hanno cercato di sal­
varlo, trasportandolo di corsa 
all'ospedale. All'arrivo degli 
agenti del commissariato, pe­
rò, di loro non sapeva nulla 
nessuno. Tanto che la prima 
versione fornita, non si sa bene 
da chi, parlava di Lazzari co­
me di una persona che era an­
dato a trovare un amico addi­
rittura fin sul tetto e che, acci­
dentalmente, era caduto. Una 
versione che ha retto poco. 
Tutto il complesso ora è sotto 
sequestro. 

Via del Mare 

Tassista 
investe rom 
Aggredito 
aal Aveva appena investito 
un nomade con il suo taxi fe­
rendolo gravemente, quan­
do è stato aggredito e mal­
menato da un gruppo di rom 
dell'accampamento di Tor 
di Valle dove abitava lo zin­
garo. È successo ieri sera, 
sulla via de Mare. Bruno Di 
Vanno, 53 anni, tassista, è 
stato salvato da un agente 
della Finanza che stava tran­
sitando con la sua autovettu­
ra lungo la strada e che lo ha 
sottratto all'ira degli zingari. 
L' uomo era in compagnia 
della moglie e in quel mo­
mento era fuori servizio. Il 
nomade. Ismet Hamidovk, 
di 26 anni, ò ora ricoverato 
nell' ospedale Sani' Eugenio, 
dove è stato sottoposto a 
una Tac. I medici si sono ri­
servati la prognosi. Neil' inci­
dente ha riportato un'emor­
ragia intema e la frattura di 
una gamba II tassista è stato 
trasportato nell'ospedale 
Grassi di Ostia, dove è stato 
ricoverato per un trauma 
cranico e contusioni riporta­
te in seguito all' aggressione. 

Deserto metropolitano. De Luca, consigliere verde, che invia comunicati tutto l'anno 

Athos, moschettiere con penna e fax 
Athos, moschettiere della notizia via fax. È il consi­
gliere comunale dei verdi De Luca, di nome Athos, 
appunto, croce e delizia delle redazioni romane 
dei quotidiani. Lui, manda comunicati via fax tutti i 
giorni dell'anno, anche tre al giorno. Non c'è cosa 
che sfugga al suo staff, dai condizionatori d'aria al­
le speculazioni edilizie. E lui, zac! manda il comu­
nicato. Senza tregua, anche d'agosto. 

FABIO LUPPINO 

• • Ma si, ammettiamolo. 
Siamo inondati tutti i giorni 
che Dio passa in terra, nei 
giornali, dai suoi fax, ma ci è 
simpatico. L'indomito cava­
liere del comunicato, inviato 
con il più moderno del mezzi 
negli uffici delle cronache ro­
mane, è conosciuto benissi­
mo da tutti. Odiarlo no, non è 
possibile, a parte i chili di car­
ta che si è costretti a leggere e 
ordinare sul tavolo, quotidia­
namente. È una di quelle 
•cantilene» che rintoccano la 
giornata in redazione, una di 

quelle «leggende» che al letto­
re non arrivano. Chiamiamo­
lo l'omino del fax, al secolo 
Athos De Luca, consigliere 
comunale dei Verdi. Costan­
za, pazienza e cortesia. Tre 
leggi auree che consentono al 
moschettiere Athos di inviare 
comunicati stampa a ripeti­
zione, su tutto. La sua è una 
macchina oliatissima. Con lui 
lavora da anni un segretario, 
suo capo ufficio stampa 
quando era assessore provin­
ciale all'ambiente, e un altro 
collaboratore. Una squadra di 

ossessi, un'agenzia investiga­
tiva, capace di avere informa­
zioni su micro e macro storie 
che avvengono in città: casi 
da denunciare, speculazioni 
edilizie, soprusi di ogni tipo. 
Capaci di ottenere documen­
tazioni completissime. Una 
sorta di trangugia e divora 
dell'informazione al servizio 
del moschettiere. E cosi lui, 
Athos, zac! Invia il comunica­
to (e anche la foto se c'è biso­
gno) . Una macchina che non 
va mai in vacanza. De Luca è 
capace di inviare, in tempi 
normali, anche tre fax al gior­
no (se necessario anche tre 
volte lo stesso fax). E ad ago­
sto non cede di un palmo. Ar­
rivano, arrivano. Li vedi e li ri­
conosci quando ancora metà 
del foglio è in macchina, per­
ché Athos non lascia nulla al 
caso: ti invia il comunicalo 
con tanto di titolo da dare al­
l'ipotetica notizia, ti sottolinea 
in nero l'oggetto della sua «te­
lefonata» e (se serve) anche 

le parti salienti delle righe che 
ti ha inviato (minimo trenta) 
per non farti perdere tempo a 
cercare la sua dichiarazione 
decisiva. Una raffica. E poi lo 
stile, lo stile. De Luca non par­
la mai in prima persona. Sce­
glie l'impersonale. Insomma, 
a volte è comodo, e ti i'a la no­
tizia, tipo: «avendo appreso 
dai giornali... il consigliere 
verde Athos De Luca, esprime 
una durissima critica... affer­
ma... suggerisce». In questi 
giorni ha preso a cuore la vi­
cenda del «grattacheccaro» di 
Trastevere. Caso risolto e allo­
ra giù: Athos invia e dice: «il 
verde De Luca esprime soddi­
sfazione... il grattacheccaro 
riaprirà a ferragosto». Chissà 
quanta carta c'è nell'archivio 
di Athos. Da assessore all'am­
biente era un po' più misura­
to. Più spesso tj portava in tea­
tro per una sua conferenza 
stampa. E 11 eravamo sempre 
quelli (si lo ammetto sono un 
reduce!) ad ascoltare i suoi 

conti e i suoi esperti sull'in­
quinamento di cieli, terra e 
mare, di marmitte cataliche 
etc. L'esito sul giornale era a 
volte (sanamente direi) venti 
o trenta righe, perché anche 
le conferenze stampa, come i 
fax... 

Come le uova di giornata 
ecco cosa ci ha inviato ieri il 
«grande comunicatore» (4 i 
fax in redazione con la sua fir­
ma, ne citiamo solo due). 1) 
De Luca ha espresso preoccu­
pazione per lo scarso control­
lo sui condizionatori d'aria in 
agosto (e qui veniamo a sa­
pere che c'è un'apposita 
commissione preposta a far­
lo, la Commissione Arti Indu­
stria Mestieri Rumori, che ha 
chiuso per ferie). 2) De Luca 
ha inviato un'interrogazione 
(anche la prima lo era) sulla 
prossima assenza dalle pagi­
ne gialle dei numeri utili del 
Comune perché non vi sareb­
bero i soldi e la Sip non inten­
de far credito al Campidoglio. 
Grande Athos!. 

Sos incendi 
dall'«Oikos» 
un telefono 
per le emergenze 

L'associazione ambientalista Oikos ha attivato per tutta l'e­
state una linea telefonica per segnalare gli incendi (nella 
foto). Il numero - 5080280 - è a disposizione di tutti i citta­
dini che debbano segnalare un incendio o vogliano dare il 
loro sostegno all'iniziativa dell'associazione. L'Oikos, la 
cui sede è in via Paolo Renzi 55, a Spinacelo, già da dodici 
anni organizza un importante presidio antincendio alle­
stendo anche campi di lavoro aperti ai giovani volontan 
italiani e stranieri interessati alla tutela dell'ambiente e so­
prattutto del patrimonio boschivo della regione. Quest'an­
no i volontari provengono soprattutto dalla Polonia e dal 
Galles. 

Gambizzato 
un cinese 
Non aveva pagato 
un debito 

Un cinese è stato gambizza­
to da alcuni connazionali 
mentre si trovava nella sua 
sartoria perchè non aveva 
restituito un prestito di 20 
milioni. È successo ieri po­
meriggio in via del Fringuel-

~"•—""""""•~^^^~^^~~ lo, a Centocelle. Verso le 14 
due cinesi sono entrati nel laboratorio di Huang Ziji, di 38 
anni che era con la moglie, Chi Renhua, di 36.1 due hanno 
fatto entrare altri tre cinesi e dopo aver chiuso la saracine­
sca del laboratorio hanno chiesto alla coppia la restituzio­
ne dei soldi. La discussione a quel punto si è fatta violenta 
e i cinque hanno violentemente malmenato la coppia. Pri­
ma di fuggire Huang Ziji è stato ferito con un colpo di pispo­
la, una 45 automatica, ad una gamba. La polizia, poco do­
po, in Via Nomentana, ha fermato un'auto francese, con a 
bordo tre cinesi che sono stati trovati in possesso di una pi­
stola. Gli uomini sono stati fermati l'accusa di tentantivo di 
omicidio aggravato e possesso ci' arma da fuoco. Huang 
Ziji è stato ricoverato nell' ospedale figlie di San Camillo 
con una prognosi di 30 giorni. 

Furto all'ippodromo di Tor 
di Valle. Quattro banditi a 
volto coperto e armati di pi­
stole a tamburo hanno ru­
bato la scorsa notte l'intero 
incasso delle corse dei ca-
valli. L'irruzione è avvenuta 

^ " " ^ m m alle 5 esatte di domenica 
mattina: i banditi sono entrati dall'ingresso che affaccia 
sulla via del mare. I quattro hanno sorpreso e immobilizza­
to le due guardie giurate dell'istituto di vigilanza «Travis», 
Remo Mastrucci, di 22 anni e Roberto Agostini, di 24, am­
manettandoli e derubandoli delle pistole e di 200 mila lire. 
I banditi hanno poi raggiunto la cassaforte, nella zona del­
le scuderie dov'era custodito l'incasso della giornata: 
155milioni di lire. L'hanno aperta con la fiamma ossidrica 
poi, impossessatisi del denaro, sono fuggiti con un'auto 
della stessa società che gestisce l'ippodromo. 

In quattro 
rapinano 
l'ippodromo 
di Tor di Valle 

Sanità in Regione 
^assessore: 
«E tempo 
di riforme» 

«Il tempo dei rinvìi è finito. 
Adesso bisogna intervenire 
riformando il sistema della 
sanità, per troppo tempo 
soggetto a interessi, pigrizie 
e burocratismi». È quanto 
ha affermato il neo-assesso­
re regionale alla sanità An­

tonio Signore, nell'incontro di ien mattina con gli ammini­
stratori straordinari delle Usi. L'assessore ha voluto lancia­
re un messaggio che instauri un rapporto di fiducia e colla­
borazione tra l'assessorato e le Usi. «Le spese andranno 
certamente diminuite, anche in vista dei tagli richiesti dal 
governo - ha detto Signore - ma nonostante questo il servi­
zio va riqualificato. Tutto ciò richiede molto impegno e il 
coraggio di prendere decisioni impopolari, come quella di 
eliminare almeno cinquemila posti letto, attualmente in 
convenzione, di malati lungo degenti. Ma ci saranno tagli 
anche sulle convezioni esteme, su quelle private e sulla far­
maceutica». 

Fresinone 
Atti di libidine 
su una ragazzina 
Denunciato 

Un muratore di frosinonf di 
55 anni è stato denunciato 
alla magistratura per atti di 
libidine violenti e corruzio­
ne di minore. L'uomo 
avrebbe adescato ieri matti­
na una bambina di 8 anni 
nei pressi di un bar e l'a­

vrebbe convinta a seguirlo fino a casa: qui l'uomo si è spo­
gliato e si è fatto toccare. Dopo un attimo di smarrimento la 
bimba avrebbe dato uno spintone all'uomo e sarebbe 
scappata dalla madre. La donna, sentito il racconto della 
figlia in lacrime, è andata dal vice questore Mino De Santis 
denunciando i' accaduto. Nel giro di poche ore il capo del­
la mobile aveva già rintracciato il muratore. 

Dopo aver commesso 
un'infrazione cerca di evita­
re la multa mettendo nelle 
mani di un carabiniere un 
biglietto da centomila lire. 
Ma viene immediatamente 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ arrestato con l'accusa di 
^ ^ ^ ^ ^ " ™ " • * * " istigazione alla corruzione. 
L'episodio è avvenuto ieri, sulla via Aurelia. Vittorio Scipio­
ne, 51 anni, di Teramo, stava viaggiando sulla strada con­
solare in direzione di Roma quando, in prossimità di un in­
crocio, ha tentato un sorpasso azzardato, un'infrazione la 
sua che implica la segnalazione al Prefetto. Neanche a far­
lo apposta, dietro l'angolo, c'era una gazzella dei carabi­
nieri ferma ad un posto di blocco. Vittoro Scipione, spa­
ventato dalla possibilità di avere «una macchia» sulla pa­
tente ha cercato di mediare. Di fronte all'ostinazione dei 
carabinieri ha estratto il portafoglio dalla tasca. Un bel bi­
glietto da centomila è finito sotto nelle mani di uno dei mi­
litari. Incredulo, il carabiniere ha fatto subito scattare le 
manette. L'automobilista è stato portato nel carcere di Civi­
tavecchia. 

ANNATAROUINI 

«100 mila lire 
se mi levi 
la multa» 
Arrestato 

Sono 
passali 476 
giorni da 
quando il 
consiglio 
comunale 
ha deciso di 
attivare una 
linea verde 
antitangente 
e di aprire 
sportelli per 
l'accesso 
del cittadini 
agli alti del 
Comune. 
La linea 
anti-tangente 
è stata attivata 
dopo 310 giorni. 
Manca tutto il resto 
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Nuova Ocptopus A.C, (via 
della Tenuta di Torrenova • 
Giardinetti Vili circ.-
Tel.2020460). Turno unico 
10/14, ingresso lire 6.000. 
Piscina 25 metri, punto ri­
storo e solarium. 

Shanari La (viale Algeria, 141 
-Tel.5916441). È diviso in 
due turni l'accesso a questa 
piscina (tessera personale 
! i re4.000).Dalle9al lel3o 
dalle 13 alle 18 si paga 
1 Ornila lire, 5.000 lire in più 
tutto il giorno. L'abbona­
mento a mezza giornata 
per dieci giorni costa 80mi-
la lire. 

Delle Rose (viale America, 20 
-Tel.5926717). Apre dalle 
9 alle 17,30 nei giorni feriali 
con biglietto a 1 Smila lire 
( lOmila a partire dalle 14). 
Sabato e domenica sono 
previsti due turni dalle 9 al­
le 13 (9.000 lire) e dalle 14 
alle 19 ( l imilal i re) . Abbo­
namenti previsti. 

Sportlng Club Villa Pam-
phlll (via della Nocctta, 
107-TeL66158555). Aper­
ta tutti i giorni dalle 9 alle 
20 con ingresso a lire 20ml-
la L'abbonamento mensile 
è di lire 220.000. 130mila 
quello quindicinale. 

Le Magnolie (viaEvodia, 1 0 -
TeTB03242è). Dalle 9,30 
alle 19 di ogni giorno. Lire 
13mila lire i giorni feriali, 
18mi la sabato e festivi. 

Rari Nantes Nomentano 
(viale Kant, 308 
tel.8271574). Costa limi­
la lire dalle 9 alle 13 o dalle 
14 alle 18 dei giorni feriali, 
13mila i festivi . L'abbona­
mento mensile, sempre per 
meta giornata, è di 200mila 
lire. 

Nadir (via Vincenzo Tomassi-
ni, 54-Tel.3013340). Aper­
ta dalle 10 alle 17. L'ingres­
so costa 15mila lire al gior­
no (ISOmila l'abbonamen­
to mensile). 

lo, l.mare di Ponente 
93"-"Tel.66560369. Fregene. 
Discoteca e giochi in pisci­
na. Dal lunedi al giovedì in­
gresso lire 20.000. Venerdì, 
sabato e domenica 30mila. 

Gilda on the Deaeri, lungo­
mare di Ponente 11 -
Tel.3201027. Serate a tema 
e feste con varia mondani­
tà. 

n Divina Club, via Redipuglia 
25-Tel.6521970. Ristoran­
te e pianobar dal martedì 
alla domenica, a partire 
dalle 22,30. Ingresso lire 
20mila consumazione 
compresa. 

Belsllo, piazzale Magellano -
Tel.5626698. Ostia. Piano-
bar e musica soft dal vivo 
giovedì, venerdì e sabato 
dalle 22. Si paga la consu­
mazione. 

Tirreno, via Gioiosa Marea 64 
- Tel. 66560231. Fregene, 
Discoteca house e dance, 
piano bar. Lire 30mila nel 
week-end, 25mila lire gli al­
tri giorni. 

Aquaìand, via dei Faggi 41 -
Te.9878249. Lavinio. Pisci­
na, giochi acquatici, due 
piste danzanti corredate di 
acqua-scivolo. Discoteca 
solo il sabato a kure 25mila 
dalle 21,30 alle 3. Gli altri 
giorni pianobar in offerta 
•promozionale» (è il primo 
anno) a lire lOmila. 

La piava, lungomare Amerigo 
Vespucci 184 
Tel.5670077. Ostia. Disco­
teca con ballabili anni 60 
dal giovedì alla domenica. 
Serate gratuita in via pro­
mozionale, poi il prezzo sa­
rà di lire 20mila. 

Alpheua, via del Commercio 
36 - Tel.5783305. Estate 
con iniziative varie, cabaret 
al Giardino, Electronic Mo-
tlon al Momotombo e di­
scoteca. Lire lOmila. 

®& eòe fiOMA 
MARTEDÌ 11 AGOSTO 1992 

Battute conclusive per la rassegna di balletto presso il Teatro di Verzura 

Ultimi inviti alla danza sul Celio 
ROSSELLA BATTISTI 

BJBI Ultimi «inviti alla danza» 
della rassegna in corso a Villa 
Celimontana, che in questi 
giorni manda in scena la com­
pagnia di Renato Greco a chiu­
dere il sipario. È stato un car­
tellone fitto, che ha ripagato in 
parte la lunga latitanza del bal­
letto durante l'inverno e ha ri­
chiamato in campo compa­
gnie «desaparecidas» per man­
canza di luoghi e persino qual­
che gruppo nuovo, come la 
compagnia fiorentina di Marga 
Nativo, mai approdato prima 
nella capitale. Una piccola, 
preziosa vetrina, dunque, dove 
se non sempre è stalo possibi­
le selezionare (l'inclusione nel 
programma era aperta a tutte 
le compagnie di danza dispo­
nibili), è stata comunque ga­
rantita una presenza di pubbli­
co grazie al gemellaggio con la 
manifestazione dei librai a Ca­
stel Sant'Angelo, «Invito alla 
lettura». 

Piacevole, e non solo per la 
frescura del luogo, e stata fra le 
altre la serata offerta dalla 
compagnia di Paola I>eoni, 
«Asmed Ballendi». Un gruppo 
visibile in poche occasioni nel­
la capitale, essendo dislocato 
a qualche miglio di mare di di­
stanza (si tratta di una compa­
gnia cagliaritana). Ma pur es­
sendo a «denominazione» sar­
da, la compagnia ha un credo 
molto più elastico, giungendo 
a coinvolgere al suo intemo ar­

tiste come Raffaella Renzi, una 
bella danzatrice dalle linee pu­
re e precise che da tempo è 
andata a fare il «cigno» a Berli­
no e sta ora per trasferirsi a Lo­
sanna. Per «Asmed Ballendi» e 
stata protagonista di tre coreo­
grafie a fianco di Christophe 
Ferran, suo abituale partner, 
che ha (innato la prima, Col 
tempo, un brano un po' acca­
demico dalle idee altrettanto 
npercorse: lui che non accetta 
la mancanza di lei e ne rimem­
bra la presenza. Più affinato il 
segno di Schwarz Heidrun, che 
nel percorso esistenziale di 
'/.voci Stillile ein Tisch riesce a 
ntrarre piccoli deliri quotidiani 
di una coppia (sempre la bella 
Renzi e Ferrari, a qualche pas­
so espressivo di distanza). Ma 
la perla del programma e stata 
firmata da Mauro Bigonzetti 
con Jadeslon. Giovane coreo­
grafo ai suoi pnmi lavori (ma-
non ai primi passi di danza, es­
sendo ancora uno dei danza­
tori di punta dell'Aterballetto), 
Bigonzelti riconferma una gra­
fia appuntita e scattante, vicina 
al suo «idolo» Billie Forsythe. E 
ottima anche la scelta degli in­
terpreti del duo, la snodabile 
Roberta Marcolli e un Guido 
Silvcn che sembra fatto di mer­
curio per la straordinaria mo­
bilità muscolare. Completava­
no il programma un brano in­
quieto e fascinoso di Enrica 
Palmieri, Tracce, estratto di un 
suo lavoro più ampio che la 

A sinistra, Sonia Bertln in «Puppet Theatre»; sopra, 
danzatrici di Asmed Ballendi In «Tracce» 

coreografa ha rimontalo 
espressamente per le danzatri­
ci di Paola Leoni e un vivace 
coro di danzatori finale, mon­
tato da Marco Cantalupo alla 
sua prima prova d'autore. 

Toni più pastellati, ma 
ugualmente piacevoli per la 
serata con la giovane compa­
gnia di Marina Michetti, ideatri-
ce della rassegna e protagoni­
sta in veste coreografica di una 

novità ispirata al film musicale 
«Lili». Breve e colorato, Puppet 
Theatre ripercorre gli incontri 
stralunati e fantasiosi che la 
giovane Lili fa nel mondo del 
circo e del luna-park, o forse 
solo nello spazio sognante del­
la sua fantasia. Una dolce la-
vola naive per danza e canto 
che sarebbe assaporabile an­
che da un pubblico più giova­
ne, mentre la seconda parte 

curata da Massimo D'Orazio si 
rivolge agli adulti, alla routine 
amorosa che ci coinvolge in 
schemi ripetitivi. Un Aver pau­
ra di innamorarsi troppo che 
spinge in piccoli dolori e brevi 
gioie, schermaglie amorose 
che D'Orazio sa disegnare con 
mano leggerissima ma non su­
perficiale, adeguandosi al ta­
glio svello e orecchiabile delle 
canzoni di Lucio Battisti. 

GUIDA 

I concerti del Tempietto. Proseguono gli appuntamenti 
con la musica classica proposti dal Tempietto al Teatro 
di Marcello. Stasera alle 21 è in cartellone l'«Histoire du 
soldat»diStravinski). A salire sul podio sarà il trio formato 
da Teresa Spagnuolo (clarinetto), Simona De Rossi 
(violino) e Antonella Leombruni (pianoforte). Dopo 
StravinsÈj la formazione presenterà la Suite che Milhaud 
ha scritto proprio per questo trio da camera. In seconda 
serata il pianista Alfredo Musacchio proporrà la sonata K 
330 di Mozart e le due Rapsodie op 79 di Brahms 

Cristoforo Colombo approda a Terraclna. Nell'ambito 
della manifestazione «Satyralia», che si tiene nella platea 
teatrale dei campi sportivi di Terracina in via del Molo, 
sono di scena stasera Ciccio Fatman e Laura Kibel. che 
presenteranno il pezzo «Cristoforo in arte Colombo», una 
piece ironica sulla scoperta dell' America 

Arnoldo Foa alla Pelllcanolibrl. Nell'ambito della rasse­
gna «Il salotto di Casalotti», curata da Beppe Costa, il cen­
tro culturale Pellicanolibri (via Gattico 1/3/5) ha in pro­
gramma stasera alle 20 un incontro con Arnoldo Foà, 
che presenterà il suo romanzo «La costituzione di Pnnz» 
Insieme a lui due altri autori: Melo Freni, che parlerà del­
l'opera «Le calde stagioni», e Ruggero Orlando con «Poe­
sie vecchie e nuove». Interverranno gli attori Flavio Bucci, 
Lina Bernardi, Wardal e Giovanna Avena 

Invito alla lettura. Due spettacoli, stasera, ai giardini di Ca­
stel Sant'Angelo. In prima serata «Applausi, fischi e sber­
leffi». Seguirà «Cavallo chiama canguro», il cabaret me­
tropolitano di Cosetta Coceanis. 

Teatro e musica In provincia. L'assessorato alla cultura 
della Provincia di Roma promuove quest'anno due ini­
ziative culturali che si svolgono nel suo territorio. La pri­
ma è la rappresentazione de «I fratelli», due atti di Publio 
Terenzio Afro messi in scena da Luciano Vincenti, che 
sarà presentato domani a Subiaco. Partecipano gli attori 
Gianni Pontini, Antonia Di Francesco, Paolo Perelli e En­
rico Marassi. Regia di Giancarlo Cortesi. «Soy l^aiino-
America» è la seconda iniziativa: tre ore di spettacolo 
danzante messo in scena da trenta musicisti, cantanu, 
ballerini e attori provenienti dal Sud America, che si esi­
biranno domani sera nella Pineta di Fregene 

Estate Insieme a Rieti. La rassegna estiva reatina propone 
per domani una serata «da brivido». Sul palco del Teatro 
Tenda Pian de Valli al Terminillo salirà, infatti, alle 21 lo 
stabile del giallo con un classico di questo genere: «As­
sassinio sul Nilo» di Agatha Christie, con la regia di Gian­
carlo Sisti. Tra gli interpreti Sandra Romagnoli. Mauro 
Magliozzi. Antonella Schirò, Nicola Raffone 

SPETTACOLI A... 
CINEMA • OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso; BR: Brillante; DA.: Disegni animati. 
DO: Documentarlo, DR: Drammatico; E: Erotico, F: Fantastica 
FA: Fantascienza; Q: Giallo; H: Horror; M: Musicale, SA: Satirico, 
SE: Sentimentale; SM: Storico-Mitologico; ST: Storico, W: Western 

ACAKMYNALL 
VlaStamlra 

ADMMAL 
Piazza Verbano, 5 

ADRIANO 
piazza Cavour, 22 

ALCAZAR 
VlaMerrydelVal.14 

AMBASSADE 
Via Accademia Agiati 

AMERICA 
VlaN del Grande, 6 

ARCHIMEDE 
Via Archimede, 71 

ARBT0N 
Via Cicerone, 19 

ASTRA 
Viale Jonio,225 

ATLANTIC 
ViaTuscolana,74S 

L. 10.000 
Tel 8541195 

L. 10.000 
Tel 3211896 

57 

L 10.000 
Tel 8075587 

L. 10.000 
Tel 3723230 

Chlusuraeatlva 

ModHsmnso di Gabriele Salvatore»; 
con Diego Abatanluono 

117-19-2040-22 30) 

Ragazze nel pedone di Sidney J. Furie; 
con Rodney Dangerfleld 

(17.30-1910-20 50-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Tutte le mattine del mondo di Alain Cor-
neau; con Jean Plerro Monelle 

(17.30-22 30) 

Nkria di Lue Besson; con Anne Parli-
laud (17.45-20.10-22.30) 

Chiusura estiva 

Chlusuraeatlva 

AUGUSTI» L. 10.000 SALA UNO: 97» Chiamati peri diavolo 
C so V Emanuele 203 Tel. «875455 2 Jlm Wynorsk; con Patrick O'Bryan 

(18-19.30-21-22.30) 
SALA DUE. l'amarne di Jean-Jacques 
Annaud; con Jane March 

(18-20.10-22 30) 

BARBERINI UNO 
Piazza Barberini, 25 

BARBERINI DUE 
Piazza Barberini,25 

BARBERMITRE 
Piazza Barberini, 25 

CAPITOL 
Via G. Sacconi. 39 

CAPRANKA 
Piazza Capranlca, 101 

CAPRANICHETTA 
P.za Montecitorio, 125 

CIAK 
Via Cassia, 692 

L. 10.000 
Tel 4827707 

L. 10.000 
Tel. 4827707 

L 10.000 
Tel. 4827707 

L. 10.000 
Tel. 6798957 

COLA DI RIENZO 
Piazza Cola di Rienzo, 88 

DEI PICCOLI 
Via della Pineta, 15 

DIAMANTE 
Vis Pr snellir». 230 

EDEN 
P.zza Cola di Rienzo, 74 

EMBASSY 
Vii Stopparti. 7 

EMPIRE 
Viale R. Margherita, 29 

EMPRE2 
Viale dell'Esercito, 44 

ESPERIA 
Piazza Sonnlno, 37 

ETOHE 
Piazza In Lucina, 41 

EURONE 
VlaLlszt.32 

EUROPA 
Corso d'Ital la, 107/a 

EXCELSIOR 
Via B.V del Carmelo, 2 

FARNESE 
Campo de'Fiori 

L. 10.000 
Tel 3612449 

L. 10.000 
Tel. 8417719 

L. 8.000 
Tel. 5812884 

L. 10.000 
Tel. 6876125 

L. 10.000 
Tel. 6864395 

RoMn Hood, principe «et ladri di Kevin 
Reynolds; con Kevin Costner 

(17.30-20-22.30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Casablanca di Michael Curtlz; con 
Humphrey Bogart, Ingrld Bergman 

(18.35-20.35-22.30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Thelma e Louise di Ridley Scott; con 
GeenaDavIs-OR (17.15-19.50-22 30) 
(Ingresso solo a inizio spettacolo) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Vita da Boheme di Akl Kaurlsmaki; con 
Matti Pellonpaa (17-22.30) 

Chiusura estiva 

Chlusuraeatlva 

Chiusura estiva 

Chlusuraeatlva 

La aeMnian» della stinge di Daniele Lu-
chettl; con Margherita Buy 

(17-18,45-20.30-22.30) 

Chiusura estiva 

Un mMco viaggio di Pete Hewltt; con 
KeanuReeves (17-18.50-20.40-22.30) 

Chlusuraeatlva 

La casa delle brave donne di Vlaceslav 
Krlstofovlc; con Inna Clurikova 

(18-19.30-21-22.30) 
Bone di sapone di M. Hoffmsn; con S. 
Fleld.K.KIIne (17-18.50-20.40-22 30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chlusuraeatlva 

Riposo 

FIAMMA UNO 
VlaBlssolatl,47 

FIAMMA DUE 
VlaBlssolatl,47 

GARDEN 
Viale Trastevere, 244/a 

GIOIELLO 
ViaNomentana.43 

GOLDEN 
Via Taranto, 36 

GREGORY 
ViaGrogorioVIueO 

HOLIDAY 
Largo B. Marcello. 1 

INDUNO 
VlaG Induno 

KING 
Via Fogliano. 37 

MADISON UNO 
VlaChlabrera.121 

MADISON DUE 
VlaChlabrera, 121 

MADISON TRE 
VlaChlabrera, 121 

MADISON QUATTRO 
VlaChlabrera, 121 

MAJESTIC > 
VlaChlabrera. 121 

METROPOLITAN 
ViadelCorso,8 

MIGNON 
Via Viterbo. 11 

MISSOURI 
VlaBombelll.24 

MISSOURI SERA 
VlaBombelli.24 

NEW YORK 
Via delle Cave. 44 

NUOVO SACHER 
Largo Asclanghi, 1 

PARIS 
Via Magna Green,112 

PASQUINO 
Vicolo del Piede, 19 

QUIRINALE 
Via Nazionale, 190 

OUIRINETTA 
VlaM.MInghettl.5 

REALE 
Piazza Sonnino 

RIALTO 
Via IV Novembre. 156 

RIVOLI 
Via Lombardia, 23 

ROUGEETNOIR 
Via Salarla. 31 

ROYAL 
VlaE.Flllberto.175 

SALA UMBERTO-LUCE 
Via Della Mercede. 50 

UNIVERSAL 
Via Bari. 16 

VTP-SDA 
VlaGallaeSldama,20 

L. 10 000 
. Tel 4827100 

L. 10 000 
Tel 4627100 

L 10000 
Tel, 8548326 

L. 10.000 
Tel 5417926 

L.8.0OO 
Tel. 5417926 

L. 10.000 
Tel 3200933 

L 10000 
Tel 8559493 

L 10000 
Tel. 70496566 

L.e.ooo 
Tel. 4882653 

L 10.000 
Tel. 6790012 

L. 10000 
Tol. 5810234' 

L. 10.000 
Tel. 6790763 

L. 10 000 
Tel. 4880863 

L 10.000 
Tel. 70474549 

O Maledetto II giorno che t'ho Incon­
tralo di Carlo Verdone; con Margherita 
Buy . „ . (17 45-2015-2230) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Blue steel - Bersaglio mortale di K, Bie-
gelow; con J.Leo Curtis 

(16.30-18.40-20.35-22.30) 
(Ingresso solo a inizio spettacolo) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Analisi tinaie di PhII Joanou; con Ri­
chard Gare. Kim Baslnger - G 

(17 30-20-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Breve chiusura estiva 

Breve chiusura estiva 

Imminente apertura 

Imminente apertura 

Chiusura estiva 

Terminator 2. Il giorno del giudizio di 
James Cameron; con Arnold Scrtwar-
zenegger (17-22 30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Vedi Arena 

• Il mio piccolo genio di JodieFoster; 
con henry Corlk ir. 

(16.45-1640-20.30-22.30) 

Chiusura estiva 

Le eia.dl Lulo di Blgas Luna; con Fran­
cesca Neri-E (17-18.50-20.40-22 30) 

Chiusura estiva 

Mediterraneo di Gabriele Salvatores: 
con Diego Abatantuono 

(17-19-20.40-22 30) 

Politi break di Kathryn Bigelow; con Pa­
trick Swalze (16-22 30) 

LI II ladro di bambini di G Amelio; con 
E lo Verso, V Scalici, G.leracltano-DR 

(17 45-20.20-22 30) 

Chiusura estiva 

Omicidio Incrociato di Aaron Norris; 
conChuckNorns (17-18 55-2035-22 30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

• CINECLUB I 
AZZURROSCIPIONI Sala "Lumiere": D'amore al trlw'tt 
Via degli Sclplonl 84 Tel 3701094 Agosti(20); La dolcevita di Folllnl (22) 

Sala "Chaplln" Uova di girolino di 
Agosti (20 30); Repulslon di Polanski 
(22.30) 

BRANCALEONE 
Ingresso a sottoscrizione 

Via Levanna, 1 

GII onorevoli (21.30) 

GRAUCO L6000 
Via Perugia, 34 Tel. 70300199-7822311 

Organizzazione Rassegna video ma-
kors Indipendenti «Qualcosa da dire» 
Intormazlonitel 782 2311 

ARENA ESEDRA 
Via del Viminale, 9 

ARENA TIZIANO 
Via Reni, 2 

NUOVA ARENA 
Ladlspoll 

ARENA FLAMINIA 
Santa Marinella 

ARENA LUCCIOLA 
Santa Marinella 

ARENA PIRGUS 
Santa Marinella 

ARENA CORALLO 
Santa Severa 

L. 8.000 
Tel 4674553 

Tel .3236588 

L6 000 

n II silenzio degli Innocenti di Jona­
than Demmo (21); Crimini e misfatti di e 
con Woody Alien (22.55) 

O Johnny Stecchino (20.45-22.45): Il 
linlasmi del palcoscenico (20 30-
22 30) 

1 sonnambuli ANTEPRIMA (20.45-22.45) 

L'Impero del crimine (21-23) 

Robin Hood II principe del ladri (21-23) 

O La (amigli! Addami (21-23) 

FusIdltestaANTEPRIMA (21-23) 

CINEPORTO L. 9.000 
Via Antonino di S Giuliano • Parco 
della Farnesina 

Analisi tinaie con Richard Gere (21); 
Lorna di Russ Meyer (23);Un medico, 
un uomo con William Hurt (24) 

MASSENZIO-AMERICANA 
Galoppatoio di Villa Borghese 

SCHERMO GRANDE dalle 21: O Dell-
cateeeen di Jeunet e Caro; L'ultima 
tempesta di Peter Greenaway; SweeHe 
di Jane Campion. SCHERMO CESSAI 
dalle 21' Continuavano a chiamarlo il 
gallo con gli stivali; Actas de Manna -
Storia di un nweaacro di Miguel Littln; 
Documentari Minai; Nelly; Tempo» en 
Colombia; El curandero. SPAZIO VI­
DEO GII Italiani l'hanno vista cosi ras­
segna di cinegiornali d'epoca sull'A­
merica 

NUOVO SACHER 
Largo Asclanghi Tel 5818116 

L'Imbroglio - Animai crackers 
(21-22 30) 

• FUORI ROMA I 

FRASCATI 
POLITEAMA 
LargoPanlzza.5 

OSTIA 
KRYSTALL 
ViaPallottmi 

L. 10.000 SALA UNO. Terminator 2. Il giorno del 
Tel 9420479 giudizio (17 30-20.10-22 30) 

SALAOUE G Balla col lupi 
(17.30-21 30) 

SALA TRE. Thelma e Louise 
(17 30-2010-22 30) 

L 10.000 Biancaneve e Issile nani (17-2230) 
Tel 5603186 

SISTO L. 10.000 I sonnambuli ANTEPRIMA 
Via dei Romagnoli Tel.5610750 (17 30-20-22 30) 

SUPERGA 
Vie della Marina, 44 

L. 10 000 
Tel. 5672528 

Analisi Anale (17 30-22 30) 

TREVIGNANO ROMANO 
CINEMA PALMA L. 6.000 Riposo 
Via Garibaldi, 100 Tel. 9999014 

• LUCI ROSSE I 
Aquila, via L'Aquila, 74 - Tel 7594951. Modernetta, P.zza della Re­
pubblica, 44 - Tel.4880285. Moderna, P zza della Repubblica, 45 -
Tel. 4880285. Moulln Rouge, Via M. Corblno, 23 - Tel.5562350. 
Odeon, P.zza della Repubblica, 48 - Tel. 4884760. Puieycel, via 
Calroll. 96 - Tel.446496. Splendld, via Pier delle Vigne. 4 - Tel. 
620205. Ullaae, via Tlburtlna. 380 - Tel. 433744. Volturno, via Voltur­
no, 37-Tel. 4827557. 

• PROSAI 

ANFITEATRO QUERCIA DEL TAS-
SO'(Paleggiata ' 'del Glanlcolo -
Tel 5750827) 
Alle 21.15 Hlstrlones da Plauto. 
Regia di Sergio Ammirata, con P. 
Parisi, M Boninl Olas, S. Ammira­
ta, F Santoni, F Blagi. D Tosco, 
G PaternesI.C Spadola, E. Tuccl, 
S. Lorena, M Rotundl, M, Armaro-
lo. 

CENTRALE (Via Celsa, 6 - Tel 
6797270-6765879) 
«Vediamoci al Centrale- dal 1 set­
tembre apertura campagna abbo­
namenti 

DEI COCCI (Via Galvani. 69 - Tel 
5783502) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia, 59 - Tel. 
4743564-4818598) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-1993 «Casa Matrlz Madri af-
fittansl», «Pasqua», -Alaska», -Il 
berretto a sonagli», «In cucina», 
-Esercizi di stilo», -Stasera si re­
cita Pepplno», «Il bar eotto II ma­
re», -Diario di un pazzo». Infor­
mazioni e vendita ore 9-20 - Tel. 
4743564/4818598 

ELETTRA (Via Capo d'Africa, 32 -
Tel 7096406) 
Provini per l i Raasegna teatrale 
-Debutti». Per informazioni tele­
fonare al 70 96 406 - 32 10 958 

ELISEO (Via Nazionale, 183 - Tel, 
4882114) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-93 Orario botteghino 9.30-
13/16 30-19.30 Sabato e domeni­
ca chiuso 

GIARDINO DEGLI ARANCI (Intor-
mazionitol 5740170-5740598) 
Tutti i giorni alle 21, lunedi riposo, 
Il Teatro Vittoria presenta Fioren­
zo Fiorentini e Leila Fabrizl In La 
scoperta dell'America all'antica 
oaterla di Cesare Pascarella; re­
gia di Attilio Corsini o La ecoper­
ta di Roma di Fiorenzo Fiorentini. 
Fino al 15 agosto 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel 
6372294) 
Stagione 1992/93 per informazio­
ni e prenotazioni tei 6372294. Ci­
bano Oi Bergerac, La vedova alle­
gra, La febbre del fieno, Don Gio­
vanni o Faust, Divertlssement a 
Versailles, Discorsi di Lisia, Non 
si sa come, O di uno o di neasuno, 
Gli alibi del cuore 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro­
mano. 1-Tol 6783148) 
Sala A: Sono aperte le iscrizioni 
alle prove per la selezione delle 
borse di studio per la scuola di 
teatro -La scaletta- Fino al 30 
settembre 
SalaB Riposo 

MANZONI (Via di Monte Zeblo. 14/C 
•Tel 3223634) 
Dal 5 settembre- La traviata; Il la­
go dei cigni, Stabat mater. Coppe­
lla, Rigoletto Dal 24 agosto sa-

. ranno disponibili i biglietti presso 
il botteghino del teatro. Tel 
32.23 634 

NAZIONALE (Via del Viminale. 51 -
Tel 485496) 
Dal 1 sottembre campagna bbo-
namentl 1992/93. Il botteghino del 
teatroèapertodalls 10alle 19,sa­
bato 10-14 Oomenlcachluso. 

PARIOLI (Via Giosuè Borsi. 20 - Tel. 
8083523) 
E aperta la campagna abbona­
menti per la stagione 1992-93 
Botteghino ore 10-13/16-19 30. 
Domenica chiuso 

PICCOLO EUSEO (Via" Nazionale, 
183-Tel. 4885095) 
Riposo 

QUIRINO (Vie Minghettl, 1 - Tel 
6794585-6790616) 
Abbonamenti stagione 1992/93 
Orarlo 10-14/16-19. Sabato e do­
menica chiuso. 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 
871-Tel. 3711078-3711107) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-93. Abbonamenti limitati 

TORDINONA (Via degli Acquaspar-
la, 16-Tel. 6545890) 
Teatro contemporaneo al Tordl-
nona campagna abbonamenti 
alagione 1992-93 Orarlo botteghi­
no ore 15-19 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel. 6643794) 
Abbonamenti stagione teatrale 
1992/93. Oal 6 luglio rinnovi e ven­
dita presso la segreteria del tea­
tro Orario 10-19 esclusi sabato e 
domenica. Turni di abbonamento 
al 10 spettacoli In cartellone. Gli 
abbonati dolla ecorsa stagione 
potranno riconfermare I propri 
posti entro 1118 s&tlembre 

• PER RAGAZZI • • • • 

TEATRO DEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow, 32 - Tel 
9949116-Ladlspoll) 
Ogni giovedì alle 18 (su prenota­
zione) e ogni domenica alle 11, 
nella piccola fattoria degli anima­
li, Tata di Ovada presenta La lieta 
del bambini con «Clown mom 
ami» di G. Taffone Fino alla fine 
di settembre 

MUSICA CLASSICA 
• EDANZABaMBEM 
ACCADEMIA FILARMONICA RO­

MANA (Teatro Olimpico Piazza G. 
da Fabriano 17- Tel, 3234990) 
Presso la segroterla dell'Accade­
mia è fin da ora possibile rinnova­
re l'associazione per la stagione 
1992/93 Termine ultimo per la ri­
conferma del poatl, anche per 
Iscritto, Il 28 egosto dopo tale da­
ta aaranno considerati liberi La 
segreteria e aperta dal lunedi al 
venerdì dalle 9 alle 13 e dalle 16 
alle 19. Uffici chiusi dal 3 al 23 
agosto 

ARCUM (Via Astura 1 • Tel. 5257428-
7216558) 
Sono aperte le Iscrizioni ai corsi 
per soci e al coro polifonico 

ARTS ACADEMY (Via delle Maoon-
nadeiMonti, 101 -Tel 6795333) 
Domani alle 21 30 -Anzio Festival 
Paradiso sul mare, Riviera Zanar-
detti - concerto dell'Orchestra 
•intonici di Burgaa (Bulgaria). Di­
rettore F. La Vecchia. Solisti: C 
Romano, F. Belli, S. Aprile, F 
Boasone. Musiche di Mozart, 
Beethoven 

ASSOCIAZIONE BELA BARTOK RI­
CORDI SCUOLA (Via E Macro 31 -
Tel. 2757514) 
Riposo 

CIRCOLO CULTURALE l_ PEROSI 
(Via Aurella720-Tel. 66418571) 
t concerti riprenderanno in set­
tembre e seguiranno per tutti l sa­
bati dell'anno SI accettano ade­
sioni 

GHIONE (Via dulie Fornaci, 37 - Tel 
6372294) 
Euromuetca master concert se­
rie! stagione 1992/93 Stephen Bi-
ahop-Kovacevlch. Rosalyn Tu-
reck, Shura Cherkassky, Tatyana 

Nlkolaeva, Alicia De Larrocha. 
Lya De Barbarli!. Per 'riformazio­
ni e conferma del posi! fissi chia­
mare il 63.722.294. • -

IL TEMPIETTO (Via dol Teatro di - -
Marcello, 44 - Prenotazioni telefo­
niche 4814800) 
Per II -Featlval musicale delle Na­
zioni-alle 21 Hhrtolreduroldet.lU 
pianista Alfredo Muaacchlo ese­
gue musiche di Mozart, Chopin, 
Teresa Spagnolo, clarinetto, Si­
mona De Rossi, violino e Antonel­
la Leonbrunl eseguono musiche 
dlMilhauo.Stravinskl] 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza Be­
niamino Gigli-Tel 481601) 
Chiusura estiva 

TERME DI CARACALLA (Informa­
zioni Tel 481601-5758302) 
Per il 2* «Festival musicale di Ce­
racene- alle 17 30 Concerto del 
coro polifonico del Teatro dell'O­
pera -Poesia e musica alla corte 
di Loienzo II Magnifico» diretto da 
Romeo Profani In programma 
mualche di Poliziano, Isaac Alle 
20 45 rapprosentazione straordi­
naria di Zorba il Greco ballotto in 
2 atti e 22 quadri dal romanzo di 
Nikos Kazantzakls, musica di Mi-
kls Theodorakis. Interprotl princi­
pali: Vladimir vasslllev, Yannlk 
Boquln, Fara Grieco. Gianni Ro­
saci, Paola Catalani Coreografia 
di Lorca Massino, Corpo di Ballo 
del Teatro dell'Opera Prezzo uni­
co lire 20 000 

XXII» ESTATE MUSICALE DI GAETA 
(Gaeta -Lt informazioni Tel 
0771/460638) 
Domenica 23 agosto noli' Antitea­
tro deli'-Aeneas Landlng» con­
certo - spettacolo delle gruppo 
flamenco Trtana. 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 

ALPHEUS (Via Del Commercio, 38 -
Tel. 5747826) 
Sola Mississippi' Domani alle 22 
Fool's night bend; segue discote­
ca 
Sala Momotombo Domani alle 22 
ressegna video Electronic Motton 
Sala Red Rlver Domani alle 22 
Spettacolo di cabaret con Duscha 
Blsconti «Clulisstme volgarità-

ALTROQUANDO (Via degli Angull-
lara,4-Tel 0761/537725) 
Hlposo 

ESTATE D'ARGENTO (Foro Italico) 
Tutte le sere alle 21 15 si balla con 
orchestre, plano bar Questa sera 
The Bridge 

EL CHARANGO GARDEN (Via No-
mentana, 1111 -Tel 86897977) 
Musico d'ascolto 

FONCLEA AL CINEPORTO (Via An­
tonino da San Giuliano) 
Alle 23 Heible Oolite end The 
Soniti meri 

MAMBO (Via del Fienaroli. 30/a -
Tel 5697196) 
Alle 21 30 musica internazionale 
con Melina 

ONDINA CLUBBING (Lungomare, di 
Levente Angolo via Gabicce -
Fregene-tei 6680801) 
Aperto II cocktail bar 

TEVERE JAZZ '92 (Castel Sant'An­
gelo) 
Alle 21 30 rock-blues conlNo Pro­
blemi 

VIETATO L'INGRESSO ALLA VA­
SCA NAVALE (Via della Vasca 
Navale. 100-Tel 5562531) 
Non pervenuto 

\ 
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La squadra dì pallanuoto 
Un serbo in panchina 
più quattro «senatori» 
e una banda di giovani 
I B Domenica 9 agosto è l'ultimo giorno dei Giochi ca­
talani. Quattro anni fa a Seul nell'ultima giornata racco­
gliemmo l'oro di Giovanni Parisi nel pugilato e quello di 
Gelindo Bordin nella maratona, prova conclusiva dell'O­
limpiade. Stavolta il pugilato non offre azzurri in finale e 
cosi c'è da sperare nella pallanuoto e nella maratona. E 
la pallanuoto trionfa battendo la Spagna - piuttosto aiuta­
ta dagli arbitri anche se non nella misura voluta dal tele­
cronista della Rai - con una partita di straordinaria inten­
sità. ' _ ;.'; ••; 

L'Italia inizia a grandissima velocità e conquista un 
vantaggio di tre reti. Ma alla fine dei tempi regolamentari 
le due squadre sono in parità e si teme che l'aiuto degli 
arbitri consenta agli spagnoli di mettersi al collo la meda­
glia d'oro. Anche perché pure quella - e cioè la vittoria 
della Spagna - è una vittoria annunciata. Ma la truppa di 
Ratko Rudic, il mago iugoslavo della pallanuoto, è di una 
forza straordinaria e non si vuole arrendere. Vuole la vit­
toria, la vuole con una intensità perfino maggiore di quel­
la degli spagnoli aiutati dai direttori di gara. E nel sesto 
tempo supplementare vincono gli azzurri, troppo bravi. 

Fabio Casartelli 
Alla base del trionfo 
la ritrovata armonia 
della squadra azzurra 

Amedeo 
Pomllio 
attaccante 
del 
«Settedoro» 

flltWI 

M SI. domenica 2 agosto è la giornata radiosa dell'oro. 
Eppure la giornata era cominciata con una sconfitta - che in 
realtà non è tale - di Peppe e Cannine Abbagnale battuti da 
due giovani fratelli di Oxford. Sembrava un cattivo presagio 
e invece era solo il preludio a due splendidi successi. Pier­
paolo Fcrràzzi, canoista veneto anticipava il trionfo del ven­
tiduenne ciclista comasco Fabio Casartelli - questa Lombar­
dia è davvero la miniera dei dilettanti e non si limita all'oro 
di Giovanni Lombardi - nella corsa su strada. La strada è ric­
ca d'oro nella lunga storia olimpica e l'Italia è tra le favorite 
forte com'è di Mirco Gualdi e di Davide Rebellin. 

La corsa è straordinaria, come lo sono tutte le corse dei 
dilettanti che non badano a strategie e sono sempre all'as­
salto, baionetta in canna. I tre azzurri si rivelano comunque 
splendidi e alla fine possono dire di essere i signori della 
corsa. 

La fuga decisiva raccoglie Fabio Casartelli, un ragazzo 
velocissimo che con una volata degna della cornice porta a 
due le medaglie d'oro azzurre di quella fantastica, indimen­
ticabile domenica. 
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Le Olimpiadi vanno in archivio con un bilancio in rosso per gli azzurri 
Il bottino di medaglie non si discosta da quello dei Giochi di Seul '88 
ma la classifica finale vede il Belpaese solo all'I 1° posto sopravanzato 
da nazioni molto più «povere». Appena tre bronzi da atletica e nuoto 

Casa Italia 
da ristrutturare 

Tramontano le Olimpiadi e si scopre che il cielo az­
zurro è pieno di nubi. Il bilancio della partecipazio­
ne italiana a Barcellona è insufficiente. Nel meda­
gliere dei Giochi il Belpaese si vede sopravanzato da 
nazioni che hanno risorse economiche di gran lun­
ga inferiori da dedicare allo sport. E preoccupano 
molto gli scarsi risultati ottenuti nelle due discipline 
più nobili dei Giochi, atletica e nuoto. 

MARCO VKNTIMIQLIA 

M Domenica pomeriggio, 
assistendo a quell'incredibile 
finale della pallanuoto, con gli 
azzurri vincitori contro tutto e 
contro tutti, l'Olimpiade targa­
ta Italia ha assunto finalmente 
una fisionomia ben precisa. 
Quelle, sensazioni, inclùodati 
davanti al teleschermo daH'in: 

credibile succedersi degli 
eventi, le abbiamo vissute sol­
tanto in extremis, nell'ultima 
giornata dei Giochi. Prima, e 
non ce ne vogliano ciclisti, 
schermidrici e canoisti, le vi­
cende degli atleti tricolori ave­
vano avuto un impatto assai 
meno coinvolgente. Una con­
siderazione «emotiva» che fa 
da preludio al bilancio agoni­
stico della spedizione azzurra 
a Barcellona. Quindici giorni di 

gare caratterizzati da più om­
bre che luci. E non ce ne voglia 
il presidente del Coni se non 
appare affatto condivisibile il 
parere positivo da lui espresso 
tre giorni fa. Del resto, proprio 
in virtù della carica che rico­
pre, il giudizio di Gattai non. 
può certo essere considerato 
al di sopra delle parti. I Giochi 
spagnoli hanno proposto un'I­
talia dai molti volti. Si sono visti 
all'opera molti campioni giunti 
al termine di una luminosa 
carriera mentre, di contro, so­
no stati assai di meno i giovani 
in grado di puntare subito al­
l'eccellenza. Ed ancora, le di­
scipline «povere» hanno offerto 
un rendimento superiore ri­
spetto a quelle meglio remu­
nerale, gli atleti degli sport in­

dividuali hanno vinto il con­
fronto con le varie rappresen­
tative azzurre di squadra. 

L'analisi più semplice (e 
scontata) relativa al compor­
tamento azzurro in terra spa­
gnola ò quella suggerita dai 
numeri. In termini di medaglie 
il raccolto e più o meno coinci­
dente con quello messo in ca­
scina nella penultima edizione 
dei Giochi, di coreana memo­
ria. Identico il numero degli 
ori, 6, leggermente superiore 
quello dei piazzamenti da po­
dio, 5 argenti e 8 bronzi rispet­
to al 4 + -1 ottenuto a Seul '88. 
Molto meglio, invece, andò a 
Los Angeles '84 ma in quell'oc­
casione gli azzurri beneficiaro­
no del boicottaggio dell'Est eu-

. ropco. 11 bottino di Barcellona 
colloca il Belpaese all'undice­
simo posto nel medagliere 
olimpico dietro alle superpo­
tenze dello sport, Csi, Usa, Ger­
mania e Cina, a nazioni di pe­
so agonistico equivalente alla 
nostra, Francia e la padrona di 
casa Spagna, ed anche, pur­
troppo, a rappresentative co­
me Cuba, Corea del Sud, Un­
gheria ed Australia, che do­
vrebbero avere difficoltà ben 
maggiori dell'Italia ad inserirsi 
nei quartieri alti di Olimpia. 

Non parleremmo, invece, di 
delusione per quanto riguarda 
il raffronto con il passato. 1 nu­
meri azzurri sono sostanzial­
mente gli stessi delle altre edi­
zioni dei Giochi («depurate» 
dal boicottaggio). Il punto e 
un altro: la quantità di podii 
prodotti dall'azienda sportiva 
Italia ù storicamente insuffi­
ciente. Ed è questa la prima 
precisa chiave di lettura: con i 
suoi 1200 miliardi di entrate 
annue assicurate dal Totocal­
cio, il Comitato olimpico italia­
no e il più ricco del mondo. 
Eppure non si riesce a far me­
glio di nazioni che hanno un 
decimo delle risorse economi­
che oltre ad una popolazione 
assai inferiore. Ce, evidente­
mente, qualcosa che non fun­
ziona: nel mòdo in cui il Cont 
gestisce le proprie risorse. 

Ma al di là dei numeri, un al­
tro dato preoccupante che 
emerge dal bilancio italico è 
relativo alla qualità della parte­
cipazione. Le competizioni 
olimpiche meritano tutte con­
siderazione, ma 6 indubbio 
che una vittoria nel badminton 
non può essere paragonata ad 
un successo nella maratona. E 
proprio dalla 42 chilometri di 
corsa venne, per merito di Gè-

Da sinistra 
Casartelli, 
la squadra 
femminile 
di fioretto, 
Lombardi 
e Ferrazzi 

lindo Bordin, uno degli ori di 
Seul. Purtroppo, di medaglie 
altrettanto «pesanti» non c'è 
traccia nel bottino azzurro dì 
Barcellona. Successi di buon 
valore sono quelli del Settebel­
lo di pallanuoto e di Casartelli 
nel ciclismo su strada dilettan­
ti. Il resto degli ori proviene da 
discipline cosiddette minori. Ci 
riferiamo al fioretto femminile 
(praticato a buoni livelli in una 
ventina di Paesi), all'indivi­
duale a punti di ciclismo e alla 
canoa fluviale. Decisamente 
allarmante, di contro, è II com­
portamento degli italiani nei 
due sport che costituiscono la 
spina dorsale dei Giochi, l'atle­
tica leggera e il nuoto. Due 
bronzi, Sacchi nei 400 misti e 
Battistelli nei 200 dorso, sono 
usciti fuori dalla piscina ed ad­
dirittura soltanto un terzo po­
sto, De Benedictis nella 20 km 
di marcia, 6 venuto dalla pista. 
Un risultato misero che fa sor­
gere un legittimo dubbio: gli 
italiani, infatti, sembrano ag­
grapparsi al podio negli sport 
meno diffusi e perdere vistosa­
mente colpi nelle discipline 
universali. Se cosi fosse, con 
l'espandersi planetarie della 
pratica sportiva il futuro da az­
zurro diventerebbe nero. 

Le ragazze del fioretto 
Brave, belle, aggressive 
Poi la stoccata d'oro 
della piccoletta Bianchedi 
• I Martedì quattro agosto è la giornata delle fiorettiste. SI, 
la scherma azzurra è donna e dopo la vittoria meravigliosa 
di Giovanna Trillini nella prova individuale arriva l'oro della 
prova a squadre. Anche questa è una vittoria annunciata. Le 
ragazze azzurre sono cosi intrise di volontà da apparire im­
battibili. Le ragazze d'oro sono Diana Bianchedi, Francesca 
Bortolozzi, Dorina Vaccaroni, Giovanna Trillini e Margherita 
Zalaffi. Giovanna Trillini è però molto provata, ha dato tutto 
e le fa male il ginocchio destro, che non e poi quello malato. 
La giovane atleta ha forzato molto sul ginocchio sano che si 
è infiammato. E cede il fioretto a Diana Bianchedi che si ri­
vela l'arma vincente. 

La bella ragazza milanese - ha solo 22 anni - non perde 
una partita e trascina le compagne alla vittoria. Ed è vera­
mente un trionfo. Dorina Vaccaroni, la principessa della 
scherma azzurra in versione donna, non smentisce la rama 
di ragazza capricciosa e subito accende la polemica col di­
rettore tecnico Attilio Fini reo di non averla convocata per la 
gara individuale. Ma è una cosa piccolissima al cospetto di 
una vittoria che ha uno spessore enorme. 

Lombardi 
A sorpresa 
sul podio 
più alto 
M Ci sono medaglie d'oro inattese e altre 
annunciate, quasi inevitabili, scritte nei pro­
nostici di tutti. Quolle inattese sono, in un cer­
to senso, le più belle perché in genere costi­
tuiscono un premio meritato per atleti umili e 
poco noti dei quali non si parla mai. La me­
daglia inattesa arriva la sera di venerdì 31 lu­
glio e si aggiunge a quella attesissima del fio­
retto delle ragazze (attesa si ma ottenuta dal­
l'atleta alla quale non si pensava). Arriva co­
me un fulmine dal cielo sereno e trapunto di 
Barcellona. 

L'artefice di quell'oro bellissimo e voluto, 
come la sera prima lo aveva preteso Giovan­
na Trillini, è un ragazzo di 22 anni di nome 
Giovanni Lombardi. Sarà un caso ma Giovan­
ni Lombardi è nato a Pavia e dunque ha un 
nome che subito lo lega a una regione fertilis­
sima - la più fertile d'Italia - nel campo del ci­

clismo dei dilettanti. Giovanni Lombardi vin­
ce il titolo dei 50 chilometri a punti su pista 
sconfiggendo un gruppo di marpioni con una 
gagliardia che incanta. Il titolo viene sull'ulti­
mo sprint e perciò è ancora più bello. Da 
quella giornata non ci si aspettava nulla e 
quindi ci si esalta per le volate di quel ragazzo 
vincitore di 72 gare su strada. 

Giovanni Lombardi è salito due volte sul 
podio ai Campionati del mondo juniores di 
inseguimento a squadre e ha conquistato sei 
titoli italiani di inseguimento individuale, E ha 
vinto tre tappe del Giro d'Italia. È bravo su 
strada e su pista. A Barcellona Giovanni ha 
dimostrato di essere pronto per il grande sal­
to nel professionismo. I mezzi fisici ce li ha 
tutti. E siamo certi che anche nella categoria 
superiore saprà ribadire il suo valore e dimo­
strare che l'oro non è stato un caso. 

Giovanna Trillini 
Il segreto del trionfo: 
un'indomabile guerriera 
dalla mira infallibile 
M Giovedì 30 luglio è il giorno di Giovanna Trillini, ven­
tiduenne schermitrice marchigiana. Nessuna medaglia 
d'oro fino ad allora per l'Italia che aveva sperato nella cor­
sa a cronometro a squadre dei 100 chilometri e nel lottato­
re Vincenzo Maenza. Giovanna Trillini è la vincitrice inat­
tesa in una specialità attesissima: il fioretto delle ragazze. 
Ed è vincitrice inattesa perché tutti aspettavano la bella to­
scana Margherita- Zalaffi e perché nessuno pensava che 
un'atleta menomata fosse in grado di sconfiggere la fornii-. 
dabile coalizione del fioretto. . . . '•" '•"> 

Ma Giovanna era mossa da una volontà formidabile e 
da un senso di rivincita cosi Intenso da trasformare il suo 
agonismo in qualcosa di irresistibile. I medici le avevano 
consigliato di guardare i Giochi olimpici sullo schermo 
della tv, dopo il serio incidente al ginocchio in febbraio a 
Torino, durante una gara di Coppa del Mondo. Ma Gio­
vanna non voleva saperne. Disertare le pedane olimpiche 
era un cattivo pensiero che nemmeno la sfiorava. Ha ini­
ziato con molta fatica e poi ci ha preso gusto e la sua è sta­
ta una straordinaria e splendida marcia trionfale. 

Pierpaolo Ferrazzi 
Il signore delle acque mosse 
è una guardia forestale 
con l'hobby della vittoria 

• • Domenica due agosto è la giornata stordente dell'oro. 
Aspettavamo l'oro preziosissimo dai fratelli Peppe e Carmi­
ne Abbagnale, gli uomini leggenda dello sport italiano. E 
dunque si attendeva una medaglia d'oro da uno nobilissimo 
sport d'acqua. E invece l'oro arriva da La Seu d'Urgell, la lo­
calità a due passi da Andorra scelta per ospitare le gare di 
slalom, kayak e canadese. La vittoria per la Rai arriva cosi a 
sorpresa da far dire ai loro speaker che nessuno si attendeva 
il successo di Pierpaolo Ferrazzi, ventisettenne guardia fore­
stale di Bassano del Grappa. Ma Pierpaolo Ferrazzi è tutto 
meno un vincitore sorprendente come spiega chiaramente 
il palmarès che tra le altre vittorie annota due Coppe del 
Mondo. 

Pierpaolo vince grazie a una seconda discesa fantastica, 
rapida e senza nemmeno una penalità. In quella gara c'era 
il meglio del mondo, proprio tutti i signori delle acque mos­
se. La canoa slalom era tornata ai Giochi dopo il debutto di 
Monaco 72 dove la vollero i tedeschi organizzatori convinti, 
illusoriamente, di far meglio dei connazionali dell'Est. Dopo 
il trionfo Pierpaolo si augura che di canoa si parli di più. 
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Eraldo Pizzo, il leggendario pallanuotista 
aspetta a braccia aperte il nuovo Settebello 
E non fa paragoni con quello di Roma '60 
«È tutto merito loro, speriamo serva a tutti» 

Oro vero, parola 
dì Caimano / 

Eraldo Pizzo, 54 anni, in una foto 
del 1982, anno del suo ultimo 
scudetto, Il 15°, da giocatore. Ne 
ha vinti altri due da presidente 
della mitica Pro Recco nell'83 e 
nell'84, oggi allena 
le squadre azzurre giovanili 

Eraldo Pizzo, il simbolo della pallanuoto. E un inte­
ro sport che si indentifica e si riconosce nel suo per­
sonaggio. Massimo artefice dell'oro di Roma '60, 
l'uomo che ha vinto tutto e tutti, non cerca tuttavia 
accostamenti tra la medaglia di 32 anni fa e quella 
di oggi: «Molto è cambiato, forse tutto, ma non il gio­
co, gli arbitri che troppo possono e la precarietà del­
l'ambiente con cui da oggi torniamo a fare i conti». 

GIULIANO CBSARATTO 

M Una telefonata, «l'aereo è 
in ritardo», l'ha fermato a Rec­
co. Stava per partire per Roma, 
per andare a Fiumicino a rice­
vere il nuovo Settebello, erede 
di un altro Settebello, il suo, 
che 32 anni fa sorprese tutti 
conquistando l'oro olimpico. Il 
viaggiatore mancato, si capi­
sce, è Eraldo Pizzo, il nome 
stesso della pallanuoto, e un 
nome che nella pallanuoto vi­
ve ancora: è il tecnico delle 
giovanili azzurre dopo più di 
un lustro passato a fianco di 
Kntz Dennerlein alla guida del­
la prima squadra, «si con que­
sti ragazzi, con quasi tutti ho 
lavorato dopo averci giocato 
contro o insieme", racconta 
l'oggi cinquantaquattrenne 
monumento del «polo aquati­
co», l'uomo che disputò dieci 
anni fa il suo ultimo campio­
nato e che chiuse proprio a 
Barcellona la sua camera in un 
epico match di Coppa dei 
Carr. pioni: «Campagna era un 
ragazzino che prendeva il sole 
a bordo vasca quell'anno che 
ho giocato con l'Ortigia, a Sira­
cusa. Con Fiorillo che da alme­
no 15 anni gioca in A ci siamo 
spesso trovati in acqua insie­
me, cosi pure con Ferretti e 
Averaimo, i due ragazzi di Sa­
vona che mi hanno chiamato 
ieri» Pizzo, il «caimano», come 
con alfetto e nspetto lo chia­

mano ancora a Rocco, non 
vuole tuttavia trovare legami 
tra l'oro di Roma e questo di 
Barcellona: «Troppi anni sono 
passati, troppe cose sono cam­
biate. Erano soprattutto uno 
sporte una mentalità diversi. È 
una forzatura accostare i due 
successi anche se l'oro olimpi­
co ha sempre lo stesso felice 
sapore. Qualche rapporto, se 
mai, si può trovare con il mon­
diale perduto a Madrid, sei an­
ni fa, ancora ai tempi supple­
mentari e con in acqua molti 
di questi giocatori». 

Non sale perciò in cattedra il 
Mito della pallanuoto, anzi. 
Partecipa in punta di piedi al 
trionfo del Settebello ma chie­
de che «lo spazio che questi ra­
gazzi si sono conquistati in 
due ore di gioco bello e vibran­
te, dev'essere tutto per loro. Se 
lo meritano ed è giusto cosi». 
E, sottolinea, «hanno vinto luc­
ri cesa, mentre noi, i sette del 
1960, giocavamo tra mura 
amiche». Non sembra poco, vi­
sta la partita e sentite le pole­
miche sugli arbitri, in partico­
lare sul cubano Martine/, uno 
che con gli azzurri ha anche 
qualche precedente negativo: 
•Ma questo è il male della pal­
lanuoto, discrezionalità incon­
trollata e impossibilita di dire­
zioni "normali". Si sa che fuori 

casa qualche cosa contro biso­
gna aspettarsela, ma tutto do­
vrebbe avere un limile, limite 
che invece con gli spagnoli è 
stato spesso superato. Ed è 
propno qui che sono stati bra­
vissimi tutti, a non perdere la 
testa, a non cadere nelle pro­
vocazioni, a non lasciarsi an­
dare alla bagarre». 

È un merito questo che in 
molti attribuiscono all'allena­
tore serbo, a Ratko Rudic, il 
tecnico subentrato proprio a 
Eraldo Pizzo e a Fritz Denner­
lein. ma nemmeno qui il «cai­
mano» si nasconde «Sì, ora 
parla il risultato, l'evidenza 
della preparazione alla batta­
glia contro una squadra che 
sembrava predestinata, contro 
la Spagna che doveva vincere 
per forza, che da due anni pre­
parava l'appuntamento con 
tanto di re in tribuna, con la 
medaglia da consegnare a po­
che ore dalla chiusura. SI, for­
se Estiarte 6 stato un po' condi­
zionato da questo, ma non to­
glie nulla, uh azzurri hanno 
giocato una gran partita in di­
fesa, però, tecnicamente, è sta­
ta più dura con i sovietici che 
con gli spagnoli». Una pausa 
prima di vuotare il sacco-
«Quanto a Rudic, e vero, all'ini­
zio tutti eravamo contrari a un 
et straniero e alla sostituzione 
di Dennerlein. Da noi non 
mancano certo gli allenatori, 
siamo pur sempre lo sport di 
squadra più medagliato ai Gio­
chi, ma forse c'era anche un 
po' di gelosia. Ora però onore I 
a lui e ai ragazzi». 

Pallanuoto che toma gran­
de, quindi Vuol dire anche 
pallanuoto che cambia? Per 
Pizzo, personaggio controcor­
rente, spesso scomodo per 
spontaneità e saggezza, sono 
diversi i mezzi più che il gioco, 
i metodi più che la sostanza: 

«Altri ritmi, altra preparazione, 
quasi industriale, ma sta tor­
nando il gioco nostro: marca­
mento a uomo, tu prendi que­
sto, tu quello e non lo molli un 
attimo, sta finendo la zona ed 
è scomparso il contropiede. 
Certo il collettivo funziona di 
più, si prendono meno iniziati­
ve, schemi e tattiche impongo­
no spesso soluzioni obbligate, 
ma è un'esigenza dell'esaspe­
razione atletica Un po' come 
nel calcio, se un allenatore co­
me quello del Foggia sceglie di 
far segnare e divertire, poi de­
ve anche fare i conti con i pun­
ti e ì campionati oggi non con­
sentono molta elasticità in 
questo senso. Anzi non ne 
consentono affatto, nemmeno 
nella pallanuoto che sembra 
uno sport sempre sul punto di 
affogare». 

Affogare' Ma non è quello 
italiano il «campionato più bel­
lo del mondo, e il più ricco»? 
Risposta: «Certo, anche se non 
si sa come faccia. Tutti sì me­
ravigliano, ma ogni anno arri­
vano altri stranieri e soldi in più 
mentre gli impianti e il pubbli­
co sono sempre quelli, cioè 
pochissimi, 11 mio augurio è 
che quest'oro serva anche a 
muovere qualche interesse in 
più intorno a questa disciplina. 
Che si tramuti in piscine, che 
non resti un fatto a sé come è 
stato per noi dopo Roma. Allo­
ra ciascuno di noi ebbe 250 
mila di premio dal Coni e la 
Fiat ci regalò una Cinquecen­
to. Non so quanto sarebbe ora, 
forse l'equivalente di 4-5 milio­
ni (il premio Coni per l'oro '92 
è di 70 milioni a testa, ndr). Ma 
oggi, come allora del resto, a 
festeggiare a bordo vasca c'e­
rano tutti quelli che contano, 
Andreotti compreso. Si faces­
sero trovare anche quando ci 
sono problemi da nsolvere». 

Atletica. Ad appena due giorni dalla conclusione dei Giochi, le stelle della pista tornano in gara nel meeting del Grand Prix 
Presenti 15 olimpionici e i grandi delusi di Barcellona. Fra questi Bubka che cerca il record dell'asta. Nei 100 metri c'è Lewis 

Tutti a Montecarlo in cerca di rivincite 
Ad appena due giorni dalla conclusione dei Giochi, 
la grande atletica torna in pista a Montecarlo. Il 
meeting del Grand Prix laaf propone all'opera ben 
15 campioni olimpici oltre ai grandi delusi di Barcel­
lona. Fra questi Sergei Bubka che cercherà di con­
solarsi tentando l'ennesimo primato nel salto con 
l'asta. Lewis vuol riprendersi lo scettro dei 100. Fra 
gli italiani, Benvenuti (800) e Panetta (5000). 

M MONTECARLO. «Senza so­
sta», potrebbe essere questo lo 
slogan del meeting di atletica 
leggera che si svolgerà oggi 
nell'avveniristico stadio di 
Montecarlo. L'ennesima tappa 
del Grand Prix laaf arriva infatti 
ad appena due giorni dalla 
conclusione dei Giochi olimpi­
ci. Ed ecco, quindi, che buona 
parte dei protagonisti di Bar­
cellona si è sobbarcala il non 
lungo trasferimento verso il 
Principato. Sulla pista mone­
gasca sarà possibile ammirare 
sia le stelle dei Giochi che i 
grandi delusi. E fra quest'ultimi 
spicca la presenza di Sergei 
Bubka, l'atleta che più di ogni 
altro in terra spagnola ha falli­
to clamorosamente l'appunta­
mento con la vittoria. Per con­
solarsi, il saltatore con l'asta 
ucraino cercherà di stabilire a 
Montecarlo il suo 31° pnmato 
mondiale lasciando a debita 
distanza Tarassov e Traden-
kov, gli altri due ex sovietici 
rhe profittando del suo «infor­
tunio» si sono aggiudicati ri­
spettivamente l'oro e l'argento 
olimpico. 

Ma. accanto a Bubka, la se­
rata monegasca propone molti 
altri protagonisti, con ben 15 
medaglie d'oro olimpiche in 
c?mpo. Di grandi contenuti si 
annuncia la gara dei 100 dove 
Cari Lewis vorrà dimostrare di 
essere ancora l'uomo più velo­
ce del mondo, nonostante la 
sua assenza nella specialità a 
Barcellona. A contrastarlo ci 

saranno gli statunitensi Mike 
Marsh, Dennis Mitchell, l.eroy 
Burrell e il namibiano Franck 
Fredericks, praticamente il 
meglio dello sprint mondiale 
con l'eccezione del campione 
olimpico Christie. Prometteno 
molto anche i 400 metri, con 
Watts, Steve Lewis e Kitur, cioè 
il podio di Barcellona. Stesso 
discorso per le prove ad osta­
coli: sui 110 ci saranno McKoy, 
Dees e Pierce, mentre nei 400 
scenderanno in pista il neo­
primatista mondiale Kevin 
Young. Graham, Akabusi e il 
campione del mondo Matete. 

Nella gara dei 200 femìnili 
sono annunciate le due gia­
maicane Cuthbert e Ottey e la 
sovietica Privalova. Proverà ? 
sfidarle l'olimpionica dei 400 
Mane-Jose Perec, che per una 
volta abbandonerà il prediletto 
giro di pista. Altra sfilata di assi 
sulla pedana dell'alto maschi­
le: Solomayor, Sioeberg, Par-
tycka, Forsythe e Conway, cioè 
i primi due delle Olimpiadi più 
gli altri tre che si sono divisi la 
medaglia di bronzo. Nel 1500 
ci sarà un altro dei grandi bat­
tuti di Barcellona, Nourredine 
Morceli. All'opera anche tre 
campionesse del mondo di 
Tokyo '91 in rappresentanza 
della ex Urss: Tatiana Dorovs-
kikh, che invece dei 3.000 cor­
rerà i meno amati 1.500, Lyud-
mlla Narozhilenko, 100 osta­
coli, e Tafyana Ledovskaya nei 
400 hs. Nei 3000 siepi duello 

Cari Lewis, 31 anni, uno dei protagonisti del meeting di Barcellona 

tutto keniano fra i primi tre dei 
Giochi, Birir, Sang e Mutwol e il 
grande escluso Kiptanui. Nel 
salto triplo un altro olimpioni­
co, Mike Conley. A Montecarlo 
lo statunitense potrebbe cerca­
re di nuovo il record del mon­
do al di là dei 18 metri dopo 
esserselo visto negare in Spa­
gna da un alito di vento oltre il 
consentito. Altra sfida in peda­
na, quella del lungo femminile 

fra la tedesca Drechsler e la 
statunitense Joyner. 

In chiave azzurra ci sarà da 
ammirare la prova di Andrea 
Benvenuti negli 800, possibile 
un tempo al di sotto dell'I '45". 
Dopo la sfortunata esperienza 
nella maratona, rientrerà in pi­
sta Francesco Panetta impe­
gnato nei 5000. Infine, la pn-
matista italiana Agnese Maffeis 
gareggerà nel lancio del disco. 

Cinque i casi scoperti 
La lituana Medvedeva 
positiva all'antidoping, 
ha ingerito Mesocarbo 

••BARCELLONA. Un quinto caso di do­
ping 6 stato accertato alle Olimpiadi 
conclusesi domenica scorsa. La com­
missione medica ha ieri annunciato che 
la lituana Nijole Medvedeva, quarta clas­
sificata nella prova di salto in lungo, ò 
stata trovata positiva. La sostanza proibi­
ta rilevata dalle analisi è il Mesocarbo, 
che tra l'elenco dei prodotti dopanti vie­
ne considerato uno stimolante. Nijole 
Medvedeva, originaria di Kelme, ha 32 
anni e nella prova olimpica disputata ve­
nerdì aveva saltato metri 6,76. Il suo limi­
te personale è di 7,14. 

Nel dare la notizia della sua espulsio­
ne dai Giochi non e stato precisalo se e 
tra gli atleti che hanno già lasciato Bar­
cellona e quale giustificazione abbia ac­
campato per avere fatto ricorso ad una 
sostanza inserita nelle liste di quelle proi­
bite. Francois Carrard, direttore generale 
del Ciò, ha detto poi fornito le cifre ri­
guardanti i controlli effettuati. In totale 
ne sono stati eseguiti oltre 1.800 nel cor­
so dei XXV Giochi. Carrad ha comunque 
tenuto a sottolineare come i cinque casi 
positivi che sono stati accertati non ri­
guardano alcun vincitore di medaglia. 
Oltre alla Medvedeva, infatti, gli atleti ca­
duti nella rete dei controlli antidoping 
sono stati gli statunitensi Jud Logan, 
martellista, e Bonnie Dassc, pesista, 
quarto il primo ed ottava nelle qualifica­
zioni la seconda, la cinese Wu Dan, deila 
squadra di pallavolo, formazione che ha 
perso tutte le gare disputate e la marato­
neta bielorussa Madina Biktagirova, clas­
sificatasi quarta. Le sostanze proibite uti­
lizzate sono state efedrina per la Biktagi­
rova, stricnina per la Wu Dan, Clembute-
rol per i due statunitensi. 

La laaf non perdona 
la «rivolta» cu Reynolds 
Fino alla fine dell'anno 
farà da spettatore 

• 1 BARCELLONA La squalifica inflitta al 
campione del mondo dei 400 metri piani, 
Butch Reynolds, è stata prolungata fino al 
3! dicembre prossimo. Lo ha dichiarato ie­
ri a Barcellona il presidente della (creazio­
ne intemazionale di atletica leggera, Primo 
Nebiolo. La «vicenda Reynolds» ha avuto 
inizio nell'agosto del '92. Il quattrocentista 
statunitense fu trovato positivo dopo un 
controllo ad un meeting europeo. Scattò 
immediata la prima squalifica che preve­
deva l'assenza dalle piste fino al 12 agosto 
1992. Ma Reynolds si appellò alla giustizia 
ordinaria statunitense che, accogliendo il 
reclamo in assoluto contrasto con la laaf, 
gli permise di prendere parte alle qualifica­
zioni americane per i Giochi, i Trials di New 
Orleans. Reynolds gareggiò ma non riuscì 
ad ottenere la qualifica per Barcellona. 
Ora, terminati i Giochi, la Federazione ha 
npreso in esame la questione, e ne ha pro­
rogato la scadenza ritenendo l'atleta col­
pevole di aver gareggiato nonostante fosse 
squalificato, di aver incitato altri a compe­
tere con lui e responsabile di dichiarazioni 
offensive per la laaf. «Non si tratta - ha af­
fermato Nebiolo - di mettere il bavaglio a 
Reynolds, atleta che ammiro ed apprezzo 
molto, né ci opponiamo a che il suo avvo­
cato lo difenda, ma non ammettiamo che 
violi le regole e che dichiari che i nostri 
controlli non sono corretti e i nostri proce­
dimenti lesivi del diritti degli atleti». 

La laaf ha anche stabilito di ammettere 
gli atleti di Serbia e Montenegro ai prossimi 
campiuonati mondiali juniorescon le stes­
se limitazioni introdotte a Barcellona (par 
tecipa/.ione individuale, senza inni e ban­
diera) e di non omologare il record del 
mondo del giavellottista ungherese Jan Ze-
lezny (94.74, il 4 luglio scorso) perché ot­
tenuto con un attrezzo non omologato. 

Radio Olimpia 

Cina soddisfatta. Gli organi di informazione cinesi hanno 
accolto con moderato entusiasmo il nsultato finale dei Gio­
chi (4° posto finale con 16ori,21 argentie 16bronzi). 
Delusione In Egitto. Dopo gli scadenti risultati sdegli atleti 
egiziani, è in corso un'indagine governativa per appurare 
come siano satl gestiti gli oltre 7 milioni mezzo di dollari 
stanziati per l'evento. 
Un aereo per 1 bosniaci. Il presidente del Ciò, Juan Anto­
nio Samaranch, ha reso noto che è stato messso a disposi­
zione un aereo per riportare in patria gli atleti bosniaci. 
Pubblicità «pirata» sul podio. Le atlete russe, seconde 
nella 4x100, hanno mostrato una scritta pubblicitaria duran­
te la premiazione, infrangendo cosi il regolamento. 
Fondo per I bambini di Sarajevo. Il comitato organizza­
tore delle Olimpiadi invernali del '94, Lillheammer (Nor), 
ha avviato una raccolta di un fondo per i bambini di Saraie-
vo. 
Mascotte con il rebus. La mascotte di Atlanta '96, «Whati-
zit», (ossia what is it?) ha incuriosilo - come si presagiva 
dallo strano nome - il pubbblico di Barcellona. Si trattereb­
be di una figura, non un animale, elaborata dal computer. 
Magic toma col Lakcra?. Se i medici glielo consentiran­
no, Magic Johnson tornerà dalla prossima stagione nei La-
kers. Lo ha rivelato ien il «Los Angeles Times». 

Tassisti confessori, volontari 
tredicenni senza risposte, 
luoghi ameni e da incubo, 
e il «grande fratello» monitor 

L'organizzazione? 
Tutto bene, quasi, 
forse, non so... 

Alla fin fine, nonostante le preoccupazioni della vigi­
lia, l'organizzazione ha retto. Forse non sono state «le 
più grandi Olimpiadi della storia», come titolavano ieri 
alcuni giornali spagnoli, ma la macchina olimpica ha 
marciato bene. La sicurezza è stata garantita (c'erano 
molti timori di attentati), pubblico e stampa sono stati 
messi in condizione di fare il proprio mestiere. Con 
qualche momento di panico... 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRBSPI 

M BARCELLONA. Allora, dal 
punto di visto organizzativo 
come sono • andate . queste 
Olimpiadi'' Un Incanto, grazie; 
oppure: uno schifo, grazie. En­
trambe le risposte potrebbero 
essere vere e giustificate, a se­
conda dell'umore e del mo­
mento. Visto che gli aspiranti 
organizzatori di Milano 2000 
sono passati da Barcellona, 
speriamo che si siano guardati 
bene attorno Qui c'era molto 
da imparare. Nel bene e nel 
male. 

Un'immagine credibile di 
come ha funzionato la «mac­
china Olimpiade» può partire 
da un dato: l'individuale, per­
sonalissimo punto di vista di 
un cronista che si trova, solo 
soletto, a padroneggiare (si fa 
per dire) una giornata che do­
vrebbe durare 240 ore, visto 
che gli eventi contemporanea­
mente in corso sono sempre 
almeno una decina. Poiché gli 
stadi erano disseminati in tutta 
Barcellona, la maggior parte 
delle nostre giornate è trascor­
sa sui taxi. E da 11 partiremo. 

Taxi et slmllla. Sui tassisti 
catalani potremmo ormai scri­
vere un libro, anzi, un'enciclo­
pedia. C'è quello che la butta 
sulla fratellanza italo-spagno­
la, quello che ti dice subito il 
suo parere sull'autonomismo, 
quello che ti spiega che è cata­
lano fino al midollo, quello 
che ti dice subito di non essere 
catalano per nulla. Tutti, però, 
concordano su una cosa: l'O­
limpiade sarà anche divertente 
ma per loro è uno schifo, e i 
poliziotti che controllano mez­
za città, montati su cavalli anti­
sommossa, sono nella miglio­
re delle ipotesi dei cabrones. 
Qui. per Milano 2000, c'è il pri­
mo insegnamento: attenzione 
alla viabilità. A Barcellona 
hanno combinato dei casini 
orrendi, e si tratta di una città 
dove il traffico non è mai con­
gestionato e le 5 (cinque!) li­
nee di metrò funzionano a me­
raviglia. Milano rischlerebbe il 
collasso ad ogni minuto. All'er­
ta. 

Gli stadi. Scesi da! taxi, per 
noi cominciava l'Odissea. Per 
motivi di sicurezza, peraltro 
benissimo assolti, taxi e bus 
non potevano avvicinarsi agli 
impianti. I chilometri a piedi si 
sono sprecati, trasformando le 
nostre giornate in maratone' il 
che è molto «olimpico», ma 
dopo un po' è una gran palla. 
Prendiamo (anzi, non pren­
diamolo affatto, lasciamolo 
dov'è...) il Montjuic: i geniali 
architetti che hanno studiato la 
ristrutturazione dello stadio e 
la viabilità della collina sono in 
realtà dei pericolosissimi pazzi 
a piede libero. Totalmente 
chiuso al traffico, ipertransen-
nato, ipercontrollato, è diven­
tato una sorta di carcere multi­
mediale dove entrare è diffici­
lissimo, e uscire, a volte, quasi 
impossibile. Ma se lo stadio 
era un incubo, altri impianti ci 
sono rimasti nel cuore. Il Poli-
sportiu Estaciò del Nord, dove 
si svolgevano le gare di ping-

pong, era un incanto: ricavato 
da una vecchia stazioncina fer­
roviaria ristrutturata,. è luogo 
civettuolo e romantico, adatto 
ad appuntamenti galanti (pos­
sibilmente, non con una gioca-
trice di ping-pong). Bellissimo 
anche il palazzo dello sport 
Sant Jordi, vecchio ma funzio­
nale il palazzetto di Badalona 
che ha visto le gesta dei Mostri 
del basket. Un po' da Valle 
della Morte, senza alberi e con 
tutti quegli spari, i! poligono 
olimpico di Mollet ma una vol­
ta dentro, carino, persino sim­
patico. Piuttosto spaventosi, 
invece, il velodromo di Vali 
d'Hebron e la piscina Picor-
nell: due montagne di tubi in­
nocenti che verranno spazzate 
via. temiamo, dalle pr.me 
piogge autunnali. Al velodro­
mo, dettaglio da film horror, 
quando scendeva il buio e si 
accendevano i nflettori inizia­
vano gli svolazzi di milioni di 
pipistrelli: un'immagine un po' 
alla Nosferatu, ed è un miraco­
lo che non ne sia mai finito 
uno fra i raggi delle bici... 

I volontari. Se i trasponi 
erano il grande mistero di Bar­
cellona '92, altrettanto miste­
rioso - ma più umano, lo am­
mettiamo - è stato il ruolo del­
le migliaia e migliaia di «volon­
tari» sparsi in tutti i luoghi del­
l'Olimpiade per risolvere i pro­
blemi di spettatori e giornalisti. 
Età media 13 anni, vestiti di 
blu, sono sempre in grado di 
darvi qualsiasi informazione, 
tranne quella che vi occorre di­
speratamente in quel preciso 
istante. Quando non sanno la 
risposta (cioè, nel 99% dei ca­
si), si attaccano al telefono, 
chiamano un numero dopo 
l'altro e a quel punto la vostra 
unica speranza è dire «non '.a 
nulla», e fuggire. Sempre cne 
non vi inseguano. Perché sono 
assai premurosi e non lasciano 
nessuno per strada. Ma non o 
colpa loro, bensì dei dissenna­
ti che li hanno messi 11. Sono 
ragazzi e ragazzine molto edu­
cati, che non polendo svolgere 
alcun lavoro sensato si sono 
dedicati a fraternizzare con la 
famiglia olimpica e a questua­
re ì famigerati pins, le spille n-
cordo che sono il vero tormen­
tone dei Giochi. 

I monitor. I veri vincitori 
delle Olimpiadi sono stati i 
monitor tv. Erano dovunque, 
consentendoti sempre di esse­
re in contatto medianico con 
l'intero «corpo» dell'Olimpia­
de. Fisicamente, per un uomo 
in carne ed ossa, l'Olimpiade 6 
una lunga serie di spostamenti 
insensati. Elettronicamente è 
invece un evento globale di cui 
puoi essere costantemente al 
centro. Barcellona '92 ha se­
gnato la tendenza: un'Olim­
piade formato tv. Atlanta '96 
porterà questa tendenza alle 
estreme conseguenze. Cono­
scendo gli americani, e sapen­
do che Atlanta è la città della 
Cnn, il fattore umano sarà su­
perfluo. Forse anche gli atleti 
gareggeranno a casa, via cavo. 
Milano 2000 osservi, e impa:!... 



Nel medagliere non si è verificata la somma 
delle vittorie delle «antiche» Rft e Rdt 
Motivi: la lotta al doping e i nuovi modelli 
Ma si intravede un futuro da «superpotenza» 

Germania a metà 
Germania unita, una vittoria o una sconfitta? Le ari­
de cifre del medagliere dicono che non si è verifica­
ta la «somma» delle vittorie della Rdt e della Rft. Che 
l'unione, per ora, non fa la forza. Ma analizzando 
più in dettaglio le prestazioni degli atleti tedeschi si 
intravede una Germania orgogliosa della propria 
unità e vogliosa di essere ancora più potente in futu­
ro. A costo di «rimuovere» il passato targato Rdt. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• • BARCELLONA Alla vigilia 
di queste Olimpiadi, uno dei 
tanti interrogativi era: che (ara 
la Germania? Riuscirà a som­
mare la potenza olimpica del­
la -fu- Rdt con quella, pure rag­
guardevole, della Rft? Divente­
rà la prima nazione del meda­
gliere? Oggi, a Olimpiade Uni­
ta, le risposte sono negative, e 
sorprendenti. 

Partiamo dalle cifre, premet­
tendo che andranno comun­
que interpretate. A Seul la Rdt 
vinse 102 medaglie: 37 ori, 35 
argenti, 30 bronzi. La Rft ne 
vinse 40: 11 ori, 14 argenti, 15 
bronzi. Una semplice somma 
avrebbe portato la Germania 
unita a un totale - del tutto 
«teorico», si capisce -, di 142 
medaglie, con le quali avrebbe 
superato l'Urss nel medagliere 
di Seul (i sovietici ne vinsero in 
totale 132) e sarebbe stata pri­
missima anche in quello di 
Barcellona. Ma non è andata 
cosi. La Germania unita ha vin­
to a Barcellona 82 medaglie: 
33 ori, 21 argenti e 28 bronzi. È 
sempre la terza potenza mon­
diale, dietro una Csi senza fu­
turo, e dietro gli Usa. Ma la 

«somma matematica» 
Rdt+ Rft, non è avvenuta. 

Fin qui le cifre, che potreb­
bero autorizzarci a parlare di 
una crisi dello sport tedesco. 
Ma le cifre, come dicevamo, 
vanno analizzate. E scoprire­
mo che non di crisi si può par­
lare, bensì di una complessa 
fase di transizione. Premessa: 
come per la Csi, anche per la 
Germania è impossibile divi­
dere meccanicamente le 82 
medaglie fra atleti «ex Est» e at­
leti «ex Ovest», perché molte 
sono le vittorie e i piazzamenti 
di squadra con formazioni mi­
ste. Andando nel dettaglio di 
alcuni sport, è però possibile 
estrapolare alcune curiosità. Il 
primo caso eclatante è ovvia­
mente quello del nuoto. A Seul 
la Rdt aveva vinto 28 medaglie 
(11 ori), la Rft 3 (1 oro. con 
1 «albatros» Michael Gross nei 
200 farfalla). A Barcellona la 
Germania ha vinto 11 meda­
glie, con 1 solo oro e ben 7 
bronzi. La vittoria è arrivata nei 
400 s.l. con Dagmar Hase, una 
ragazza ventiduenne di Mag-
deburgo, quindi unica erede 
(per nascita e per età) di nuo­

tatrici come Kornelia Ender e 
Kristin Otto. Ma, a parte Dag­
mar, si può tranquillamente di­
re che nel nuoto è finita un'e­
poca. Il ciclo Rdt non è prose­
guito nella Germania senza 
Muro. I tecnici giurano che il 
motivo è l'abbandono delle 

La crescita contìnua 

Nella grande Africa 
donna è vittoria 
Da Mathew Birir a Habisa Bulmerka. Da Khalid Skah 
a William Tanui e Tulu Derartu. Dal Kenia all'Alge­
ria, dal Marocco all'Etiopia. Senza dimenticare il 
Ghana, bronzo nel torneo di calcio. Se a Barcellona 
'92 i cinesi escono fuori di prepotenza, anche l'Afri­
ca si iscrive nel club dei paesi emergenti, soprattutto 
nell'atletica, con atleti in grado di assumere il ruolo 
dei protagonisti 

OA UNO OEI NOSTRI INVIATI 

OIULIANO CAPECELATRO 

• i BARCELLONA. Il SUO primo 
problema è quello di sgombra­
re il campo da possibili pole­
miche. In Algeria non le perdo­
nano di essere un'atleta. Anzi, 
più esattamente, di correre 
con le gambe nude e il corpo 
protetto da una camicetta suc­
cinta. Un affronto alla legge di 
Allah. Che viene sanzionato da 
una generale riprovazione 
pubblica. Insulti e minacce per 
Habisa Boulmcrka, vincitrice 
nei 1500, vanno di pari passo 
con i riconoscimenti ufficiali. 
Come Nurredine Morceli, cam­
pione mondiale dei 1500, an­
che la Boulmerka è stata rice­
vuta e complimentata dai capi 
politici del suo paese. Ma i fon­
damentalisti musulmani non 
gliel'hanno fatta passare. La 
perseguitano. Lei si prende 
una rivincita nel momento del­
la vittoria, quando si lascia 
sfuggire: «E difficile reggere al­
la pressione che ho dovuto 
sopportare, soprattutto negli 
ultimi mesi». 

L'Africa sale alla ribalta dei 
Giochi. Con una certa perento­
rietà. L'atletica è il suo terreno 
di conquista. Vince la Boul­
merka. E un'altra donna, ap­
pena ventenne, l'etiope Tulu 
berartu. vince la gara dei 
10.000. Le vittorie delle donne 
africane sono la grande novità 
di Barcellona '92. Ma è proba­
bile che tra quattro anni, ad At­
lanta, i loro successi siano dati 
per scontati. Come sono già 
date per scontate le vittorie dei 
maschi nelle gare di mezzo­
fondo e di fondo. L'altra gran­
de novità sono le medaglie 
nelle gare di velocità: quella 
della Nigeria nella 4x100, die­
tro la staffetta mondiale di Cari 
Lewis e soci, quella della Na­
mibia nei 100, con Frank Fre-
deriks, quella della Giamaica 
nei 100 femminili, con Juliet 
Cutibert. Ancora una donna 
d'argento, la sudafricana Ela­
na Meyer, nei 10,000. 

Barcellona '92 disegna il 
profilo di un continente in cre­
scita continua. Una forza 
emergente che dispone di 
campioni che torneranno a di­
re la loro anche tra quattro an­
ni. La Nigeria, ad esempio, ha i 
suoi punti di forza, nel campo 
della velocità, in Oluyemi 
Kayode e Olapade Adeniken. 
Il Kenia, la nazione che ha rac­
colto più ori, ha William Tanui, 
vincitore degli 800 metri, e Ma­
thew Birir, finito sul podio dei 
3.000 siepi insieme ad altri due 
suoi connazionali, Patrick 
Sang e William Mutwol; ha 
Paul Bitok, che si è lascialo sof­
fiare l'oro nei 5.000 negli ultimi 
dieci metri, quando già si sen­
tiva vincitore, e ha Nixon Ki-
protich, secondo dietro Tanui 
nella gara degli 800. 

È, quella del Kenia. una 
nuova generazione di corrido­
ri. Atleti portatori di mentalità e 
costumi nuovi rispetto a quelli 
dei loro predecessori; l'obietti­
vo di trasferirsi negli Stati Uniti 
non è più dominante come al­
lora, anzi quasi tutti preferisco­
no restare in patria a preparare 
la stagione e presentarsi ad al­
cune riunioni in Europa. E 
questa generazione è arrivata 
a Barcellona dopo aver elimi­
nato gente che aveva vinto a 
Seul o ai campionati mondiali 
di Tokio nel '91. Il Kenia, infi­
ne, ha anche Richard Chelimo, 
il grande deluso di questa 
olimpiade. 

La storia dell'argento di 
Chelimo, nei 10.000 metri, 
chiama in causa un altro pae­
se africano, il Marocco, vinci­
tore con Khalid Skah, e forni­
sce una chiave di lettura della 
supremazia emergente del 
continente africano. La vicen­
da dei 10.000 è nota: Skah arri­
va primo al traguardo, ma vie­
ne squalificato perché col suo 
connazionale Boutayeb, dop­
piato, avrebbe ostacolato Che-
limo. Dopo il reclamo del Ma-

Richard Chelimo 

rocco, e qualcuno parla di te­
lefonate notturne di altissime 
personalità marocchine, viene 
accettata la versione del vinci­
tore: Boutayeb, che è mio ne­
mico, mi chiedeva solo di non 
umiliarlo davanti a tutto il suo 
popolo, non abbiamo concer­
tato nulla contro Chelimo. E la 
medaglia toma al collo di 
Skah. 

A questo punto e Chelimo 
che prende cappello e comin­
cia a dime di cotte e di crude 
sui suoi avversari. Quando la 
sua analisi si ferma a conside­
razioni tecniche, comunque, è 
possibile intrawedere in fili­
grana la rivalità tra due stili op­
posti di concepire la prestazio­
ne agonistica: l'atteggiamento 
spavaldo, alieno da calcoli uti­
litaristici, dei keniani, e il forte 
pragmatismo degli atleti ma­
rocchini. Un discrimine che 
rinvia a una divisione più ge­
nerale, di mentalità e di atteg­
giamenti, tra i rappresentanti 
dell'Africa bianca e quelli del­
l'Africa nera. E una divisione 
anche sul plano del peso poli­
tico delle rispettive rappresen­
tanze. Forse quella telefonata 
notturna che ha riabilitato 
Skah non c'è mai stata, è una 
delle tante invenzioni uscite 
nei giorni passati dal villaggio 
olimpico; ma esistono governi 
che seguono con maggior at­
tenzione le proprie rappresen­
tative e che, al momento op­
portuno, fanno sentire la pro­
pria voce. 

pratiche del doping. Il che è si­
curamente vero, ma non al 
mille per mille. Oltre al doping, 
è scomparso probabilmente 
un intero sistema di recluta­
mento, una vera e propria 
struttura sportivo-sociale nel 
territorio di quella che era la 

Rdt. In altre parole, se prima 
tulli i ragazzi dì quel paese 
provavano il nuoto, che era lo 
sport nazionale e uno dei po­
chi strumenti di ascesa sociale 
ed economica, ora la gioventù 
tedesca che si affaccia timida­
mente al capitalismo ha pro­
babilmente altri stimoli e altri 
miti. Il che vale per il nuoto, 
ma anche per altri sport. Per i 
ragazzi della ex Rdt, sarà ora 
più affascinante un modello 
come quello dei calciatori 
Thomas Doli e Malhias Sam-
mer, partili a far fortuna nel mi­
liardario calcio italiano, che 
non l'Immagine di nuotatori, 
ginnasti o lanciatori di peso. 

Un altro dato interessante 
emerge dall'analisi dettagliata 
del medagliere Rft di Seul. Gli 
11 ori occidentali venivano da 
sport «minori» come equitazio­
ne (4), scherma (3), tiro (1) 
e canottaggio ( 1 ) . Due soli ori 
vinti da atleti «star»: quello, ci­
tato, di Gross e quello di Steffi 
Graf nel tennis. Nemmeno un 
oro nell'atletica, contro i 6 del­
la Rdt. Ecco invece che, nell'at­
letica. Barcellona ripropone 
una Germania più omogenea: 
Heike Drechsler (oro nel lun­
go) è una ex Rdt, ma Bau-
mann (oro a sorpresa nei 
5.000) e la Henkel (oro nel­
l'alto) sono atleti occidentali. 
Dove invece la presenza ex 
orientale è tuttora la spina dor­
sale della squadra è nel canot­
taggio e nella canoa (21 me­
daglie su 82 vengono da questi 
due sport): decisivo è stato 
l'apporto di atleti orientali co­
me Thomas Lange, Birgit Peter 
e quella Birgit Schmid!, tren­
tenne, che ha nettamente bat­

tuto la «tedesca d'Italia» Josefa 
Idem. Ma si tratta di sport mi­
nori, puramente «olimpici». 
Nelle specialità più in vista, 
l'integrazione e in corso e ten­
de a cancellare le differenze. 
Heike Drechsler, addirittura, lo 
teorizza: «lo sono molto felice 
per l'unità della Germania. Ed 
e stato emozionante vincere 
l'oro nel lungo e ascoltare 
quell'inno, Deutschland ubar 
Alles, che per anni e stato l'in­
no di una squadra avversaria. 
Sono successe molte cose in 
questi due anni... Cose che 
hanno lasciato il segno in tutti 
noi. L'importante, ora, è di­
menticare il passato, e rico­
minciare daccapo». 

La sensazione globale è che 
in Germania anche lo sport sia 
rientrato in quell'operazione di 
gigantesca «rimozione» del 
passato, che sta spazzando via 
ogni traccia di quel che era la 
struttura sociale della Rdt. Il 
che significa fare i conti con la 
Stasi, con l'apparato polizie­
sco, ma anche eliminare certe 
forme di assistenza sociale che 
la grande Germania non può 
prevedere. Quindi, l'apparato 
sportivo della Rdl non potava 
essere mantenuto proprio per­
ché era il simbolo più potente 
e visibile di quel regime e di 
quello stile di vita, di un ipoteti­
co East Gennari Way of Life. 
Meglio vincere qualclu; meda­
glia in meno, ma azzerare tut­
to. Ma in futuro, su altre basi, i 
tedeschi punteranno di nuovo 
al «sorpasso» degli Usa e di ciò 
che resterà delT'Urss. Soprat­
tutto se Berlino avrà le Olim­
piadi del 2000. Prepariamoci a 
vederne delle belle. 

Ma non è solo velocità 

Il continente sport 
è sempre più nero 
C'è un'Africa povera e un'altra, emigrante, ma ricca. 
C'è un'Africa che gareggia per sé e un'altra che ve­
ste i colori degli Usa, del Canada o dei paesi euro­
pei. Sono i figli dei figli degli schiavi di un tempo, 
che ora vincono medaglie per i paesi che hanno 
perseguitato i loro avi. Qualche piccola storia di una 
razza, quella nera, che ha dominato le Olimpiadi: 
nella velocità (come sempre) e altrove. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • BARCELLONA. Africa, si fa 
presto a dire Africa. Come la 
mettiamo, quando da un lato 
l'afncano bianco (maghrebi-
no) Khalid Skah combina lo 
scherzetto che ha combinato 
al nerissimo (di pelle e di rab­
bia) Chelimo nei 10.000, e dal­
l'altro atleti color dell'ebano 
gareggiano nelle staflette in 
rappresentanza di paesi come 
Francia. Canada, Stati Uniti e 
Gran Bretagna? C'è un'altra 
Africa sparsa per il mondo, e 
questa Olimpiade ha detto 
chiaramente che la razza nera 
è vincente, almeno nello sport. 
Che poi sia spesso vincente 
per conto terzi, è un altro di­
scorso, che affonda le sue radi­
ci nella notte dei tempi. L'altro 
giorno l'ineffabile presidente 
del Coni Gattai ha commenta­
to il nostro medagliere, con­
frontandolo a quelli di Francia 
e Gran Bretagna, con queste 
parole: «Noi non abbiamo la 
fortuna di avere atleti di colo­
re». Che è come dire: maledi­
zione, noi non abbiamo mai 
avuto un impero, non siamo 
stati colonialisti (se non di se­
rie C). non abbiamo mai im­
portato schiavi, non abbiamo 
mai fatto (con qualche ecce­
zione, vedi Libia) massacri in 
giro per il mondo. Che bischeri 
siamo stati! 

Scherzi a parte, Barcellona 
'92 ò stata nera, nerissima. Una 
volta i neri si limitavano a vin­
cere le gare di velocità per au­
mentare la gloria sportiva yan­
kee. Oggi sono dovunque. Un 
nero come Sotomayor (Cuba) 
è il miglior saltatore in alto del 
mondo. Un nero come Antho­
ny Nesty (Suriname) confer­
ma di essere un grande nuota­
tore, e sale sul podio dei 100 
farfalla (terzo, dietro l'ispani-
co-amerirano Pablo Morales) 
pur non vincendo l'oro come a 
Seul. Una nera come Maritza 
Marten (Cuba) vince con 

70,06 nel lancio del disco, stra­
pazzando le solite tedesche ed 
ex sovietiche. Sono specialità 
in cui un tempo i neri non met­
tevano piede. Oggi le pratica­
no, e vincono, vanificando il 
cliché che vuole l'uomo di co­
lore veloce, e basta. 

Nelle corse, comunque, il 
dominio è ormai pressoché as­
soluto. Le squadre di Usa, 
Francia, Canada e Gran Breta­
gna sono monocolori. Marie-
Jose Perec, ventiquattrenne di 
Basse Terre, una splendida 
mulatta alta 1,80, ha vinto i 400 
metri per la Francia: è stata 
una delle pochissime campio­
nesse del mondo di Tokyo '91 
capace di confermare la pro­
pria superiorità qui a Barcello­
na. La Gran Bretagna ha vinto i 
100 con il veterano Linford Ch-
ristie e ha schierato un grup­
petto di velocisti di tutto rispet­
to. Alcuni di loro hanno una 
biografia che racconta storie di 
violenza e di emarginazione. 
Linford Christie è di St. An­
drews, in Giamaica, e la sua 
storia personale è piena di pre­
giudizi, di baruffe stradali con 
inglesi bianchi che lo sfotteva­
no in quanto «negro». John Re-
gis è nato a Lewìsham, uno dei 
pochi quartieri di Londra che 
anche i londinesi più disinvolti 
ti consigliano di non frequen­
tare: una specie di Bronx, da 
cui John è uscito correndo, 
suo cugino Cyrille giocando a 
pallone (è stato anche nazio­
nale inglese). La giovane 
Oluyinka Lola Idowu, tredice­
sima nel lungo femminile, ha 
passaporto britannico, ma 
quel nome è spia di origini afri­
cane: è inlatti nata a Lagos, ca­
pitale della Nigeria. E che dire 
di Kriss Akabusi, trentatreenne 
specialista dei 400 hs.? Ha una 
storia bellissima alle spalle: era 
istruttore nell'esercito, un ma­
rine alla Full Melai Jackel, poi 
un bel giorno, a 28 anni, ha 

Linford Christie 

mollato la vita militare, si è 
iscritto all'università (teolo­
gia!) e ha comincialo l'atletica 
per scherzo, scendendo sotto i 
50" nei 400 hs. alla terza gpra. 
Ma va da sé, Kriss non poteva 
essere un tipo qualsiasi, con il 
nome che ha: si chiama, per 
esteso, Kriss Kezie Uche Chuk-
wu Duru-Akabusi! 

E l'America? L'America, si 
sa, costruisce la propria fortu­
na olimpica su talenti neri da 
sempre. Ma gli afroamericani 
sono yankee fino al midollo, 
pur contestando (alcuni, non 
tutti) il sistema e mantenendo 
una fortissima solidarietà (si 
chiamano fra loro brothers, 
fratelli) in cui, per i bianchi, è 
difficile inserirsi. Poi, in Ameri­
ca, c'è modo e modo di essere 
neri. Prendete Cari lx;wis e 
Charles Barkley, il «cattivo» del 
Dream Team. Vengono en­
trambi dal Sud degli Usa, dal­
l'Alabama, lo stato cantato da 
Neil Young in una delle più du­
re canzoni sul razzismo. En­
trambi sono discendenti di 
schiavi, sanno cosa signihca 
essere neri nel Sud. Ma 1-ewis 
fa di tutto per piacere ai bian­
chi, mentre Barkley, se li in­
contra sul campo di basket, 
prima li abbatte, poi li calpe­
sta, poi li sfotte. Hanno, però, 
alcune cose in comune. Sono 
due campioni. Sono ricchissi­
mi. E quando sentono l'inno 
Sto/s and Stripes sono capaci 
di commuoversi. Ciascuno a 
suo modo. nAI.C. 

Silke Itenk e e 
Heike 
Drechsler, due 
medaglie d'oro 
nel carniere 
non rrolto ricco 
della Germania 
unificata 

Martin Lopez Zubero, beniamino 
degli sportivi spagnoli, medaglia 

d'oro nei 200 stile libero 

Il curriculum olimpico spagnolo 

1896 
1900 
190', 
1906 
1908 
1912 
1920 
1924 
1928 
1932 
1936 
1948 
1952 
1956 
1960 
1964 
1968 
1972 
1976 
1980 
1984 
1988 
1992 

Oro 

_ 
-
-
-
-
-
-
-
1 
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
1 
1 
1 
13 

Argante 

« 
1 

-
-
-
-
2 

-
-
-
-
1 
1 
-
-
-
-
-
2 
3 
2 
1 
7 

Bronza 

_ 
-
-
-
-
-
-
-
-
1 

-
-
-
-
1 

-
-
1 

-
2 
2 
2 
2 

Totale 

^ 
1 

-
-
-
-
2 

-
1 
1 

-
1 
1 
-
1 

-
-
1 
2 
6 
5 
4 

22 

Dietro al «boom» iberico 

Spagna, abbuffata 
d'oro a caro prezzo 
La Spagna ha raccolto più medaglie dell'Italia e 
della Gran Bretagna e ha contato più medaglie d'o­
ro di quante ne aveva contate in 96 anni di Giochi 
olimpici. Ma chi organizza trova sempre un buon 
bottino, per molte ragioni. La Spagna ha comun­
que stupito perché si trattava di un Paese con scar­
sissime tradizioni sportive. Nella crescita un grande 
peso lo hanno avuto gli investimenti economici. 

REMOMUSUMECI 

• i Chi organizza i Giochi 
raccoglie in genere un buon 
bottino: perché la genie spin­
ge col tifo i suoi campioni, 
perché il Paese che ospita de­
stina sempre notevoli risorse 
economiche nella prepara­
zione degli atleti, perché arbi­
tri e giurie qualcosa regalano 
a chi indossa la maglia del 
Paese organizzatore, perché il 
fatto di impegnarsi nei campi 
di casa moltiplica le forze. Ne­
gli ultimi tempi, con la scom­
parsa del dilettantismo, si è 
aggiunta un'altra molla: quel­
la del denaro. Quattro anni fa, 
Giochi di Seul, ai coreani vin­
citori di medaglie il governo 
garanti un vitalizio Provate a 
immaginare un ragazzo di 
vent'anni che sii di potersi 
conquistare una pensione in 
verde età: è una bella spinta. 
Agli spagnoli sul gradino più 
alto del podio hanno garanti­
to un premio di mezzo miliar­
do più una cifra uguale sotto 
forma di assicurazione sulla 
vita. Il pensiero di guadagnare 
un miliardo accende le vene 
di un bel po' di adrenalina. 

E la Spagna ha raccolto più 
medaglie - 22 - di Paesi impor­
tanti come la Gran Bretagna 
(20) e l'Italia (19). Nella lista 
delle medaglie d'oro, sotto la 
spinta del miliardo di cui si è 
detto, la Spagna figura addirit­
tura al sesto posto, In genere 
c'è un certo equilibrio tra oro 
argento e bronzo. Ne! caso 
della Spagna no. 

Per avere un'idea del balzo 
[atto dagli spagnoli è necessa­
rio esaminare la tabella pub­
blicala in questa pagina. Dal 
1896 al 1988 - e cioè in 22 

Olimpiadi - la Spagna ha mes­
so nel medagliere quattro me­
daglie d'oro, 13 d'argento e 
nove di bronzo. Vuol dire che 
a Barcellona ha conquistato 
più del triplo dell'oro ottenuto 
in 96 anni e quasi la metà del­
l'argento. Che per la Spagna 
potesse finire cosi lo si era ca­
pito negli ultimi anni, da Seul 
a ieri e nella lettura dei vari 
Campionati del Mondo delle 
discipline olimpiche. Gli spa­
gnoli apparivano in impetuo­
sa e vasta crescita. 

E tuttavia lo stupore non sta 
nel numero delle medaglie: 
sta nel fatto che la Spagna si è 
scoperta all'improvviso paese 
di sport. Fino a ieri agli spa­
gnoli interessavano il calcio e 
la corrida: è bello che abbia­
no allargato gli interessi. Il nu­
mero delle medaglie conqui­
state non è tuttavia motivo di 
sorpresa. E lo possiamo capi­
re dando un'occhiata ai nu­
meri partendo dal dopo guer­
ra. A Londra '48 la Gran Breta­
gna conquistò 23 medaglie, a 
Helsinki '52 la poco abitata 
Finlandia mise nel medagliere 
22 ciondoli. A Melbourne '56 
l'Australia raccolse il notevole 
bottino di 35 medaglie, una in 
meno di quel che raccoglierà 
l'Italia l'anno dopo a Roma. 
Nel '64. Giochi di Tokio, gli at­
leti giapponesi salirono 29 
volte sul podio. Scarso invece 
il bottino dei messicani nel '68 
a Città del Messico: nove me­
daglie. Giova tener presente 
però che il Messico. Paese po­
vero e con enonni problemi, 
prima della sua Olimpiade 
aveva ottenuto In tutto 15 me­
daglie, solo tre delle quali d'o­
ro, Mentre a Monaco 72 la 

Germania Federale colse 40 
medaglie l'anno dopo a Mon­
treal si ebbe la sorpresa nega­
tiva di un Canada senza nem­
meno un oro e con un SOttino 
globale di soli 11 ciondoli La­
sciamo perdere i Giochi boi­
cottati di Mosca '80 e di Los 
Angeles '84 dove i padroni di 
casa ottennero strepitose raz­
zie e passiamo a Seul "fc8 dove 
i coreani, smaniosi di stupire il 
globo terracqueo, si nvsero al 
collo 33 medaglie. 

Se vogliamo la Spaf na è il 
Paese, tra quelli che hanno or­
ganizzato i Giochi olimpici nel 
dopoguerra, che ha conqui­
stato meno medaglie, eccet­
tuati Messico e Canade-, Il pri­
mo perché non all'alte.tza de­
gli altri Paesi sul piano dell'or­
ganizzazione sportiva •; il se­
condo perché aveva ur. gover­
no preoccupato di far bella 
figura esibendo strutture effi­
cienti ma poco propenso a 
stanziare fondi per la pepara-
zione degli atleti. 

La Spagna dal 1896 .il 1912 
conquistò una sola nv»daglia 
e d'argento. Ne ebbe due -
sempre d'argento - ro4 1920 
ad Anversa. Ma le ebbe nel 
calcio e nel polo e questo vi 
spiega come era visto e inteso 
lo sport nella penisola iberica. 
La squadra di calcio fu secon­
da nel torneo vinto dal Belgio. 
Contava nelle sue file -I gran­
de portiere Ricardo Zamora, 
non ancora leggendario. Nel 
torneo di polo gli spagnoli fu­
rono secondi in un campo di 
quattro squadre e in finale fu­
rono sconfitti dalla Gran Bre­
tagna 13-11. E il prime oro la 
Spagna lo ottenne nel '28 ad 
Amsterdam, nell'equitazione, 
prova a squadre di salto. Tra i 
suoi componenti c'era il con­
te José Alvarez de Las Asturias 
y Bohorques. 

Oggi la Spagna è ur paese 
pieno di sport, ma ha potuto 
fare quel che ha fatto con in­
vestimenti di notevole peso 
perché senza denaro non si 
va in nessun posto, soprattut­
to oggi con i dilettanti diventa­
ti specie in via di estinzione. 



Televisione e sponsor sono ormai i veri 
padroni delle Olimpiadi. Soci di un club 
esclusivo, quello dell'immagine, al quale 
abbonarsi costa almeno tre miliardi 

Spot a cinque cerchi 
Il record del mondo di Cari Lewis nella 4x100 o il fia­
sco clamoroso di Sergej Bubka nel salto con l'asta? 
Né l'uno né l'altro. Le Olimpiadi rigurgitano di pro­
tagonisti. Ma i loro nomi non sono quelli noti al 
grande pubblico. Lewis, Bubka, il dream team, l'e­
roico Young-Cho Wang, vincitore della maratona, 
passano. La Nike, la Panasonic, le televisioni, inve­
ce, restano e intendono rafforzare la loro presenza. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
GIULIANO CAPICKLATRO 

M BARCELLONA. Alle nove 
di sera il coprifuoco regna a 
Montjuic. La collina su cui ar­
de il sacro fuoco olimpico è 
isolata dal mondo da un cor­
done sanitario di impressio­
nanti misure di sicurezza. Già 
alle otto accedervi è impossibi­
le. Poliziotti la pattugliano a 
piedi, a bordo di autoblindo, 
sfrecciando su macchine o 
moto. Il solito dirigibile sovrac­
carico di telecamere, inquie­
tante sagoma bianca che in­
combe sulla città, ed elicotteri 
della polizia ronzano senza so­
sta sullo stadio olimpico, la cui 
tribuna d'onore accoglie, oltre 
ai reali di Spagna, alcuni po­
tenti della terra. Non la sfilza 
interminabile della serata 
inaugurale, ma sempre un bel 

numero. 
Ufficialità e retorica sono 

quasi sempre sinonimi. L'uffi­
cialità di Barcellona '92 non 
sfugge alla regola. Il povero 
Ludwig (van Beethoven) vie­
ne trattato da piazzista di una 
fratellanza universale da su­
permarket, con il suo Inno alla 
Gioia ripetuto sino alla repul­
sione nello stadio e per le stra­
de. Pasqual Maragall, alcalde 
socialista di Barcellona, con la 
lacrima sul ciglio parla agli 
«amici di tutto il mondo», men­
tre Jqan Antonio Samaranch, 
gran sacerdote del Ciò (Comi­
tato olimpico internazionale), 
da vecchio marpione del busi­
ness olimpico riesce a mante­
nersi più defilato rispetto alla 
piena della retorica. 

Fratellanza? Certo: Coca Co­

la, Kodak, Panasonic, Philips, 
Mars, Time, sono fratelli, fratel-
lissimi, uniti da un patto di san­
gue denominato Top (The 
Olimpie programme), sotto le 
cui insegne, assieme ad altre 
sei multinazionali, coniugano 
strategie commerciali ed Olim­
piadi. Basta pagare una quota 
di «abbonamento», un pugno 
di miliardi, ed ecco riconosciu­
to il diritto a legare la propria 
immagine ai fatali cinque cer­
chi. Un patto che ha avuto il 
suo battesimo a Seul, nell' 88, 
e che ha conosciuto a Barcel­
lona momenti di gloria. Ai do­
dici soci fondatori, infatti, si so­
no uniti alcuni soci tempora­
nei di non poco conto. Dal-
l'Ibm alla Telefonica (la socie­
tà dei telefoni spagnola) .dulia 
Seat (che ha anche messo a 
disposizione dell'organizza­
zione 2.200 vetture) allaBane-
sto (Banca di credito spagno­
la) , dalla Rank Xerox al Corte 
lnglés (abbigliamento), una 
lunga lista di pretendenti ha 
versato, sul fondo Olimpiadi, 
qualcosa come tre miliardi a 
testa. 

Gli sponsor, oggi, sono i veri 
protagonisti dei Giochi olimpi­
ci. Non c'è atleta di vaglia che 
non sia legato a qualche gros­

sa multinazionale. Per Adidas, 
Nike, Reebok, un Cari Lewis, 
un Sergej Bubka, rappresenta 
un investimento sul piano del­
la promozione, in soldoni: del­
la pubblicità al propri prodotti 
e della penetrazione sui mer­
cati. Alla Nike è andata male 
con Bubka, eliminato su una 
misura per lui ridicola? Solo in 
apparenza, perché Bubka si ri­
farà di sicuro alla prima occa­
sione. E con lui la Nike. La Pa­
nasonic sembrava doversi 
mordere le mani, dopo l'eie-
minazione di Cari Lewis dalle 
garedivelocità; ma il «figliodel 
vento» l'ha ampiamente risar­
cita con la vittoria nel salto in 
lungo e con il record mondiale 
nella4xl00. 

Sempre più gli atleti dipen­
dono dalle multinazionali. E 
sempre più sono delle entità 
inafferrabili per chiunque; non 
solo i tifosi, ma anche i giorna­
listi che dovrebbero avvicinarli 
per avere notizie, informazio­
ni, indiscrezioni, lumi sul per­
sonaggio. Tutto si riduce a pa­
rodie di conferenze-stampa, 
messe in piedi dagli stessi 
sponsor, in cui Lewis, Bubka, 
Leroy Burrel, Michael Johnson 
si presentano con delle rispo­
ste preconfezionate e non van­
no al di là di questo. 

Bilancio positivo delle Olimpiadi per il presidente del Ciò, Samaranch 
E per i Giochi del '96, 200 paesi partecipanti e più professionisti 

In nome dell'universalità 
Consueta conferenza stampa di chiusura delle 
Olimpiadi per il presidente del Ciò, Juan Antonio 
Samaranch. 172 paesi partecipanti, 64 di essi meda-
gliati. Un bilancio che gli esponenti del Comitato 
olimpico internazionale ritengono più che postivo a 
conferma dell'universalità dei Giochi. E già si pensa 
ad Atlanta '96. Oltre 200 paesi e dentro sempre più 
professionisti, ma gli sport saranno gli stessi. 

im BARCELLONA. Si sono 
chiusi i Giochi e il presidente 
del Ciò, Il Comitato intemazio­
nale olimpico, lo spagnolo 
Juan Antonio Samaranch, trae 
il bilancio della 25* Olimpiade. 
Un bilancio positivo che si 
proietta nel futuro. E il sogno 
nel cassetto di Samaranch è fa­
re Olimpiadi sempre più uni­
versali. Puntare a oltre duecen­
to paesi partecipanti e soprat­
tutto ad un arrivo sempre più 
massiccio di professionisti. Un 
sogno che il presidente del Ciò 
non ha mal nascosto e che le 
Olimpiadi di Barcellona hanno 
evidenziato. 

Un sogno annunciato ieri 

dal presidente del Comitato 
olimpico intemazionale nella 
conferenza stampa di chiusura 
della 25* edizione dei Giochi 
•la migliore a detta di tutti della 
storia delle Olimpiadi dell'epo­
ca moderna». L'aumento delle 
nazioni medagliate è il detta­
glio sul quale i componenti del 
Ciò puntano di più. Dalle 50 di 
Seul si è passati alle 64 di Bar­
cellona senza le nove repub­
bliche dell'ex Urss incluse nel­
la Squadra unificata. «Questo 
prova che i Giochi sono sem­
pre più universali, come mo­
stra anche il dato che qui era­
no rappresentati 172 paesi», di­
ce Samaranch. E siccome la 

mappa del mondo cambia ra­
pidamente, il Ciò ne prende at­
to e procede di conseguenza. 
«Riconosceremo tutti i nuovi 
paesi ammessi alle Nazioni 
Unite. Ad Atlanta è facile pre­
vedere che le nazioni presenti 
saranno oltre 200». 

Un dato che ha insiti dei pe­
ricoli: «Non possiamo rischiare 
il gigantismo. C'è, pertanto, un 
impegno a non aumentare il 
numero degli atleti oltre gli at­
tuali 10.500, anche se studiere-
mo formule per consentire a 
tutti i continenti di essere rap­
presentati», precisa Samaran­
ch. Ma neppure aumenterà il 
numero degli sport ammessi: 
•Ad Atlanta 11 programma sarà 
lo stesso, con piccole variazio­
ni per gli sport dimostrativi -
conferma il presidente del Ciò 
-. C'è bisogno, però, di rinno­
vamento, di dare spazio anche 
ad altre discipline e dal 2000, 
con i primi Giochi del nuovo 
secolo, avremo dei cambia­
menti che saranno definiti nel 
congresso del Ciò in program­
ma a Parigi nel 1994». Già nel­
l'edizione del 1996 potrebbero 

esserci, invece, ' novità per 
quanto concerne un aumento 
degli atleti professionisti am­
messi ai Giochi. Per il ciclismo 
è cosa praticamente fatta. Gli 
altri sport che per ora non in­
viano i migliori sono calcio, 
baseball e pugilato. Solo per 
quest'ultimo Samaranch pre­
vede difficoltà . La boxe pro­
fessionistica non avrà licenza 
per entrare nel mondo olimpi­
co. «In questo caso - sostiene -
sono come due sport diversi. 
Noi continueremo con i dilet­
tanti. Il torneo di pugilato è an­
dato bene e non abbiamo avu­
to incidenti. Entro il prossimo 
anno avremo il responso della 
speciale commissione medica, 
non prevediamo problemi». 

Tra gli sport che non man­
dano ai Giochi le grande stelle 
il calcio è forse l'unico che non 
riesce a farsi amare. A Barcel­
lona alcuni dirìgenti della Fifa 
hanno accusato gli organizza­
tori di non aver conveniente­
mente pubblicizzato il torneo 
calcistico, e il presidente Joao 
Havelange non ha risparmiato 
critiche ai dirigenti del Ciò: 
«Sono amico di Havelange, il 

Sponsor e televisioni. Bino­
mio inscindibile. Le catene di 
tutto il mondo hanno latto car­
te false per ottenere l'esclusiva. 
Per i diritti di immagine sono 
stati versati, in totale, più di 
mille miliardi di lire. La sola 
Nbc, catena statunitense, ha 
investito quasi seicento miliar­
di sulla roulette olimpica. Le 
televisioni permettono che i 
Giochi siano visti almeno da 
tre miliardi di persone; in cam­
bio, si aspettano un aumento 
vertiginoso dei cespiti pubbli­
citari. E, per la posizione di for­
za ormai assunta, dettano leg­
ge. La Nbc ha ottenuto che al­
cune gare, particolarmente at­
tese negli Usa, fossero disputa­
te nelle ore in cui sapeva di po­
ter contare su un'audience 
maggiore, il che le avrà per­
messo di alzare le tarifle delle 
inserzioni pubblcitarie. 

Di più. Lo sport ha nella tele­
visione il suo profeta e il suo 
carnefice. Nulla sfugge all'oc­
chio ubiquo delle emittenti, 
che occupano ogni angolo 
possibile e mostrano ogni ga­
ra, ogni azione, in tutti i detta­
gli possibili, griffe comprese 
s'intende. Lo sport è sempre 
più un avvenimento che non 
esiste di per sé, ma in funzione 
della sua diffusione televisiva. 
Logico che, sempre più, diven­
ti una variabile dipendente 
dalle logiche di programma­
zione e, più in generale, di 
mercato. Già Samaranch ha 
fatto sapere che intende levare 
di mezzo il pentathlon, sport 
evidentemente poco telegeni­
co, Al 1996 mancano ancora 
quattro anni. Ad Atlanta sicu­
ramente se ne vedranno delle 
belle. 

Juan Samaranch, presidente del Ciò, ha ribadito l'universalità del Giochi 

quale naturalmente vuole il 
bene del calcio, ma quale 
membro del Ciò difendo an­
che il movimento olimpico. 
Dopo Barcellona - annuncia 
Samaranch - ci riuniremo per 
studiare la questione dei lìmiti 
di età e per decidere come mi­
gliorare, se possibile, la parte­
cipazione. Intanto li finale ha 
battuto ogni record di pubbli­
co e personalmente ritengo 
che la qualità di questo torneo 
calcistico sia stata molto al­
ta»^ poi un appunto per le cri­
tiche all'eccesso di professio­
nismo: «Si è parlato tanto del 
Dream Team, ma si è omesso 
- dice il presidente del Ciò -
che in altri paesi, quali Italia, 
Spagna, Francia, le nazionali 

di'basket schierano fior di pro­
fessionisti. ». 

Chiuso il capitolo Barcello­
na i riflettori si sono subito ac­
cesi su Atlanta che ha esordito 
la scorsa notte mandando sul­
la ribalta una mascotte, deno­
minata «che cos'è», un vermi­
ciattolo con un grande testone, 
mollo brutto e molto criticato, 
soprattutto negli Stati Uniti. Al-
bertville, sede dei Giochi inver­
nali, cambiò la sua mascotte-
dopo che non fu bene accolta. 
11 Ciò suggerirà ad Atlanta di 
fare lo stesso? «Anche Cobi, la 
nostra mascotte fu criticata -
risponde Samaranch - poi ha 
avuto successo. Quella di At­
lanta mi piace, anche il nome». 
Contento lui. 
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Cala II sipario sulle Olimpiadi, arrivederci a Atlanta '96 

Atlanta '96, 
centenario 
con le bollicine 

DANIELE AZZOLINI 

1B BARCELLONA. La Coca Co­
la è più vecchia dell'Olimpiade 
moderna, dieci anni esatti: 
1886 l'una, 1896 l'altra. Per 
quanto si viva in tempi di fre­
netico show business, cosa 
che la kermesse catalana ap­
pena conclusa ha avuto il rea­
listico merito di sottolineare 
più volte al giorno per due set­
timane di seguito, l'accosta­
mento tra il soft drink e la crea­
tura di De Coubertin potrebbe 
sembrare incomprensibile, 
quantomeno azzardato. Non 
lo è, invece. Anzi, il problema 
che si porrà in chiave olimpica 
ai commentatori sportivi, da 
qui ai prossimi quattro anni, 
sarà quello di rispondere ad 
un interrogativo strettamente 
correlato al connubio Coca-
Giochi. Il seguente: la prossi­
ma edizione delle Olimpiadi, 
ad Atlanta, servirà a festeggiare 
i 110 anni di una bibita o 11 
centenario dello sport? 

La domanda, credeteci, è 
pertinente ora che Barcellona 
ha salutato le sue Olimpiadi E 
fu la stessa che si posero due 
anni addietro non pochi mem-
bn del Ciò, al momento della 
votazione per assegnare la se­
de dei Giochi 1996. La riunio­
ne si svolse a Tokyo e le Città 
candidate erano sei, di cui una 
cosi largamente favorita da far 
pensare ad una elezione per 
acclamazione più che ad una 
vera e propria elezione. Del re­
sto, quale altra città avrebbe 
avuto il diritto di festeggiare il 
centenario olimpico, se non 
Atene, la culla dei Giochi, della 
cultura e dello sport, del «kalòs 
kai agatòs», il bello e il buono 
che fa parte della filosofia del­
lo sport più puro? Infatti, la ses­
sione del Ciò votò Atlanta, e i 
35 membri che alla vigilia ave­
vano espresso la loro preferen­
za per Atene (ne bastavano 44 
per l'edizione) in una notte 
cambiarono radicalmente opi­
nione. 

Che cosa successe in quelle 
ore è facile immaginarlo, ma 
non si trattò di corruzione, co­
me scrissero i giornali greci e 

come urlò in faccia a Sama­
ranch Melina Mercouri. mini­
stro della Cultura di Atene. Fu 
il teorema-Samaranch a preva­
lere, nella discussione nottur­
na nei saloni dell'immenso Ta-
kanawa Hotel giapponese. 
Un'impostazione che, ridotta 
ai termini essenziali, dava il se­
guente (diciamo pure, logico) 
responso: Atene povera, Atlan­
ta ncca. E tanto basta. 

E Atalnta è ricca davvero, 
non soltanto per essere la sede 
della Coca-Cola Enterprises. 
Sul piatto del Ciò ha gettato 
tutta la sua potenza di città che 
è potuta crescere pensando a 
se stessa, senza dover condivi­
dere le angosce dispersive di 
Los Angeles e quelle violente 
di New York: l'aereoporto più 
grande del mondo, 60mila 
stanze d'albergo già pronte e 
di ottima categona, infrastrut­
ture in gran parte moderne, 
stadi già bell'è pronti. 

Nel piano presentato a Sa­
maranch, gli investimenti olim­
pici toccavano la cifra di «ap­
pena» 1.400 miliardi, un quarto 
di quanto ha speso Barcellona. 
Ad Atlanta servono uno stadio 
olimpico e altri posti letto 

• (previste altre 40.000 stanze 
d albergo), ma il resto c'è già e 
di villaggi olimpici da trasfor­
mare poi in abitazioni popolari 
non ne sentono davvero il bi­
sogno, in piena logica ameri­
cana: gli atleti, per la prima 
volta, saranno alloggiati in ho­
tel extralusso. Ne consegue 
che gli utili conclusivi dell'ope­
razione saranno altissimi, più 
del doppio di quelli realizzati 
da Los Angeles otto anni fa 
(225 milioni di dollari), e il Ciò 
potrà felicemente incassare ci­
fre che né Seul né Barcellona 
gli hanno offerto, né tantome­
no Atene avrebbe potuto ga­
rantire. 

Ovvio che la Coca-Cola En­
terprises abbia avuto un peso 
decisivo. È il principale spon­
sor olimpico da 60 anni e gra­
zie ai Giochi in casa sua potrà 
centrare due obiettivi che si 
scrivono con un'infinità di zeri: 

assestare un colpo robusto alla 
rivale di sempre, la Pepsi, che 
negli ultimi anni le ha soffialo 
gran parte del mercato est eu­
ropeo e addirittura è riuscita 
con mezzi legali a bandire la 
Coca dall'India, e dare l'assal­
to al nuovo mercato delle be­
vande sportive, i cosidetti «inle-
gratori», in cui la Gatorade del­
la Quaker Oats esce da Barcel­
lona con una posizione laffor-
zatissima e quasi i! 90 per cen­
to della quota di mercato, In 
questo settore la Coca-Cola fe­
ce un primo tentativo quattro 
anni fa con una bevanda, 
«Max», che non superò i primi 
test. Ci riproverà prima di At­
lanta con il Power Ade, studiato 
come bibita ideale dopo uno 
sforzo prolungato, mentre la 
Pepsi sta per lanciare la Moun­
tain Dcw Sport, una bibita ad­
dizionata ai sali di carbonio. 

È battaglia, come si vede, in 
piena logica «No limits»; pun­
tando al massimo e senza 
esclusione di colpi. Anche nel­
la scelta dei tcstimonials. La 
Coca ha stretto accordi con la 
Walt Disney, la Pepsi risponde 
con Magic Johnson, cui ha ga­
rantito la distribuzione sul ter­
ritorio di Washington. 

In questo scenario, i Giochi 
faranno la loro parte, ma come 
si vede, saranno soprattutto un 
supporto tecnico a manovre di 
mercato assai più complicate 
e ben preparate di uria corsa 
sui 100 metri. Alla domanda se 
nella famosa riunione di To­
kyo, il dollaro fosse riuscito a 
comprare i Giochi, l'ex sinda­
co di Atlanta, Andrew Young. 
ex braccio destro di Martin Lu­
ther King e insieme all'avvoca­
lo William Payne artefice del­
l'operazione olimpica, rispose 
con una tipica frase america­
na: «Accuse di questo tipo so­
no simili ai cani che non fanno 
male». In altre parole: chisse-
nefrega se qualcuno, o molli, o 
tutti la pensano cosi. 

L'importante è centrare i tra­
guardi. Ed è ovvio pensare che 
non si tratti solo di traguardi 
sportivi. Inquietante, la figurina 
elaborata dal compiuter ame­
ricano come mascotte di At-

. lanta '96 la dice lunga su che 
cosa passi per la testa degli or­
ganizzatori americani. E una 
sorta di vermiciattolo simpati­
co che ricorda il granchietto 
della «Sirenetta» di Walt Di­
sney. Si chiama Whatizit, che 
poi sarebbe What Is lt?, che co­
s'è? Già che cos'è quella ma­
scotte' E che cosa saranno i 
Giochi della Coca-Cola? E lo 
sport dopo Atlanta, che cosa 
sarà? 

Caldo e affari a Zurigo Napoli e manager di Diego: incontro 
al summit Fifa per salvare Usa '94 

Maradona a colazione 
CARLO rarau 

• I ZURIGO. Appuntamento 
alle 12 di oggi alla «Fifa house-
di Zurigo, il cuore del calcio 
mondiale. In programma il 
summit dedicato alla rìsolu- ' 
zione del caso più spinoso del 
football intemazionale: il futu­
ro di Maradona. L'incontro è 
stato «preteso» dallo stesso 
presidente della Fifa, il brasi­
liano Joao Havelange, che pe­
rò sarà costretto a dare forfait 
per motivi di salute (per la 
stessa ragione non ha potuto 
seguire dal vivo la finale olim­
pica Spagna-Polonia di saba­
to) . Lo sostituirà II vero burat­
tinaio del pallone mondiale, il 
segretario generale Blatter. 
che da un mese sta lavorando 
dietro le quinte per trovare 
una via d'uscita per ottenere il 
ritomo di Diego in campo. Il 
motivo di tanto «altruismo» è 
chiarissimo: Maradona è l'as­
so nella manica da giocare sul 
tavolo del mondiale america­
no. Usa '94 è vicina. Il decollo 
della manifestazione lontano. 
L'eventuale presenza del fuo­

riclasse argentino, che nel 
1994 avrà 34 anni, potrebbe 
dare l'impennata decisiva. 

Il summit di oggi vedrà riu­
niti al tavolo delle trattative 
Blatter, il manager di Marado­
na, Marcos Franchi, il vicepre­
sidente della Federcalcio, 
Pieno - Matarrese è in vacanza 
-, l'amministratore delegalo 
del Napoli, Giorgio Curii - ac­
compagnato dal pietre Paolo 
Paoletti -, il presidente della 
Federcalcio argentina, Gron­
done. Non ci sarà dunque il 
numero uno del Napoli, Fer­
iamo, in vacanza in Spagna 
(la «base» del suo yacht è a 
Ibiza), ma il presidente napo­
letano si terrà in contatto con i 
suoi emissari. 

Che cosa potrà accadere 
oggi? Da escludere, a meno di 
clamorosi, ma sarebbero cla­
morosi davvero, colpi di scena 
che portino all'immediato ri­
tomo in campo di Maradona. 
Quella di oggi appare piutto­
sto la prima tappa verso la ri-

. soluzione del caso. Napoli e 
giocatore, seppur rappresen­

tato da Franchi, dopo mesi di 
messaggi a distanza, si ritrova­
no faccia a faccia. Dopo le 
schermaglie, insomma, sem­
bra finalmente arrivato il mo­
mento della trattativa. 

Le posizioni, comunque, 
sono ancora lontane. Il Napo­
li, proprietario del cartellino 
del giocatore (il contratto sca­
de ÌI30 giugno 1993) non è af­
fatto disposto a concedere 
sconti. La linea del club azzur­
ro è chiarissima: se Maradona 
ha qualche serio problema 
che gli impedisce di tornare in 
campo, Il suo «handicap» è va­
lido per tutti. Se invece Mara­
dona ha Intenzione di giocare, 
allora venga a Napoli, dove 
troverà un ambiente favorevo­
le e compagni che lo accoglie­
ranno a braccia aperte (le te­
lefonate a Diego dal ritiro di 
Motveno si sono sprecate, per 
convincerlo a tornare ha volu­
to parlare con lui persino uno 
del nuovi, Pollcano). Se inve­
ce ci sono altri motivi che im­
pediscono a Maradona di tor­
nare a Napoli, il club azzurro 
vuole che Franchi, una volta 
per tutte, dica quali sono. Die­

tro le quinte, circola la voce 
che Diego non voglia rientrare 
a Napoli per la faccenda di 
Diego Armando Sinagra, il 
bambino di cui Maradona ha 
sempre rifiutato la paternità e 
che invece il test del Dna ha 
attribuito a lui., 

La Fifa premerà, è certo, per 
ammorbidire le posizioni del 
Napoli e cercare di portare il 
giocatore in Spagna (nelle ul­
time ore si è fatta strada l'ipo­
tesi, affascinante, del Real Ma­
drid). Quanto a Maradona, 
dall'Argentina arrivano notizie 
confortanti. Diego è dimagri­
to, è vicino al peso fomia, è 
smanioso di tornare In cam­
po. Esclusa la carta Boca Ju-
niors - ma il club argentino è 
finora quello che ci ha guada­
gnato di più nella vicenda, 
strappando un bel contratto di 
sponsorizzazione con la «Par-
malat» -, il suo immediato fu­
turo è in Europa. Maradona e 
la Ria vogliono che sia in Spa­
gna, Ferlaino vuole che sia a 
Napoli: un bel pasticcio, ma 
da stasera ci sarà qualche nu­
vola in meno. 

Casarin, buongiorno agli arbitri 
«Il libro delle regole è sacro» 

• • SPORTIUA (Forlì). «Il libretto delle regole deve diventare il 
nostro best-seller». Con questo slogan il designatole arbitrale di 
AeBPaoloCasarin (nella foto) ha chiarito ai 37 fischietti e ai 70 
guardalinee attualmente in ritiro a Sportilia la strada del futuro. 
«La preparazione fisica ora è accettabile • ha detto Casarin -il 
prossimo obiettivo è l'applicazione puntuale del regolamento, 
C'è molto da lavorare, quando vediamo le vidcocasette notiamo 
sempre una marea di errori da eliminare. Quanto alla nuova re­
gola del retropassaggio probito al portiere, faccio notare che so­
lo l'Italia si è lamentata. A Barcellona l'esame è stato superato: 
su 32 partite, solo in una ci sono stati errori arbitrali». 

L'annuncio apparso su un quotidiano milanese 

«Causa acquisto Schillaci 
cedo abbonamenti Inter» 

FRANCESCO RCA 

• i «Aridaleme li sordi» 
avrebbe detto Alberto Sordi in 
un classico film degli anni '50 
dopo essersi accorto di essere 
stato truffato. In milanese si 
pronuncerà in altro modo, ma 
il senso rimane uguale. È 
quanto vuole un tifoso dell'In­
ter rimasto deluso dall'acqui­
sto della società nerazzurra 
dell'ex attaccante juventino 
Totò Schillaci. Un annuncio 
economico apparso ieri sul // 
Giorno, quotidiano edito a Mi­
lano, diceva testualmente: 
«Causa acquisto Schillaci ce-
donsl n.2 abbonamenti Inter 
92-93, tribuna rossa primo 
anello, poltroncine adiacenti». 
C'è da rimanerne sconcertati. 
L'accaduto pone degli Interro-
galivi: in primo luogo deve es­
sere stata da parte del tifoso 
interista una decisione soffer­
ta. L'annuncio dell'acquisto di 
Schillaci risale infatti a un me­
se fa, gli inizi di luglio, uno de­
gli ultimi colpi del calcio mer­
cato. 1 trenta giorni trascorsi 
fanno ritenere che l'affetto del 
tifoso ha molto vacillato tra il 
sostegno per la propria squa­

dra e l'avversità al calciatore 
siciliano. L'altro quesito, e for­
se il più inquietante, è che co­
sa avrà fatto mai il povero To­
tò Schillaci per meritare tale 
disappunto. Il salvatore della 
nazionale, che nei mondiali 
del 1990 evitò, grazie ai suoi 
gol, all'Italia di calcio una 
Brutta e immediata figuraccia 
e che in virtù di quei gol venne 
consacrato capocannoniere 
del torneo, fu considerato l'e­
rede di Paolo Rossi e le sue 
Suotazioni salirono alle stelle, 

pur vero che nella passata 
stagione ha combinato poco 
o nulla, ma pare troppo poco 
per giustificare tale idiosincra­
sia nei suoi confronti. D'al­
tronde il tifoso interista avrà 
pur preso in considerazione 
che nella passata stagione an­
che la squadra del suo cuore 
ha combinato poco o nulla. 
Prima Orrico e poi Suarez non 
sono riusciti a rendere l'Inter 
squadra competitiva. E d'altra 
parte anche gli attaccanti, co­
me il tedesco Klinsmann, so­
no stati poco produttivi in zo­
na gol. E qui viene fuori un 

dubbio. Che dietro tutto que­
sto ci siano i «lumbard» dell'o­
norevole Bossi Volete mettere 
veder campeggiare nell'area 
di rigore avversaria una figura 
bionda, di carnagione bianca, 
alta e robusta, con il viso rubi­
condo della più pura razza te­
desca. E invece al suo posto i 
filosi interisti troveranno un 
giocatore che brutto non è, 
ma certo né l'altezza, né il cor­
vino colore dei suoi capelli lo 
fanno accostare agli esponen­
ti della razza sveva. Forse 
Schillaci dovrà ricordare che 
la Sicilia è stata dominazione 
si degli arabi, ma anche dei 
normanni, dei francesi e degli 
spagnoli. Tutto questo sprolo­
quio è ovviamente scherzoso. 
Qualsiasi iniziativa tesa a scre­
ditare un'onesta persona che 
svolge sinceramente un'attivi­
tà è da biasimare. E allora pre­
feriamo pensare che al tifoso 
interista sia venuta meno la 
passione per il calcio, abbia 
cambiato squadra, sia a corto 
di quattrini, sia in vena dt 
scherzi. Anche perchè non 
credo faccia piacere a nessu­
no essere consideralo di trop­
po. 


